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ALL'ALTEZZA

s E R E NI ss 1 MA
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FERDINANDO II

G R A N D V C A

DI TO SC A NA -

Lume di tutti i Principi,

Ornamento di tutti i ſecoli,

Splendore dell'Europa,

Terrore dell'Aſia,

Riuerito in pace,

Temuto in guerra;

Specchio di Prudenza,

Modo di Temperanza,

Spada di Giuſtizia,

Braccio di Fortezza,

Celebrato da più ſublimi Cigni,

Ammirato da più poſséti Monar

Saetta contro gli empi, (chi;

a 3 Scu
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Scudo a fauor degl'innocenti,

Protettore della Bontà,

Difenſore della Religione.

Grande, Famoſo, Fortunato.

GRAN D E

Non meno per la grandezza dello

ſtato, che per la grandezza

dell'animo, Anzi

Superata di vantaggio quella da

queſta,merita poſſeder tanti

Mondi, quanti

la ſua regia inſegna ne moſtra.

, FA M OS.O i

Non meno per le glorie degli

Auoli, che per le proprie;

- Onde

Il noſtro ſecolo non hà da inui

diare à i paſſati. “

FO RTVNATO ,

Non meno per le continue vitto

rie, che di giorno in giorno

de'nimici ottiene, i

ce, s , che

l
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che per linuoui Imperi, che gli
prepara la Sorte.

Nella cui maeſtoſa perſona

Veggonſivnite tutte quelle eroi
che virtù, che reſero illuſtri

gli antichi Semidei.

Achille per fortezza,

Vliſſe per accortezza,

. Aiace per animoſità,

Aleſſandro per magnanimità.

Lecui glorioſe azioni

Cosiriguardeuoleilrendono,che

in luiſcorgefivero quanto dal

la gentilità Greca fauo- “i

leggiando a gli Dei fù

attribuito.

Hercole non fauoloſo,

Che togliendo la vita à mille

Cacchie Buſiri,rende ſicure
le noſtremaremme.

Marte della Italia, e

La cui valoroſa deſtra l'affida
a 4 à non



à non più temere l'armi

de Barbari. -

Sole del noſtro Emiſperio,

Dal cui lucido raggio ecliſſata ſi

ſcorge la Tracia Luna.

Apollo del noſtro ſecolo,

Che non iſdegnando nella 1egia

corona d'intrecciare gli allori,

Accarezza, mantiene, e ſolleua

- - r i Virtuoſi. .

.Gioue dell'Etruria,

Che ſolo intento è giouare, fa

ſempre godere a ſuoi popoli

l'Età dell'Oro.

Q v E sT I S C H E R ZI LI RI cr,

Primizie della ſua penna,

Dono ineguale alla grandezza

d'vn tal Perſonaggio, -- - - -

v I N c EN z o 7 i Toi

Affettuoſo,riuerente, e diuoto,

oferiſce,dona,e conſacra.

LO

l



si fºssi si sºsfissi si
essea ssseeaºs ysNesea sssea'

(2 e 3 sº se è; s SNs nè Ns -

LORENZO

STELLATO

a Lettori, - º,

sosº e

ada Venuto in penſiero ad

º alcuni letterati, che in

vano boggidì l'buo

mo ſi trauagli di pog

giar si'l Parnaſo per

acquiſtar quali he pre

- - º" gio nella poeſia; Con

rioſia coſa che si numeroſa è lo ſtuolo dei

Tocti, che ſin bora banno ſcritto, che ſu i

ligiato ſi trucua il teſoro delle Muſe, i fio

ri di quel monte tutti già colti ; eſſerui ſo

lo rimaſti vepri, ſterpi, e ſaſſi, e' celebra

to fonte così ſecco, che appena bomai ab

bauerarvi ſi potrebbe ena?a ara. -
- a 5 º
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li ſoggetti, dicono, non ſono stati ſin hora

da eccellenti ingegni cantati e qual color

tralaſciato nell'adornarli? Per dir qual

che coſa di nuono i moderni hanno ſteſe

tant'olirale Iperboli,ch'eccedona l'ecceſſo

medeſimo. Nelle metafore, e ne traslati

non ſolo all'ardimento giungono, ma alla

temerità trapaſſano. Nelle Perifraſi ſog

giungono, qualcoſa manca di non eſſere e

ſtata, e con ogni vaghezza dipinta? Le

pioggie, le ſiccità, le tempeſte del mare,

gli aſſalti bellici, la notte, il giorno, l'Au

".vna infinità di coſe tali ſon e

volte maneggiate,i". le

diſcrittioni per le coſe concomitanti ſe

". - a

ſenza, è per l'antecedenti, º per le ſoffe

guenti, nè potendo le coſe hanº più, che

tna eſſenza, e le medeſime cagioni, e gli

ſteſsi effetti, non par, che linea di nuovo

aggiungervi ſi poſſa. Se dell'imitatione

- i","i";
tatiſono ſtati tolti di peſo, non che imii

Tutto ciò apportano, Etin veron

ne" late e

reſo più aſpro il calea mºderni forti,
º" il" nºt ,

potra".
ghe ſopranatura Natura gliiorge.
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me che, ſecondo gli Antichi, nonacqui

ſtata,maſpirata ſia la Poeſia, nonparoche

limitar ſi poſſa frà gli anguſti termini,

che di contrari s'oppongono. Ben chiaro

fi ſcorge nell'opere dei zito lo ſpirito

d'Apollo eſſere come il fuoco, cheperin.
numerabili faci, che vi ſi accendano 5 non

perciò dºvua familla ſi ſcema; e'l fonte

d Aganippe eſſere ineſauſto poiche eſſen

da egli il ſezzaio, che ha ſcritto fà,

dimeno con tanta leggiadria le ſue rime

teſſute, che ſembra la facoltà poetica, non

vecchia, ma nella più verde età vigoroſi

Forire. Vi ſi ſcorgono ſparſi vaghiſſimi

concetti, le voci tutte ſcelte, e così via la

ſentenza eſprimetino,che parono col con.

setto medeſimo già nate. La purità della

lingua con tal rigor vi soſterua, che non

vi bànco da notarſi. Lo ſtile,bencheſi.

lenato, non perciò laſcia la chiarezza, nè

dal chirolagrande zis'offende i già

grandiſſima doutia di quefali & orma

menti che da buoni ſcrittori ºſati maiſo,

no. Inuentioni vi ſono beliſſime; e ſe pur

roſ de fºrti o de fatini, per ſuoi

priccio, dalla penna gli cade villa così

afroncia, he apparendo donde preſa per

altra ſembra che donde preſa fiºrerie
nonviehdizzi,the tiagaia. tien

Nºi º - vi
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vi è fregio, che loro aggiungerſi poſta,

La marauiglia è, che l'Autore non ba

ancor traſcorſi gli anni dell'adoleſcenza,

e come che di freſco, e faticoſo ingegno ei

ſia, può ben ſuperando ſe ſteſso dona ui

in più matura età coſe migliori. Ter hora

- tiene in ordine la ſetonda parte del Cam

pidoglio, il Pandulfo potma Epico,la Do

rinda fauola boſcareccia, alcune Egloghe

maritime, i Traſtulli Poetici, dg a questi

vanno congiunti il Pegaſo pennacchiato,

c la Dio degli Orti Accademico, Poe

- metti aſsai folla Reuoli. Vſciranno eru

diti diſcorſi ſopra gli Emblemi dell'Al

ciato,47 altre proſe elegantiſſime. Intan

to godete la preſente opera. I nomi di

Fato, Fortuna, Deſtino, Idolc, Angiolo,

e Paradiſo,Dee,adorari,idolatrare, di al

tri ſimili so,che,come Criſtiani,l'intende

te per ciance poetiche. Viuete ſani,
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. Muſarum alumno i

-

V IN CENTI O ZITO,

Dum,inter ſeria, ludit numero, 8 in

numero;Agnoſcas,Lector,veluti

ex vngue Leonem,

s Et ex plancta Herculem.:

Exluſu vario, ingenium in vno mul

tiplex palmare, tornatum ,

ad omnia. -

Inquieta quiete,

non vulgaria vulgat in vulgus;

Artemdue expromitinertem

Praecocem,an maturi dices partum,

Amore obſtreticante, e

In ſua ſinum Ciuitatis expoſitum 3

Dulce canunt Cycni in ſenio:

An cani ſunt ſenſus Viii,

Penè infantis ſummam miramurfa

cundiam ; vt Vulturnus ipſe

recurratin caput; -

Et Oratorem non fieri amplius, ſed

naſci; Vt merito grata poſteritas,

Natalitia partti celebritate

è gratuletur. ,

Crimen hoc eſt Virtutis ſua,

Vtinillius Elogio

Magna licet dicendi infantia,

Sibi ipſi efformet Elogium

PAV Lvs v EccH I.



V IN CEN TI O Z IT O.

Suauitate morſi,amenitate leporum,

Charitibus grato,aMuſis ornato;

Cuiuſque ſtili nitore,

velipfefngenai oraturApollo, - -

vietosemone vincEN

Perſonatipſa,reſon

Qui animata , 8 inanima

Flexanimimetro, dum canit,

trafit, rapit;

Superoſo, inferoſo; vinciens,

Thracium vincit.

. . . . . i Dum i

Eius virtutum auro

Hilaris Fama

- Pennas inaurat,

Tubam inſtaurat,

Prapºſque, grandiloqua,

Volat , clamat,

, -
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Al Signor X i

- v1 NcENzo z1ro,

- - Le cui rare parti è

à tal ſegno ſormontano, i

º tal "ifregio -

- l'altrui eloquenza gli aggiunge; º,

E nellei"re

Il troppo dell'oggetto impediſce la ſcelta,

L'ingegno nell'abbondanza vien meno,

Keſtano inferiori le più ſaggepenne,

Cedono le più facondelingue,

S'abbagliano i più chiari intelletti,

Le più eleganti proſei più ſonori numeri,

ele Muſeſ ſelanguſcono; -

e che quaſi per maraniglia ,

gelato Ippocrene
e non purore 5ſiupore influiſce.

- ; º sº , i

LOR ETN z o STELLA T o,

“ , i

scorgendo, cheſolo ogni di ſe medeſimo

vincendo può ſe medeſimo agguagliare,

- flupidiſce pur'egli,

Elaſciado,ch'egli iſleſso ſia Elogio à ſe ſteſsa, -
3 faſe5 -

Etvn ſilentio grauido di Encomi gli

e dedica - ,
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s V IN C E N TI O Z IT o º

Vati admirabili.

Temporis, Lethique inuidi Victori illuſtri;

Quem

Dum adhuc impuberem

In placido ſanè Pieridum ſinu

reſpicio; º t

Viaſque pleriſque inuias percurriſſe, -

Aetatique praecurriſſe

Non ex more mirè cerno;

Eundem dicam ſatius dignum Apollinis

filium i & in Parnaſo

Non modo notum, at vere matum i

Muſas ibi nutrices meruiti

Sacra

Hippocrenis vnda la&tatasi

Eidem -

Phoebea Lyra, nobile praebuit cunabulum,

- Cum qua

Primos ille, modulando vagitus

Sacro Choro caros

Ecce ſilere decet

Cunétos cantu fama notos Cygnos,

Iam perge Apollo paruule,

AGsessº"di decus,

ult

3 V L I V S CAB S A R VETTA,

- - -.- - V. I D. º -.

º Admirator º

Non blandiloquum,ted ex animo

- Simplex -. - --

Veritatis teſtimonium

Pa



Al Signor

tr

v 1 Nc e Nzo z1 ro:

Al cui ſingolar valore

Gl'ingegni s'ammirano ,

Le Muſe s'allegrane, º, ,

Apollo ſi gloria; -

- Per cui -

Capuanon inuidia la dotta Atene,

Volturno al nobile Arno precede,

E più di Pindo glorioſo Tifata ſi rende;

Al cui degno vanto

. Si ſtanca la Fama,

Se steſsa rode l'Inutdia,

e Non reca oltraggio la Morte,

Sarreſta il Tempo ſi perpetua la memoria

Nèpuò dar" l'Oblio.

Per li cui meriti

E poco fregio l'alloro, º

Picciol trionfo il Campidoglio;

Ineguale ogni lingua. -

a Onde . .

GIV L 1 o ces.ARE V E Tra

Ammirandole ſue glorie,

vAmmutolito gioiſce.
a -
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Præclarifimo vati

, (VI N C ENT I O z IT O. . .

' Facundo , Dulci,

_. « Florenti,Erudito, {

, „ &\\$.ore Cycnos nidificaffè, .

Tye ÉÉÉÉ; mellificaffè :

- Anceps eft fèntentia. |

, _ '. Cui quidem , |

Ζ Charites fermionis nitores,

*~* , Pierides captus lepores . .
' ' ' . . . , Largitas effe, , •. *

'. Omniúmíper orafertur.

« \ 5, * * *.* ai.s- Qgem, . . .? ** -*-* .

Šteminexjîiucunäitatis;
* Flumen pergnnis fùauitatis, 7 : |

, , Poetarum Cœtus decantat.

FRANCISCVS VITALIS, , ,

3Vtriufqi Apollineæ facultatis cultor, *

Ami%o 9ptimoy& plura merenti,

- ' §rati animi pignus '

- Offert, *-

-.



º al signor

V 1 Nc E NA o z1ro

Poetanoliliſſime. -

Per ingegnoſublime, per prudenza inſigne,

Teriiiile famoſo, per facondiaſingolare»

Riuerito dal Mondo, º

Gradito dal Cielo,

, . . Come -

ºcolo di Apollo, Miracolo delle nauſe;

Polce&a di Pindo, vaghezza a Helicori,

Flagello dell'olio, Mariello dell'inidi,

Dalla cui lingua hannoornamento le Gratie,

Delieui penna ſi fanno ſtrale gli amºri,

alla cui fama ſi ſollemano gli aggi

Perla sui gloria ſi esondano gli iti,

FRaNe esco virale

ammiratore di tanto merito
Qºſto picciol ſegno di oſserviamº a

Manifeſta, S , 3
o

sº - i
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vIN cENTIo zITO

Poeta lepidiſſimo, -

Italico Lino, Campano Anphioni,

- . Vulturni Arioni,

Raptorum Academia Apollini.

- Quem ..........

Syrenes lactauere,Cycnienutriere,

Muſe edocuere,

Lepidis ſuis LVSIBVS

Amor ipſe luſitat,

Paphi Roſa effloreſcunt,

Amathuntis Myrtitenereſcunt,

Permeſſi Lauri vireſcunt,

RAPTVS rapit corda chordis

Plectro pectora.

Charites ludunt, Amor ridet,

Catalides geſtiunt, Phebus ouat,

Fama, Gloria, Tempus, Aeternitas
a º Dulcedini ſuae :

Perpetuò aſtabunt.

Meritò meritis ſua Immortalitatis
- “, i

HIPPOLyTvsDE FRANCISCIS
: - V. I. D. - e -

sº

,
-
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Al signor

V 1 NcENzo z1ro

". .Alli cui melliflui accenti

Hà ſtillato nettare Hippocrene.

All'armonioſo ſuono della cui aurea Cetra

Hanno pollulato bacche d'oro

i lauri di Pindo

per coronarlo.

«Al ſublime volo della cui penna

Hà aperto nuonofonte

il Pegaſo. - -

Terli cui Sc H E Rz I

Gli Amori ſi dolgono di eſserlor tolto

ogni ſiherzo -

Le Gratie la vaghezza,

Le Muſe il canto,

Apollo il vanto. -

ll Cigno,e la Lira che fra le ſtelle fiammeg. -

giano ſtimarebbono a maggior gloria

- Splendere nelle ſue carte, -

Pſarid'imparare i ſuoi dolci concenti

La ſua gloria, la ſua fama ,

La Gloria, e la Fama ſteſsa

non agguagliano;

Et alla gloria della ſua penna

La mia penna s'arreſta

HIPPOLITO DE FRANCIscrs



P.LEcr. F.HYACINTI ATRIPALDAs

e Ordinis Praedicatorum.
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Ertice Rarnaſi Phoebus di quarie ab alto

- Optima promentem carmina ſuauelyrà;

Thracius,& Càpanus habent certamina vates,

Sed trahitilleferas,& rapit iſte Deos •

s a - - - - - s -

: i

º - e 26) , a e
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1 o ANNIS CARozi MORELLI.
º

« -

-

e « - ºpesof2e»

tuè legam numerºsi auſcultem ſuè canorot,

Quos eanis ad Tuſcà,blanda Peeta, Lyra, l

obſtupeo, rapiorque noui duleedine tantus,

IVt dicam, Muſi, alter Apollo datur i l

Hoc fateor ſaltem,nee fallor: prima Petrarca, a .

Gloria ſei tuus eſt, 4rE,ſecundus honor.

|
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M A Rs It 11 T H E BANI.
i

:

Rodi, ne dubita,optime è librorum,

9:uot quot ſunt, quot quot erunt, quota

Prodi ne metue aſperonmaloſque (fuerunt,

Latratus hominum ſeueriorum,

º gaando qui tua ditta cogitanti º 3 º

a Phoebus fauit,ab inuita, mataque º

- Bingua te eripiet, tegetane ſemper a

Prodi, puiſque alace, legatreletiam , ss

Nec pului, toterit, ſituſue quondam \

Fadare,illa etenim tenes,habeſque

gua toſſint animos leaare curis,

2ua mente hominum queant iuuare

Prodi, ne dubita,optime à librorumi

Per te auctor ſeriet poli cacumen, .

Per te vatibus inſert merebit,

2niſint de numero celebrio, um, º 3 º i

Ee per te Vrbs capyos vetus decuſque,

Momengue accities, nec vila ſe olim

Mi Vrbs,pratuleri ſub axe Celi;

Pum talem genuit virum, 6 pcetam .

r ,

E I V S D E M . . . . .

i 2 e. as to e, a s

P 2 thagoras anima, ſextenta in torporano i

Ex ono egreſſas peſe migrare putati(frase

laſi etiam nobis faseſet dicere, cunti

Iffi in te eſſerereni o pnea ſuè Linumi

Illa etenim cantas,qua non miſi Apolline nati,

Aut aliquis ſuperum concinuiſſe queat.

- EIVS

-

a
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E I V S D E M .

(Apollo,

Vm te perpendo interius mihi Phebus

A a Cii verò exterius Mars mihi,Zite, venis.

Pierides ipſas,eumſcribis, cedere oportet,

cum gladium geſtas,territms hoſts abiti

vtro igitur potius diceris nomine? Apollº

An Mars? an tadem Mars & Apollo ſimulº

sanè ita.cui duplex dos eſt & iunita poteſtas,

Foce etiam duplici condecorandus erit.

E I V S D E M. -

- (ctor,

I" pulchri pulchris,hine carminiº Au

Te mage,qua reliques pulcher Apollo foneti

Hine tibi gaga habet diuino ex pettore premio

Hanc etiam nuptum Calliopea datur i

Hinc tam dulcè canis, vincenti poſit, vi ipſa

Ex te Muſarum diſcere turba melosi

Faxut Apollo idem,ſuperes vs Neſtorº vita,

Te patria vt pſit longius ſta frui.

E i vs D E M.

vod me iuſerunt hac repora cernere fata

Perlegere vi poſſem carmina,ZITE, tue

Eſ ur exultem,eſi cur Disgratuler pſis,

Truncet iam vite ſtamina Parca mea ,

Namquefatis vizi, cui contigt illa videre,

gua pºſſent oeules exatiare ſuos.

L A Va



La vR ENTI I sr e LL Ar1:

Ad Lectorem beneuolum, & in

- inuidum » .

e ! , -,t

... seeeee 4 - e -

S I vis ſinen vis, laudantur carmina ZITI.

si vis ſalueto:Rumpere ſi deleas.

toileſi taceas,ſalue, e tu acſi inuida turges

Mernia,te magnus curet Apollo precor.

Pondere non neceae pendens,5 murmure ſacro,

Imbres pradicat Pythiea, ventriloqua.

Es neue per coelos vadians formetur image,

sydera quansinganº, Hernia ditta Ionio.
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N Vmmates ſuperas, floreſcens Zite, poeta,

º saxea nam dulti,earmene sorda trahis -

Eſi facunda tibi,fecunda & vena canendi 5

Vrbi e antiqua gloria ſumma Gatrº

Parnaſo multum preſtant Tiphata bicelli e,

Mt quoq, Vulturnus Tybridi,6 Eridane.

Cedite nunc Vates Thuſei,Graya; Latini,
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se ?ese e

Ar deens,aqua deeee Maadri littus, & vos

Vulturno ſaera,gloriaſic recinam. (aam

Innamaris cyenis Maandri fulget arena, e

Valnurnus Cyeno te meliore nitet.

Moe imparsilli fatum nanere canendo, e

Vi Noſer vinis,dum paris ipſe melos N.

soe
se esso o

sºpo
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- . . . . .

- se essere
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Z 1 T E, potens ferro, Maſſai potentier almis,

AAamortem destra vincis,6 ore Linum.

; Nanqi doma hoſtes certando, poitea amorum

carmina ſi pangis,ſpicula mille incis,

Ergo age qui, tutus vitales eartſaris aurai?
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" corpora dum ferro,carmine sordafris.
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P ETRI ANTONI I VECCHIONI.

Ad Capuam e

- set?e»set,e vs ... ,º. z
v , e a , a º

1 . -

i Aaatur Flaeto, Naſone, Marone, Tibulles

si venuſa,6 sulme,Mantua Roma ſº -

earduba Lucane gaudet, Verona Catulle, º

Maliſsez tifo in gloriare snes

se&peo

set e set?e

AN GELI De Lillo.

- soe - -

O"ſylumres innerunt ſtenta triſte
i carmine duleiloquo conciliaſſe ferss.

rbebanum excelſos tra miſe ad moenia menº

, Narratur; falſo ſi ſit habenda ſides.

verà hominum tu corda rapis, eundoſi poeta e

sie tibi, Vincenti, Vincere iure dature

Eaurea debeturſolum tibi magna corºnas

ratum turba in carmine Vide, ſilen
-
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i All'Illuſtriſs. ed Eccellen.

SI G N o R

D TIBERIO

C A R R A F A

Principe di Biſignano, di Scilla,
e Caualier del Teſon d'Oro.

Vincenzo Zito.

2 Ompariſconoa

ºgº uanti di V. E.

A queſti miei a

3 moroſi com

ponimenti,che

quaſi conboc

Ca



sa di latte furono da me pri

mieramente cantati; Se le pri

mizie erano ài" più care,

sò,che, come tali, non debba

no eſſere da lei ſe non graditi,

Sono ſtati nol niego"
queſto tempo, cono cendo le

loro imperfezioni, più toſto

con occhio di Matrigna, che

di Madre da me rimirati, e co

me aborti più che parti perfet

sti,laſciati logorare dalla polue

rese dalle tignuole. Mapaſſa

ti per iſtrano accidente davna,

in altra mano di ſaggi, e fedeli

amici, gli ho viſti adorni di

quelle lodi,ch'io per me ſteſſo

non credeua che degni già foſ

ſero. Ed inſtigato da loro al

treſi a laſciar quella ſeuerità

Spartana contro i propri par

ti, e publicarli al Mondo, per

- - - -- - - non

-º



non moſtrarmi in tutto pertina.

ee,mi ſon dato per vinto. Eſco

no hora (quali ſi ſieno) alla lu

ce;doue ſe m'attriſta il vederli,

quaſià forza,anzitempo,andar

vagando per l'altrui mano, mi

rallegra oltre mode il vederui

impreſſo il ſuo glorioſo nome,

Ed inueronó poteuano da più

degno ſoggetto, che da V. E.

eſſer protetti, nella cui perſo

na, oltre l'antica nobiltà della

Proſapia,la grandezza del Vaſ

ſallaggio a riſplendono mille

raggi di corteſia, di generoſità,

e di magnificenza. Nè ſtimi

chi che ſia a marauiglia, che

queſte poeſie tenebroſe, anzi

che chiare le ſi conſacrino.

Concioſiacoſa che s'han di

biſogno diluce à ragioneven
igo

- - .



gono a riceuerla da vm Soe

le più del Sole riſplenden

te. Sò, che prenderà la lo

ro protezione,si per eſſereV.E.

amiciſſima de Virtuoſi, che

prende in ogni occaſione à

protegerli; Sì ancora perha

uere illuſtrata queſta profeſſio

ne di poeſia perſonaggi perle

game di ſangue à lei ſtretta

mente congiunti. Non prendo

ad annouerare le ſue pregiate

azioni, che troppo ineguale al

fuggetto è la penna.E poi a cui

non ſon paleſi que meriti, che

appo de' Monarchi han rice

uute prerogatiue ineſtimabili.

Laſciſi tale opera à più degno

Scrittore, è pure alla tromba

della Fama;ediogodendo alle

ſue grandezze, coni"-
len2
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- D E L SIGN OR )

LoRENzo STELLATO.

Per li ſoſpiriamoroſi.

A se&pese e

A B ſuon de la tua Lira,

A che con l'arco d'Amor vaga ſoſpira,

Argo ſecura il Mare, -

senza Tiſi,6 orfeo potea ſoleare,

Che le latranti audaci

zocche, allor chiuſe hauriscariddi,eseillas

a reſa ogn'onda al ſuo piacer tranquilla,

I l'armonia mortale,

D'altrui ſoaue male,

3Quelli canori già moſtri voraci,

Bior rochi ſaſſi,haurian ceſſata intanto,

soſpeſi è più dolce aura,è più bel canto.

- - SO
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PR O E M I O.
ee - e ris

| 'Eroi non canto, è d'alti semidei

D Bellici aſſalti, e ſanguinoſe impreſe;

Non d'Eſerciti inuitti aſpre conteſe,

c'hebber di lor vittorie archi, e trofei. .

Canto, con meſti accenti, i sosptR miei, -

Sparti,mentrevn bel guardo il fen m'acceſi,

Mentre vn vago erin d'or stretto mi preſe,

E d'vn volto idolatra il corperdei.

Dà tregua a miei penſier erudi, e funeſti;

Te ſolo, Amore, è tanta impreſa inuoco,

Acciò non ſieno al mio cantar moleſti.

E ſe fatto è dal pianto humile, e roco, , -

Tu dà vita è lo stil, che vita deſti

Al mio graue dolore, al mio gran fico. -

- A La
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Spera eternare le ſue ºcefie, col fuoco di

due begli occhi. MAD.

La Spera del Sole,

Inuclò già l'ardore,

Saggio Prometeo, e diede, e ſpirto, e moto

A vn ſimulacro immot o.

Hor,per virtù d'Amore,

Anch'io ſpero dar vita è queſte carte,

Priue d'ingegno, e d'arte;

Inuolando è due Stelle

Le vitali farmelle. -

esse3

La stagione, e la guiſa del ſuo innamora

In&Il to, -

"Renati i venti, e diſparito il gelo,

La neuella stagion, Madre di fiori

Dimoſtraua ridente i ſuoi teſori,

Fatto, è gara del cielo, in terra vn Cielo,

guando Dina immortale, in mortal velo,

Piagando i petti, ed abbruciando i coris

Nel mio cor fulminò cocenti ardori,

Nel mio petto aumentò pungente vn telo.

In mirar ſua beltà, ch'egn'altra eccede,

Benche dolce le'ncendio e caro il dardes

pur con gli occhigridai pietà, mercede.

Eramoſo non potei partirne il guardº

stupidº nen f tei ritrarne il piedei

M ute nes a ſi, io ſon ferite, i'ardo

Bellezza
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l Bellezza, - A

Hiome leggiadre, inanellate, e bionde,

a Stami del viuer mio, fila derate,

Raggi, che'l mio bel Nume un Sol moſtrate,

Nel cu: ſplendor l'alato Arcier s'aſcende.

Occhi de l'alma mia, luci gioconde,

- D'vn più ſplendente solf ei pregiate,
D'vn più vezzoſo Ciel ſtelle animate,

Scorte in ſolcar d'Amor l'acque prefende.

Volto foglio ſouran d'auorio, e d'oſtro.

Anzi Aurora nouella, al cui bel riſo

| Si rallegra, e s'indora il Secol noſtro

sembra in Terra traslato il Paradiſo, (itro. -

Mentre ha coſtei, ch'è di bellezza va Mo

sole al crin, ſtelle º gli occhi, Aurora al vi

a , , , - (ſo.

Segue.

Col medeſimo capriccio.

7 Aga procella d'or, chiom e endeggianti,

Pompe che trà le pompe il vàto hauste,

Voi mi legaſte il cor, voi mi ſtringete,

Pregiati lacci in alla tiar gli Amanti.

Luminoſi orienti, occhi ſtellanti.

Voi miniſtri d'Amor,d'Amor voi ſiete

l Dardi, che i petti è ſaettar prendete,

Ond'io caddi trafitto in mar, di pianti.

Sourahumano ſplendor, volto di roſe,

C'hai di ben cento stelle il foco accolto,

Onde ſpiri ad altrui fiamme ameroſe.

Hor chi potrà d'Amor girſene ſciolto ?

- Poich e Natura in tal beltà ripeſe (volto.

Lacci al crin, darai è gli occhi, e feco al

A 2 B é i
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Bellezza -

'Ingegnoſa Natura il penſier voiſe,

L A formar Donna bella oltra le belles

Per tale opra le fur le Grazie ancelle,

Miniſtro Amore e Citerea ſen dolſe. -

Dal bel latteo ſentiero, il latte tolſe,

A Berenice il crine al Ciel due fielle,

L'oſtro è l'Aurora e queſte pompe, e quelle,

Con leggiadra vaghezza in vno accolſe.

L'alto ſplendor di sì gentil figura,

Hor vanto accreſce à l'amoroſo telo,

La ſua bellezza ogni bellezza oſcura,

Raſſembra il Sol, quand'è ſenza ombra,ò velo,

Simulacro diun, nobil Fattura,

Più che fregio terren, pregio del Cielo.

Bellezza,

Ppar mia bella si ſplendente, e pura,

Gh'egn'vn gode al mirar del ſuo bel viſº

Se volge vn guardo,ò ſe balena vn riſo,

Sente ſtrali ogni core, ogni alma arſura.

Forma ſimil non mai formò Natura,

Che tolſe l'alta Idea dal Paradiſo;

Se talhor drizzo in lei lo ſguardo fiſo

Veggio che di ſplendore il Sole oſcura.

Treno è de la Beltà beltà famoſa,

In cui ſcherzan le Grazie, Amor s'annida,

Idolo d'ogni cor, pompa amoroſa,

Senz'ardor vagheggiarla ogn'huom diffida,

Che non apparue mai così vezzºſa (Ide,

Teti in Mar,Cinzia in Ciel, Citrigna in

B el
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Canz.

Ramo ritrarre in carte,

9ºrando per color l'inchioſtro,e i carmi,

tº beltà, che m'affligge, e può bearmi,

Ma troppo è anguito il figlio,

Per quel ch'eſprimer voglio,

Troppo è rozzo il pennello,

Per tratteggiar così gentil figura:

4h nò che queſto, e quello

Può ben moſtrare in parte

Il bel, chadorar ſoglio,

Che pur ſuol la pittura

Ritrar del ciel le merauiglie rare,

E'a poco linſtringer la terra,e'l mare.

A 3 Sparge
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sparge il vanto a le ſtelle

Artefice ſoura» dotio Pittore,

che di ſpirto è le tele, alma al colorei

che per firmar vezzoſa -

La Dea ſorella, e ſpoſa -

Del gran Nume Tonante, -

Acu mille s'alzar Tempi, ed altari

Per ldea volle a team e

Di Croton le più belle,

E con mano ingegnoſa

Da'viuaci eſemplari

rl più leggiadro il più lodatº eleſſe,

E l'imagin diuina al Mondo eſpreſſº

cf ei 2

Ma s'egli in queſta etate -

riuito hausſe,ed affiſſato il guardº -

N. la mia fea, per cui languiſce,ed ºrdei

D'huopo ſtato non fora,

come ingegnoſi allbora, -

Vnir Dºane diuerſeº

Per figurar l'aſpetto eccelſº,e diº

ch'in coſtei mille aſperſe

Il Ciel Grazie pregiate,

onde ogn'alma l'adora i

- E haurebbe eſpreſſo al viº,

con minor ſua fatica,emaggior pregiº,

De la mºglie di Gene il volto egregio,

-

- Nel
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Nel verde April degli anni

Giunta per ſue bellezze iºclite,e ſole,

Non inuidia la Terra al Cielo il Sole,

Non più chiara rimbomba

Pe la Fama la Tromba

Di Spartana bellezza, -

Per cui cadde Ilio in tenere ſepolto;

ºe coſtei di vaghezza

Spiega tanto oltre i vanni,

2ualſourana Colomba,

Cºal Cielo il volo ha ſciolto,

l'alta velocità de le cui piume

Aºſmaniſce de la viſta al lums.

- Sseo)

I ſuoi capei ſon'oro s

ºlor pregi pon dir mortali “U4nti

º catene de'cor de l'alma amanti,

farte in naſtro ne lega,
Parte n'attorce,e piegas

Hor'à l'Aura gliſeioglie,

Moſtrando altera quanto ſien vezzoſi,

ºſer ſottovn vel gli 4 ceoglie, -

E sì nobil teſoro

A noi di moſtrar nega:
Son tai lacci amoreſi

2uanto naſcoſti più, tanto più cari,

23anto paleſi più, tanto più rari.

aria

A 4 Sette
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Sotto la chioma aurata -

Splende di lei la maeſtoſa fronte,

Di bel gemino Sol chiaro Orizonte.

s'vnqua rimiro in eſſa

Vi leggo in note eſpreſſa,

E mia vita,e mia morte,

scritta per man d'Amor, con l'aureo frale,

Da lei pende mia ſorte,

Che ſe talhor turbata

La veggio ahi ſento oppreſſa

L'alma da duol mortale s

se tranquilla io la godo ogni gran noia

Mi ſi dilegua,e mi ſi muta in gioia.

cºse2)

Son le vaghe pupille ,

2 Rote di mia Fortuna ardenti, e nere,

Piccioli Cieli, ed animate spere,

D'Amor pompe vezzoſe,

De'cor fiamme amoroſei

in cui ſiſo io mirando,

L'alma s'immerge in gran gioire internº,

È dico ardendo,amandos

O'cocenti fauille,

C'hò nel mio petto aſcoſe- ,

Sia voſtro incendio eterno,

Mentre venite à me da sì bel loca,

Ch'aneo il morir mi ſia diletto, e gioco.

- Nel

v.
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Nel ſembiante pregiato,

che l'alme aneide, e si diletta e piace

Ad auorio ha congiunto ostro viuace.

Per queſto à pien ſomiglia

Del Mar la vaga figlia:

guì ſouente s'annida, -

9aeſi in ſua propria Reggia, Amore aſſo,

LDe'corfatto homicida ,

Di fiamme, e ſtrali armato;

E vuole(ò merauiglia)

Ch'vn,che rimira fiſo

Di queſt'Idolo altere il bello aſpetto

Eabbia trafitto il ſen,bruciato il petto.

Sce29

Di perle, e di rubini, - -

Vſcio lucente è la vezzoſa boeca,

A'cui d'ogni bellezza il pregio tocca,

Se canta,parla,ò ride, -

Con dolcezza n'ancide,

La via di latte ſembra

Il leggiadretto collo, il vago ſenos

Eccedon l'altre membra

Gli alabaſtri più fini,

Nè frà mortalſi vide -

Spirto di belta pieno V.

Pari a coſtei, cui preſſo ogn'altra bella,

Sembra quale appo il Sol minuta ſtella,

A 5 Chi
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chi più di ſaper brama V

L'alte beltà del mio bel Nume altere,

scorgale nel mio cor, ch'altro non ama.

son ſembianze non vere, ombre del vero,

Alabailri, rubin,perle,oro, ed oſtro,

Picciola face al Sol, quant'ie dimitro,

La bellezza della s. D. è cagione º
ſuo fuoco,

MAD.

E di Madonna io miro

Il volto il guardo il riſes

vessi, quanthà di bello il Paradiſº

onde à tanto ſplendore -

Ardor mi ſento, 'ncenerire il core

--

Belº
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Bellezza, e crudeltà,

Noi sò dir ſe coſtei ſia Donna, è F era:

Vera non è, ch'ogni fierezza eccede,

Donna non è, che l Sol quà giù non vede

Bellezza eguale a ſua bellezza altera.

Paga d'Amor,cruda in amor Guerrera,

for l'alme alletta a darle homaggio, e fede

Hor mena à morte chi pietà le chiede,

Vezzoſa e bella, e in vn ritroſa, e fiera.

Sembra di leggiadria Madre d'Amore;

Sembra di crudeltà Moſtro d'Auerno, .

Aageletta in beltà, Furia in rigore,

Primauera è nel volto,al petto inuernos

H è celeſte ſembiunte infernal core,

Par ne l'Inferno il Ciel, nel Ciel l'Inferno.

SS 37

Proua à bella D, che dovrebbe amarlo.

M A i), -

E' Donna a pietra eguale, v

A pietra egual ſon’to.

Tu ſe'pietra,ou Amor ſpunta lo ſtrale,

Doue affina lo ſtral,ecte e'l cor mio.

Horſe, per di Natura antico ſtile,

ogni ſimile amar deue il ſimile,

se pietra ſei, porta a le pietre amore,
Ed amando le pietre, smº il mio core,

A 6 – Bella

/
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F- - - -

Bella Cantatrice.

Entre angeliche note al Ciel ſpargea

Lidia,il mio amore,Amor l'vdiua in.

A ſentirla fermaro il mouimento (tento:
Le Spere, e'l Mondo inebbriato ardea.

stupida ogn'alma al ſuo cantar diceas

gueſta può raddolcire ogni tormentº

Su ofta volger può'n riſo ogni lamento ,

gueſta è Donna immortal terrena Dea.

A la Tigre ben può toglier l'aſprezza ,

Far benigno il Leon, l'orſo pietoſo,

E stige diſarmar di ſua fierezza.

Deſuoi dolci concenti al ſuon vezzºſo

Anch'io rapito, ahi con mortal dolcezza,

Abſorto ſui da vn Pelago amoroſo.

cg ea sgº2? s .

6 Sºgeiſ è

Nel medeſimo soggetto.

MAD,

Vſe,cigni,e Sirene, - l
Non cantate, cedete - -

A'la mia Lidia,c'hora,

col dolce canto, gli Angeli innamora.

1: ſe cantar volete,

Imitate di lei gli almi concenti, (Venti,

che l Solferma, il Mar placa e arreſta i

v- Bella - -.
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l

Bella Danzatrice. -

L dolce ſuon di ben temprata Cetra,

Al ballo moue il leggiadretto piede,

La bella, che'n bellezza ogn'altra eccede,

Lidia,ch'a'miei ſoſpiri ha l cor di pietra.

Eſor s'inalza,hor s'abbaſſa,ed hors'arretra,

Concorde al ſuono il piè girarſi vede,

Horſiſpinge, hor ſi piega,hor fugge,hor riede

E d'ogn'alma impetrita il petto ſpetra.

Ritien ſoſpeſo a ſua quadriga il freno,

Febo intento è mirarla,e allunga l'hore,

Di stupor, di dolcezza ingombro,e pieno.

Non moue il piè, che non iſpiri ardore,

Non ſpira ardor, che non abbruci vn ſeno,

Non brucia ſen, che non languiſca un core.

Segue.

Iº pacifico agon Eidia vezzoſa,

Ltdia di queſto core,e core e ſpene,

A far danza leggiadra,ecco ſen viene,

E del ballo, e d'Amor maltra ingegnoſa,

Hor s'inchina,hor s'aggira, hor ſi ripoſa,

Horſi sbalza,hors'auanza, hor ſi trattiene,

Hor librato ne l'aria il piè mantiene,

Mor leggera infinge,hor neghittoſa.

Danza con lei degli Amoretti vn stuolo,

Mille dardi aumentando è più d'avn core,

che nel gioir non del ſuo mal s'auuede.

Moto non fà, che non ne goda il ſuolo,

Non gode il ſuol,che fuor non cacci vn fiore

Nºn caccia fior, che non le baci il piede.

- fi-ita
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N.

Bella Sonatrice. -

ID" vezzoſette Donne in mezzo al choro

Tocca eburneo ſtormento eburnea maº

lot quel bel Sol, ch'io rinerente adoro, (ne

Per cui ſentomi il petto, e'l cor non ſano.

A l'aſcoltar del numero ſonoro, º

Fuggono l'alme eſſere amanti in vaso,

Che ſon lacci d'Amor le corde d'oro ,

Per auuingerle ſtrette in modo ſtrano.

Dolcemente allettando i ſenſi, impetra»

Tranquilla d'ogni cor l'offeſe e l'onte,

Il volo è i Venti, il corſo è i fiumi arretra

con tai maniere leggiadrette e cºntº
Flauto,Lira,Arpa, Träba,Organo,ò detra,

Muſa non ſonº mai di Pindo al Monte

Donna bella, e guerriera.

oppie grazie in coſi ei largº tempº
Lo Ciel,ſomma bellezza, almo valore,

Marte il petto additando, il viſo Amore-,

, La contenden per figlia Amore e Mºrº

Hor diſarmata, l'auree chiome ſparte e

A paura,ſpira ad ogni ſeno erºi º

Hor vince armata ogni ferºce cºrº:

E con gli occhi, e con l'armi º ſº diparts.

Di ſpada cinta,ò itieſ in gonna è bella;

fiella non men,che bellicoſº, º fera;

Fera,maa vaga,marzial Donzella.

sembra pallade in armi in viſta altº

sembra in beltate citerea neuellº º

Palla amoroſa, e Citerea guerrera.

Amore,
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Amore, e Sdegno in B. D.

A mia Vita, il mio Ben, l'Idol de'eori,

- che'l mio miſero ſen ſpeſe ſaetta,

Hor mi fugge,e mi ſprezza, ed hor m'allet

con dolci vezzi, è gli amoroſi ardori (ta
t Hor pietoſa a me volge i ſuoi ſplendori,

ch'io la miri mi vieta,horſdegnoſetta;

Hor la pietate, hor l'empietà ricetta;

Hor ſpira amore, horfulmina rigori.

Hor de la pena mia curaſi poco,

Hor promette al mio duol premio codegna;
m Hor ſembra tutta gelo,hor tuttafoco,

così gran trauaganza eccede il ſegno

º Di quante vn qua s'vdirsitarſi in vn loco

gueſti antichi contrari Amore, e Sdegne.

Amante di bellezza non veduta.

J Nº uiſto obbietto hor col penſier magheggio,

Ardo,nè pur conoſco, egro, e languente

º L'alta cagion de la mia fiamma ardente;

Per ignoto ſembiante erro,e vaneggio.

Di mirar ſue bellezze indarno i chieggio,

Ma l'imagine impreſa entro la mente

Mi raſſembra vn bel Nume.vn Sol lucite,

D'honstià, di virtute altero ſeggio

Miſero,ahi,ſol cagiona un tal deſto

strano amar ſtrani effetti, eſtrane ardore,

E per finta beltà me ſteſſo oblio.

Potenza inſuperabile d'Amore !

Amo chi nulla sa de l'amor mio,

idolo non veduto ho appreſſo al core
Gode

r
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Gode eſſere Amante di B. D.

Enche l'aſpra mia sorte, e l'empio Amore

Raddoppin ſempre in me nouo tormento,

Pur ne le pene mie godo contento,

E m'è dolce il martir,caro il dolore,

sempre haurà la mia fe puro il candore,

Nè per altra beltà ſarà mai ſpento

Do'ncendio, che per voi nel petto i ſento

Di quel d'Etna più crudo,e viè maggiore -

Poiche nel contemplar del voſtro viſo ,

Per gli occhi, alta doleezza al cor diſcende,

E refrigerio proua arſo, e diuiſo.

Allhor forza, e vigor l'anima prende,

uando ver me voi balenate vn riſo,

Allhor nouella arſura in me s'accende,

Nel medeſimo ſoggetto.

Mpio Mar di beltà, di leggiadria,

De le Grazie,e d'Amor pompa, e deterº,

E l'amata mia Donna, il mio teſoro,

Da cui dipende e vita e morte mia.

ogni dolor tolto il mio core oblia,
guando miro il bel volto, e'l ſuo crin d'oro;

E poco stimo ancor ſe per lei moro,

Poiche ogn'vn per ſuo amor morir dearia.

D'eſſer tuo ſeruo, Amor,viuo contento,

spira foco maggior nel petto mio,

che ne le fiamme rauuiuar mi ſento.

Quanto più crudo ſei, mi ſei più pio,

che m'è gioia il penar, vita il tormentº;

Nè più dolce languir bramar poſs'io.

- Loda
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Loda il volto di B D.

Noi pompa d'Amor, celeſte viſo, i

Stupor frà gli ſtupor de la Natura,

Le Grazie in te, con immensa opra, e cura

Poſer quanto ha di bello il Paradiſo.

Se talbor'à mirare il guardo affiſo

Il tuo ſplendor, ch'egni chiarezza oſcura ,

Ahi, ne tragge il mio ſen eocente arſura,

Piagato reſta al balenar dºvn riſo.

Raſſembri vn nouo Ciel chiaro, e ſtellante,

Che ſe regnano in quello eccelſi Numi,

Vago Nume ſei tu del core amante,

Se riſplendono in quello ardenti lumi,

Tu con gemino Sole, e fiammeggiante,

Con be'luci di ſguardi, il Mondo allumi,

Promette immortalità al nome di B, D, ſe ,

gli farà pietoſa. -

Idia fior di beltà,Nume de'ceri,

Se ver me non ſarai ſpietata,efera;

Se farai, che per te (laſo)non pera,

Da ſtral ferito, infrà cocenti ardori.

S'al contemplar,ch'iofo de'tuoi ſplendori

Non fuggirai da meſalegnoſa, e altera,

Se l'alma mi darai tua prigioniera, -

Ch'afflitta viue in tenebroſi horrori.

Se non ha urai lo mio ſeruaggio à ſeberno, .

Se darai fine al crudo pianger mio,

Con acquetarmi il gran dolore interno.

A'malgrado del Tempo auaro, e rio,

Co'miei verſi farò tuo nome eterno,

Vincitor de la Morte,e de l'oblio, -

Imai
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a \

-

Imagine di B. D. ritratta nel cuore e

- dell'Amante.

TAlhor deſio mi ſpinge à parte, è parte ,

Ch'io moſtri la beltà,che'n terra adoro,

Per cui viuo morendo, amando io moro,

In cui ben mille il Ciel grazie comparte. l

Ma villo'ngegno, intimorita l'Arte,

S'arreſtan diformar l'alto lauero, –

Che tal pompa d'Amor,nobil teſoro,

Non ſon poſſenti ad ombreggiare in carte .

Mi querelo del Ciel, miſero Amante,

Che per formar d'ogni bellezza il fiore, -

Non mi die forza al gran voler baſtante.

Ma, par, che dica a'miei lamenti Amore;

Come nºn pi:ei ritrar sì bel ſembiante,

Se l'hai ritratte, e non t'auuedi, al core?

Chioma ſciolta-s . -

- MAD. -

Cherzaua, è l'Aura errante,

Il lucido crin d'oro

Di Lilla, il mio teſoro,Hor nel tergo volaua, a )

Hor nel ſeno calaua;

Laſo, qual ſimulacro a l'alma mia

Formò la Geloſia i

Temei, che diuenuto il gran Tonante

Di ſue bellezze Amante;

Trasformato ſi foſſe in aureo nembo,

E(noua Danae)le pioneſſe in grembo.

In
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Inferno amoroſo, -

MAD,

O uo inferno ſonº io. i

E l'empio Fluto il ſaggittario Amore,

Cerbero è'l mio deſio,

Che norde à morte il core;

La'nfernal pena è'l duol, che si m'offende;

E ſon li miei penſier le Furie horrende ;

Sfingi, ed Hidre miniſtra il proprio affetto;

Cocito hò è gli occhi, e Flegetonte al petto.

Scº)

v -

Ecceſſiua potenza di B. D.

Ciolta la benda Amor,perle stillanti

Verſa da'lumi, e di dolor ſi sface,

Rotto ha l'arco, e lo ſtral ſpenta la face,

Tarpati i vanni,ed oſcurati i vanti.

Nè può dar tregua al duol,nè fine à i pianti,

Ch'impotente il ſuo ſcettro a terra giace ,

Mentre colei per cui non hò mai pace;

Fatta è Donna de'cor,Dea degli Amanti,

Ella n'aggraua hor di penoſa ſalma,

Salma non dà,che'n ſe non habbia ardore,

Ardor non dà, ch'altrui non bruci l'alma,

Alma non è, che non le ſacri il core,

Core non è, di cui non porti palma,

Palma non è, ch'eguai l'apporti bonore.

Non
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Non potendo per giuſta cagione à gl'inuiti

di B. D.corriſpondere vien da lei po
co amoreuole ſtimato.

A mia bella è goder ſeco m'inuita

L l dolci ampleſſi e gli amoroſi baci,

Ma,laſſo nel mio piè lacci tenaci

Pone il deſtin, che giuſta cauſa addita.

Se talhor vien da lei mia ſcuſa vaita

Dice, moſtrando al volto oſtri viuaci;

Tu non ſenti d'Amor l'acceſe faci,

Perfido regna in te fede mentita.

Bramaſti vn tempo di godermi in braccio,

Hor, che ſei mio bel Numerà te eal poco;

E pur t'adoro i e non da me ti ſcarcio?

Benche ſia dentro ineſtinguiguibil foce,

Dittento a cotal dir freddo qual ghiaccio,

Meito il cor,molti gli occhi, e'l parlar fioco.

- Qſsai)

A'B. D. che piangeua vn'Vccellino morto,

M AD, - -

v, Itemi, diſpietata,

Da me pur troppo amata;

S'vn'Augello piangete,

Che già ſpento vedete, -

Came d'un'alma, che per voi ſi more,

Non ſentite dolore , è

S'egli gioia vi diº co'ſuoi be'eanti,

Gioia prendete ancor da miei gran pianti.
e Ghiaccio,

-
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- Ghiaccio, e fuoco .

Lilla raſſembra a'miei ſoſpiri vn ghiaccio,

Io raſſembro in amarla ardente foco;

Nè può mio foco liquefarle il ghiaccio, -

Nè può ſuo ghiaccio rinfreſcarmi il foco. -

Fia, che n lei duriſeterno il duro ghiaccio,
- - - - - i

Fia,che'n me viua eterno il viuo foco;

Cºè nel ſuo cor più, ch'adamate il ghiaccio

Ch'è nel mio ſen più, ch'infernale il foco.

Deh,perch'Amore in lei con ſtral di foco;

Nº muta il ghiaccio in foco, il foco in ghiac

Fuſine entrambi almen tutti di foeo, (cio.

Fuſimo,ed ella, ed io tutti di ghiaccio;

cheſaria caro il ghiaccio e dolce il foco.

Deh, perche Sdegno in me con ſtral di ghiaccio l

Morte, e vita,

Entre mi ſcorgo ogn'hor vicino a morte,

Come pur viuo in sì doglioſa vita ?

Forſe non bada al corpo mio la morte,

Non ſcorgendo in eſſo aura di vita?

Deh vieni è miei ſoſpir, deh vieni,ò morte,

Apporta al meſto cor dolcezza,e vita,

Poiche ſi finiran con la mia morte, -

Tutte le doglie, ch'io patiſco in vita.

Ma,ehe mi gioua, aht, di chiamarla morte,

S'vſa contrario effetto, e mi dà vita, l

E m'è tal vita vna continua morte?

Morte vittendo ha urò, morendo vita ;

E fatte a me contrarie e vita, e morte,

Fia la morte vital, mortal la vita.

A Cila,
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A Cilla, che ſconciamente s'imbellettaua

per emular le bellezze della S. P.
MAD.

N van 'ingegni? Cilla,

per mutar con artifici induſtri,
l'alte belle illuſtri tri a -

De la mia vaga Lilla. -

Beltà pompa è del Cielo,
Teſor de la Natura, e nº de l'Arte.

sgombra dunque al velº, -

che l'ingombra d'error, getta in diſparte
Suel tuo belletto, ch'abbellir ti fuole,

cºin van può gareggiar l'ombra col Sole.

a

- Segus. M A D.

- I pareggiar preſume,

L'alta beltà pregiata

Pi Lilla,il mio bel Nume, -

2ueſta ncua Gabrina imbellettata.

sirauaganza più grande i º non diſcernº,

Gareggiar di beltà col ciel l'Irſerno.
- B, D,

!

º

r
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B. D. che per la pouertà penſauafi d'eſſe

- poco gradita.

'Alta beltà,che'n te,mio Ben, riſplende,

Non turba abbietto ammanto e tè la hu. -

Che cosi nube il Sol denſa,e ſottile (mile,

Conre talhor,ma non oſcuro il rendi.

Peuertate non mai toglie, è contende,

D'amar Donna leggiadra,alma gentile ,

Poic'han gli Amanti le ricchezze è vile,

E de la bella imago il cors'accende.

Non raddoppia vaghezza è l'almo aſpetto,

Ricco monil d'oriental l auoro;

Tanto pregiato è più, quanto più ſchietto.

E del Regno d'Amor pºmpa, e teſoro

Hauer vezzoſo,ed amoroſo oggetto

Il ſen vago d'argento, il bel crin d'oro.

Penteſi hauer palefato è B. D.il ſuo

aIlmore,

M Iſero Amante il mio naſcoſto ardore ,

Già ſcouerſi à colei, che l ſen m'acceſe;

Ma più ſorda, e crudel verme ſi reſe,

E fulmini aumentò d'empio rigore.

Speme, che pria mi luſi gaua il core,

Abi, l'amaro congedo allher ſi preſe;

Ma più ferolo'ncendio in me s'appreſe,

in lei crebbe lo ſdegno in me l'amore.

e quanto era miglior,che i miei martiri

Mute 'ſoffriſi, che a lei l'orgoglio

Non di ſpeme hauria primi i miei deſiri 1 ,

Vn nous Inferno hor nel mio petto accoglie, .

Nè ſia, ch'io tregua imponga a miei ſoſpiri, s

Poiche ſeguo vna Tigre,ed amo vn ſcogli,

- B. D.



24 S O S P I R I

B.D mentre nuotaua il ſuo Vago.

L mio Tirſi gentil, fiamma de'cort,

Mentre in mezzo del corſo il Sole eraeas

con l'eburne ſue man l'acquefende a -

sembrando Amor necriſtallini humori.”

Mentre de le ſue membra i be'eandori,

Mie luci intente à vagheggiar tenea,

Degli angelici Spirti,in Ciel pareº, -

Ch io foſſi a contemplar gli almi ſplendori.
Dolci,e ardenti fauille uſcian da l'onde,

Di fa e beltà'nuaghite altere, e ſole,

Ardean d'intorno le fiorite ſpºnde.

Nel mirarlo proruppe in tai parºle

IL'Aura, che ſuſurrana infrà le fronde;

Ecco cangiaio hà'l Ciel per l'acque il solº.

- B.D. andando il ſuo Vago alla guerra.

Iſarma il fianco,e frena ire,e farori,

1D Altra guerra cercar,deh,che ti cale?

se fai con gli occhi tuoi guerra mortale 3

onde auuren,ch'ogni Amate humil e'adori,

Altri pur ſudi a marziali ardºri,
L'empia ſpada vibrando è l'altrui male;

Tu,Guerriero d'Amor, con l'aureo ſtrale ,

Piaga i ſen, struggi l'aime, anciti i cori.

Non mai tuo brando manderà ſotterra

campion, che pria, che gli trafiggº il petto,

- cadrà da guardi tuoi ferito a terra.

s'hai pur di guerreggiar dolce diletto,

Meco guerreggia in amoroſa guerra,

- Li miei baci fien trombe,agone il letto.

- A ln Ot
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Amor ſegreto. -

Traniaſorte, d'amar,doglioſo impaecio,

Taser la lingua, e hauer citrario Amore

C'her trafigge,hora infima, her lega il core

Nº laſcia d'eprar mai ſtral, foc,e laccio.

º rifero martir, laſſo, mi faccio,

Ne ripºſo pur trouo i giorni, e l'hore,

Cº'smpiº nede, aſpra piaga,e erudo ardere

Mentre vuole il Defiin,mifero, taccio.

le ſcioglier penſo il nodo io più l'annodo,

Se la piaga ſanar, più Amor m'impiaga,

se diſmorzare il foce,io più m'infeto, º

Ven grido,aceiò non ſia ſcouerto il nodo, si

Non piange,aecie non ſia nata la piaga ,

Non gemo, acciò non ſia paleſe il foco. -

soffre pene innumerabili per la crudeltà
di B. D.

I A mia Donna erudel di ghiaccio armata, i

- Và ſicura d'Amore e del ſuo foco,

onde per queſto aumien, che prenda i gio

Li miei lamenti, diſdegnoſa,e'ngrata, (co

frſo langue il mio cor, l'alma piagata,

Già mi ſento mancare è poco a poco,

Nè mercede ritrouo, e già ſon roto,

Con queſta del mioſen Tigre ſpietata.

ſon ſon tant'ombre nel notturno velo , ( ne,

Fiamme in Etna, angui in boſco,in lido are

ferie in mar,nebi in aria,e fronde in ſtelo.

hiacci Inuerno, April fior tanti nen tiene,

Herbe il ſuol,peſci l'onde,e ſtelle il cielo,

guante ſon del mie cor l'acerbe pene.

B iPer
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Per la troppo crudeltà della S. D. non a

iſpera riſtoro alle ſue pene.

A" per chi raſſembra vn freddo ghiaccio,

Seguo chi nel fuggirmi eccede il Vento,

Spiego ad Aſpido ſordo il mio lamento,

E per Tigre crudelmi ſtruggo,e sfaccio,

Se furtiuo la guardo, io tutto agghiaccio,

Che'l ſuo ferir, che'l ſuo fuggir pauento,

E ſe bramo ridirle il mio tormento,

In mirarla ſuperba, i'tremo,e taccio.

Ella m'odia nemica, io l'amo Amante,

Ella ſpregia ſpietata il mio martore,

lo ſol pregio Idolatra il ſuo ſembiante.

Ahi,come è le mie pene alcun riſtoro

Fia,che ſperi giamai,s'ogn'hor costante

Ghiaccio, Vento, Aſpe,Tigre amando adoro.

Miſeria d'Amante.

L duol,ch'io ſoffro ogn'altro duolo eccede,

I L'ardor, ch'io ſento auanza ogn'altro ar

E la mia Donna ha sì gelato il core, (dore,

Ch'al mio fido ſeruir nega mercede.

Scherz'a miei pianti, a miei ſoſpir non crede;

Onde l'interno mio crudel dolore

Terminerà de la mia vita l'hore,

E queſto il premio fia de la mia fede.

Sempre coſtante viuo, e ſempre dura

E contra Amor queſta mia bella Dea,

Che mentre il ſuo corfere, più s'indura.

Chiamai la Morte ed ella acerba, e rea,

Nel ſilenzio de l'ombre, in veſte oſcura,

M'apparue, ahi laſſo, e del mio mal ridea.

DO.
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- - Doloroſo Amante.

l SESTINA.

A l'apparir del giorno inſino a ſera,

, In ſoſpir mi dileguo,e ſcioglio in pianti,

Già fatto al mio languir nemico il Fato,

che ad amar mi coſtringe un'aſpra Donna

Anzi ghiaccio, anzi ſceglio è l'altrui pene,

Anzi Tigre crudel, che ſtrazia il core.

Da tral,da fiamma,arſo,e ferito il core,

Miſer,ne làgue, e ſempre agli occhi ho ſera,

raddoppiandoſi ogn'hor le mie gri pene:(ti

Poiche ſcherz'al mio duol,ride a'miei pia

La cagion del mio mal, l'empia mia Dina;

E vuol, ch'io l'ami, anzi l'adori il Fato.

Piſto il fero tenor(laſo)del Fato, -

2uaſi in chiaro eriſtallo, eſpreſſo il core ,

Moſtro è colei ch'adere, ingrata Donna ,

Ma toſto fugge; onde à l'oſcura ſera

Giunte del viuer parmi,e i miei gran pian.

Fuga o l'amica Morte, e reſto in pene. (ti

Fatte eterne in veder le mie gran pene,

Biaſmo, in queruli accenti, il crudo Fato,

Senza dar poſa al duel, riſtoro è i pianti,

Ed in note interrotte, egro il mio core,

Sol queſto eſclama,al far de l'Alba a ſera,

Non eſſer più verme ſpietata, è Donna.

M, - 18 a Deh



28 so sP I RI

Deh ſe faceſſi, è Amor,che queſta Donna,

Moſſa a pietà di mie paſsate pene,

Mi faceſſe gioir lieto vna ſera;

Nulla ſtimando il mio contrario Fato,

Canterei ſol di te, poich'al mio core

Frenereſti i ſoſpiri, è gli occhi i pianti.

-

Laſo:indarno ſper'io por freno è i pianti,

Poiche Amor non ha poſa in cotal Donna,

C'hà di macigno il ſen. di ghiaccio il core.

onde auuien, ch'è ſdegnoſa è l'altrui penes

Fatti pietoſo a'miei lamenti, è Fato,

Mutando in bel mattin mia foſca ſera.

Saria l'ultima ſera a miei gran pianti,

S'infiammaſe à tal Donna, amico il Fato,

Il cor di ghiaccio è l'altrui fiamme, e pene.

Aman
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Amante timido.

Rdo,e l'interno mio cocente ardore -

A A bella Donna palesar non poſſo i

Amor fatto ver me nouo Minoſſe,

A tale Inferno ha condannato il core. -

Vò per ſcourire al mio leggiadro Amore

Talhora il duol,ma nel parlar m'arroſo,

Piuien muta la lingua, e'l ſen percoſſo

Dal gel mi ſento,e ſoſpir mando, ahi,fores

Così mi ſtrugge, e faſi più poſſente
l Ogn'hor l'incendio in si rinchiuſo loco,

- Poiche fiamma rinchiuſa è aſſai più ardi.

' Voi, che prouaſte amor, ditemi vn pose. (te.

Perch'innanzi al ſuo Ben diuenga algente

Vn,ch'amando raſſembra Etna di foco?

Se non può ſcoprire con le parole le a

ſue paſſioni amoroſe, le ſcopre co'

pianti, e co'ſoſpiri. -

Vella, ch'arde il mio ſen fàma cecite;

2uell'aſpra piaga, che m'affligge il pet

Quel forte nodo, ch'ànod5mi ſtretto,(to;

guell'immenſo dolor, che l'alma ſente.

Miſer,non ſono di ſcourir peſante -

A Lidia,c'hò per mio bel Nume eletto,

Ch'al rimirar del ſuo leggiadro aſpetto

Agghiaccio, e tremo, in mezzo al foco ardi.

Tace la lingua si, ma parla il core, (te.

Che(Encelado nouello)aure fumanti

Sparge, mostrando il ſuo mortale ardore,

Nè taccion le mie luci, a lei dauanti, -

che verſan fiumi di ſtillante humoros (ti.

Maſorda è è miei ſoſpiri, e cieca è i pian

B 3 Re
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Regna ſol pena in Amore,

Rà me ſteſſo talhor contemplo intento,

- F Lilla,de'tuoi begli occhi i vaghi ſguardi,

Ma,ſentendo nel ſen fiammelle, e dardi,

Nel più dolce gioir gran doglia i ſento.

Spariſce dal mio core ogni contento,

guandoſuperba con rigor mi guardi,

Ed in penſar, che tu per me non ardi,

Faſi doppio il mio duol, doppio il tormente.

Diletto non prouaro vnqua gli Amanti,

Che ſe godè ſolo vna volta il core,

Sparſe ben mille volte auſtri ſpiranti.

Ahi, che dal mio penar, dal crudo ardore,

Da'miei caldi ſoſpir, da'miei gran pianti,

Scorgerſi può, che dà ſol pena Amore,

Piaato di B D.

L" Donna, a cui ſoggiaccio amante,

Da'begli occhi ſpargea torbidi humori,

E l'aureo crin volaua à l'Aura errante ,

Caro laccio d'Amor,laccio de'e ori.

Non ſcemauan bellezza al bel ſembiante

Le perle,che da'lumi vſciano fuori,

Che l'Aurora ſembrana in Ciel stellante,

9uando stilla rugiada, e bagna i fiori.

Moſtrauaſi a tal pianto il ciel ſereno,

Ed irrigato da sì vaghe ſtille, v,

Spargendo aura d'odar,ridea l terreno.

Laſſo: è me ſol turbò l'hore tranquille, (no,

Ch'infiammando il mio core, ardendo il ſe

Si trasformarle lagrime in fauille.

Prega

l

l

-
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Prega B. D. che non ſia più crudele,

Imulacro diuin, caro mio bene,

Lidia, del viuer mio dolce ſoſtegno,

Mentre di queſto cor ſei vita, e ſpene,

Moſtrali di mercè picciolo va ſegno.

Acqueta il pianto mio, le mie gran pene,

Poiche de giorni miei già meno i vegno;

Faccianſi le tue luci homai ſerene;

Placa l'aſpro rigore, il crudo ſdegno.

Mentre il tuo ſguardo anco le neui accende ,

Perche regnano in te voglie gelate ?

se ſpiri amor, come in te amor non ſplende?

S'è ver, che in nobil corregni pietate;

S'Amore in gentil cor ratto s'apprende i

Scaccia ſcaccia, è mio Ben, la crudeltate,

Segue.

Idia fregio del Mondo,alma celeſte,

Deh porgi aita a'miei penoſi ſtenti;

Frena degli occhi miei l'onde correntis

Tranquilla del mio cor l'aſpre tempeſte,

Mie voci aſcolta doloroſe, e mette,

Che paleſano, ahi laſſo, i miei tormenti,

guante ſenta nel ſen fiamme cocenti,

I miei casti penſier, le voglie honeſte.

Serena il crudo,e diſdegnoſo aſpetto,

Deh non eſſer verme più rigoroſa;

Deh non più farmi noue offeſe al petto.

Beltà bella non è fatta ſdegnoſa, -

che raſſembra tra fiori vn'angue infette,

scoglio in marinibo in aria, e ſpina in roſa.

- B 4 Con
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–

Conferma a B. D. il ſuo amore.

Val menſognera lingua, e traditrice ,

Q Sparla,ch'io te non ami, Idolo mio,

Se la tua vista altera, e beatrice

M'accreſce ogn'hor più feruido il deſio?

Se negli affanni miei vitto felice,

Com'eſſer può,c'habbia penſier si rio?

Hor da mia bocca il corti parla, e dices

Te ſola adoro, e te adorar vegl'io.

Benche diſperga i miei ſoſpiri al vento,

Sdegno non potrà mai, nè l cangiar luogo

Smorzar l'incendio, che nel petto i ſento,

Godo bruciarmi in così viuofuego,

Che di Tempe, è di Merte io non pauento,

Noua Fenice rinaſcendo al rogo.

E forzato amar B. D. benche crudele.

Ndarno ſpero è i granº incendi ardenti

Trouar mercede,ed impetrare aita; ,

Paſcomi, ahi laſo, in si deglieſa vita

De'miei propri ſoſpiri de'miei lamenti.

Talhor diſpiego, al ſuon de'meſti accenti,

A l'amata mia Donna,aima,e gradita

Il duel,ch'io ſoffro,ma non viene vaita

Da lei mia voce, e ne fan preda i Venti.

Da quando in noſtra il Ciel la bella Aurora,

Infinch'il Sol tramonta aſpre querele

Spargo,e la Notte non ripoſo vn'hora.

Benche tat ſia ver me queſta crudele, -

Pur m'è forza d'amarla, e bench'io mora,

Fia, che morto pur l'ami ombrafedele.

Tem

–-mi
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Tempeſta in bonaccia,

CANZONETTA,

Ià couria diurno il cielo

Nubiloſo, e foſco velo,

E à l'horror,che ſi vedea

Non diſcerner ſi potea,

S'era notte, è s'era di.

Sceº)

Crudi turbini ſpiranti

Ne muggian per l'aria erranti,

Producendo al mondo in feſte

Pioggie,grandini, e tempeſte,

Che giamaiſimil non fur,

Ciº)

Con horribili procelle,

Minacriaua il Mar le ſtelle,

E Giunon, Gioue, e Nettuno

Si vedean confuſi in vno,

Sì, ch'à pena io dire il là.

QC e29

9uando clori dolcemente

Dal ſuº gemino Oriente,

Sfauillando vn guardo intorno,

Comparir fè vago il giorno,

Tranquillando il cielo, e'l Mar.

- - B 5 Ad
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Ad Amore.

O: il giorno ſarà, dimmelo, Amore,

Che non ſparga mia bocca aure fumiti,

Goe non verſin mie luci vn rio di pianti,

Che non ſenta il mio ſen ſtrali, ed ardore?

Deh s'acquetaſſi il mio crudel dolore,

Con farmi lieto frà più lieti Amanti,

Direi con dolci e con pregiati canti,

Che ſei frà Numi in ciel, Nume maggiore,

Forſe non odi i miei doglioſi accenti? -

O pur fatto verme fiero tiranno,

Vani, che ſen portin mie ſperanze i Venti?

Laſſo; hor m'accorgo, con mio doppio affanno,

Che non hauran mai fine i miei lamenti,

E che, ſeguendo Amor,ſeguo il mio danno.

Prega le coſe inſenſate altresi, che paleſino

, a B. D. le fue pene.

olti boſchi, antri opachi,ombroſi horrori,

F Alti monti,erme rupi, incolte riue,

Grotte rinchiuſe, di chiarezza priue,

Vezzºſe herbette,e vaghi,e vari fiori,

Leggiadre valli, criſtallini humori, -

Aure freſche, Aure dolci Aure laſciue,

I miei caldi ſoſpir, mie voci viue,

Deh paleſate è la mia bella clori.

Dite à coſtei ch'è è gli occhi miei sì rara,

che più non prenda le mie pene è gioco,

E, che dºvn guardo almen non mi ſia aua

che,ſe pietate in bel ſembiante ha loco, (ra.

Ella, ch'è per bellezza inclita, e rara,

Sprezzar non dette il mio pudico foco.

)

º
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º

B.D. viſta in drappello.

on si viue bellezze alme,e diuine,

Non apparne giamai ne l'onda Egea,

Dori,Teti,Anfitrite,ò Galatea,

Nè l'Alba in Ciel ne l'hore mattutine.

Come,trà ſchiere elette, e pellegrine,

Appar toſtei, non sò ſe Donna,ò Deas

A cui cede in beltà ben Citerea,

Facendo in ogni core alte rapine.

sembra frà l'altre, qual frà gli altri fiori,

Fermiglia roſa,ò chiaro Sol frà ſtelle,

sole a be'raggi, e roſa a vaghi o dori,

Con le ſue luci amoroſette, e belle

Trafigge i petti,e'nceneriſce i cori, (le,

Porgendo al crudo Arcier dardi e fiammel

B.D. viſta, e ſparita di ſubito.

ontemplaua gioioſo intento, e fiſo,

d'vna terrena Dea l'almo ſplendore,

con le Grazie ſcherzaua il ciecº Amºre,

Horns'vaghi ſuoi lumi, hor nel bel viſo.

si volſe, ahi laſſo, in pianto ogni miº riſoi

Da tanta gioia hebbe sol pena il cºre,

che ſpari di me accorta,e'n foſco horrore

Rimaſi, da ſtupor vinto, e con 4aiſº,
Piagommi il petto, e ancor la piaga i ſento;

M'acceſe l'alma, e di principiº al duo lo;

cader mi fè, quaſi di vita ſpentº,

Fù tral, che mi traffie,e fuggi º vºlº
Fiamma,che m'arſe, eſtinta in vº momito;

Folgor, cheſparue, in traboccarmi al ſuolo,

B 6 B.D.
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B. D. che dormiua ſopra l'herbe. º

Pº" preſſo vn Rio la vezzoſetta

Donna,ch'iſpira nel mio ſeno ardori,

L'eran dolce obra vº Pin, guanciale i fiori,

Per molle piuma,hauea la freſca herbetta,

L'onde del Rio lo ſcalzo piede alletta

A darli basi, e'ntorno i vaghi Ameri,

Col ventilar de l'ali i be'ſudori

Raſciugauane à si bella Angeletta.

Vn leggiadro Vſigniuolo, in dolci accenti,

Soura fronzuti rami, il ſuon ſpargea,

Del Sol, l'Aura tempraua i rai cocenti,

E mentre qui ripoſo ella prendea, è

Saltri in lei poſto haueſſe i lumi intenti,

Detto hauria, questa inuero è citerea,

l B.D.che dormiua.

A TI Atto il braccio colonna è la maſcella,

F Lidia già ſtanca.i'vidi ripoſarſi, º

- Ma non poteua il ſuo ſplendor celarſi,

Banche aſcondeſſe e l'una, e l'altra ſtella,

Preſe in tanto Cupido vna fa cella

Pal bel viſo, e m'acceſesond'ardo, ed arſi,

Mor, che ſaria ſe da qualumi ſparſi

Suoi raggi haueſſe allhor la Eonna bella?

Een fà per me, che non ſmeglieſi all'hora, -

Nè tutto il braccio de la ſua potenza

Volle moſtrar l'inuitto alato Dio.

Che poco d'Iſchia il grande incendio fora,

Veſuuio, e Mongibello harian ſenza

Gloria di fiamme,è par del focomio.

- - A B,
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B. D.che dormiia.

. . .

D I A L O G O, -

Amante,e Cuore.

A m. Edi cama ſoletta,

t. Dorme,ò mio cor, la cruda

Donna, di pietà nuda, ,

cºs'noſtri prioghi, e pianti Ape ſi reſe,

Cu. Prendiam dunque vendetta

De le paſſate offeſe;

Affretta, affretta i paſſi,

Pria, che di dormir laſi,

Am Tu la vendetta inſegna,

Ch'à me prender conuegna.

Cu.Sien due baci, vn'in fronte, e l'altro in

Dend'ella i dardi ſcocca. (bocca,

Am Ben rapponeſti. Ecco,ch'à lei m'approſſi
oh ſe mi ſia conceſſo -

D'appreſar le mie labbra al ſuo bel viſº,

Gioie in terra godrà di paradiſo i

Tu cominci a tremar, che temi,ò core lº

Cu. Ferma non e'appreſar, che nouo ardore, ,

- Miſero,ahi,mi s'accreſce al foco eſtremo,
l Ed io d'incenerir pauento, e tremo,(volte,

Am.Onde aunten la cagions Cu. Dal nobil

In cui, come ſae ſpera,è l foco ascolto.(fini

Am.Dunquefuggiam,ſcampiam da tali af

che,beeke dormasahi, voglia a noſtridini,

i

AB.D.
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A B. D. che dormiua

MAD,

E, mentre dormi, è bella,

SD spiri nel petto mio i

Fiamme, e ſcocchi quadrella;

Che far più dunque puoi

2mando aperti hai gli ſplendidi occhi tuoi?

Dunque ben poſſo dire è mio teſoro,

Se vegli,ò dormi,ione gli ſtrazi moro.

cagnolino di B. D. in grembo è Denna
brutta. MAD.

Icciolino amoroſo, -

V guando in grembo al dio mio ben prº

Ti ſcorgo vago,e bello. (di ripoſo,

ID'vn più vezzoſo Ciel Sirio non ellei

Ma nel vederti poi crudo , e ra bbioſo,

starti in ſeno è coſtei,che ſembra Inferno,

Cerbero ti diſcernes

v Al



A M o Ros I. - 39

Al ritratto di B. De

'Apporta è l'alma ancor penoſo tente,

In tela eſpreſſa angelica figura,

Ver me contraria veggo Arte, e Natura,

Mentre il finto, ed il vermi dan tormento.

Struggeſi il corº, e fifo in tal pittura -

Sforz'à volgere i lumi ogni momento,

Ma poi gli abbaſſo,e timido pauento,

Poiche traggo dal finto ancor'arſura,

Nouo raffembro, e ſemplice Narciſo,

Che ptanti ſpargo ad inſensata imago,

E l'ombra adoro d'vn dipinto viſo.

Ma ſolo, ahi laſſo, in tal penar m'appago,

Che fugace non è,mentre m'affiſo

A mirar vagheggiando Idol si vago.

Ritratto di B. D.crudele,

MAD,

Ittore,a danni miei

Ritratt'hai di coſtei la bella images

Accioch'io ſempre mora,

Col mirarla ad ogn'horas

Mentre ancora crudele , - ºt

La miro è le tue tele.

Doueui tal pittura

Formar benigna in parte,

Ed emendar con l'arte

La crudeltà, che peſe in lei Natura.

Ma che vaneggio,ahi diſperato Amante i

Ella ſdegna, che'l Mondo habbia ſembianie,

che lei raſſombri,e non ſia crudo in atto,

Che dar morte ancor vuol col ſuo ritratto,

--- - - - - -- - - - - - - B, D,
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B. D.non iſpoſata al ſuo amante ,

Ad inſtanzia d'wn'Amico, e

A Hi, che miroi ahi, che veggio, ingiuſto A

- Ilgradito mio Ben,l'Idol pompoſo, moreg

Porge la fede al mio riual di ſpoſo,

EA ur non mi dà morte il mio dolore?

Come viuer puoi tu,laſo mio core,

In rimirare il tuo bel Sol vezzoſo -

Volger altrui lo ſguardo luminoſo,

E tu reſtarne in ſolitario horrore?

Scherza Himeneo, con dolci ſuoni,e canti,

E l'auuerſe mie ſtelle, e l'empia Sorte,

Voglion, che è ſue carole io ſparga pianti.

Meſchini ſe non potei fedel conſorte,

(che del Ctel me'l vietaro i Nami ſanti)

Goder te Vita, ancida me la Morte.

4 esse99

- Amor coſtante ne'Vecchi,

Ad inſtanzia d'un vecchio innamorato.
- MAD,

'Hò pien di neue il crine,

Colmo di foco hò'l core,

Nè l'amate bellezze alme, e diuine

Sprezzan mio viuo ardore,

Poiche vn canuto Amante

Negli ſdegni d'Amorſempr'è coſtante.

Vuole
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- Vuole amar a beache crudele.
- SESI INA.

Ddalorato mio miſero core,

A De le mie fiamme teſtimonio fido, -

Cºe debbº far s'ha piè di ghiaccio il petto

La bella, che m'irpaga,e vuol,ch'io Wzora

º tanto più ver me fulmina firali, -

Sgante più vede, che l'adoro,ed ame.

SS e 2

Iº pur la ſerae,riueriſce, ed ame,

As tien ferigno,anzi ferrigno il core;

E nºn mai ceſſa con acuti ſtrali

Ferirmi altera, acceſo amante,efido;

E per meglio colpir, perch'io ne mora,

Vuel che le ſciura diſarmato il tetto,

Eeeoti nudo è mille colpi il petto -

Eſpoſto, più la vita mia non ame; -

Vecidi me,ma non voler, che mora 1

l'ºmagia tua,che'mpreſa porto al cores ,

ſºpiega iº me negletto feruo,e fido, (iirali,

323ante bai negli occhi acceſefiamme, e

SS e 9

Sento il valor degli amoroſi ſtrali, -

Che m'hº piagato in più d'un loco ilpetto; -

Sento le fiamme,e ne l'amar più fido, -

Ferito, acceſo", l'adoro, ed amo,

E º efro inermè è noui colpi il core,

Fineh'egli eſtinto, in crudo ſtrazio mora.



42 S O S P I R I si

Moſtrami amico il volto, anzi,eh'io mora,

B poi raddoppia in me fiammelle, e ſtrali;

che nulla teme il mio trafitto core,

Nulla pauenta incenerito il petto i

Ne le mie piaghe puoi veder quant'amo,

È me l'arſo mio sen quanto ſia fido.

SE eo)

Fui ne l'amarti ogn'hor coſtante, e fido,

E ſono, e ſarò ſempre inſin ch'io mora;

Nè la pace,ò mio Ben, gradiſco,ed a me,

º tanto la guerra di tue fiamme, e ſtrali,

Pià per te ſtimo hauer languido il petto,
Che non per altra vigoroſo il core,

Scºt)

Nºn diſperar, mio eor, doglioſo,e fido,

Eſponi il petto, e non temer,ch'io mora;

Di fiamme, e ſtral,gli ardor,le ferite amo.

Benehe Seſtina, s'è compiaciuto l'Autore

- d'vſare il verbo nel fine del verſo.

–

Dipare
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º

Dipartita doloroſa.

CANZ.

Entre il caro mio Bene

Far vuol da me partita,

Come l'aſpre mie pene

Non dan fine al mio duol, fine à la vita!

Dunque,laſſo,viurò lungi dolente

De la mia ſpeme, dal mio sole ardente?

Ahi eruda,e fera sorte,

Sentir dºglia mortal,nè pur vien Morte,

Gite caldi ſoſpiri, -

A dire al mio teſoro,

I miei graui martiri,

Ahi, come al ſuo partir languiſeo, e moro,

Ma pur parte, erudel,nè de'miei ſtenti

Cura, nè d'aſcoltare i miei lamenti,

Folle,e ſciocco chi crede a

Iº Donna ſenz'amore, e ſenza fede,

Ferma il paſſa, inhumana,

Dammi il cor, dammi l'alma;

Non voler, ch'ombra vana

Refti queſta mortal corporea ſalma.

Ma poiche ſon de l'alma,e del cor priuo,

Miſero,ahi, come ſpiro, e come viuof

Miracolo d'Amore i - -

Viner ſenz'alma vn corpo, e ſenza corsi
- -

re
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Perche parti,crudele,

E ſentir pur non vuoi

Miei ſoſpir, mie querele, -

E ſdegnoſi mi volgi i guardi tuoi?

Perthe moui lontano i piè fugaci,

Senza farmi godergli vltimi baci ?

F tu pur quella ſei,

che dolcezza fiimaui i baci miei.

mie vaghe bellezze,

Perche lungi ne gite? a

ID'Amor vane dolcezze, -

Come ſiete da me toſto ſparite ?

Miſero, a cui diſpiego il mio cordoglio,

Mentre è ſparito il mio animato scoglio?

Aſpra Tigre ſpietata ,

Tanto homicida più, quanto più amata.

.

Frà denſi,e oſcuri boſchi,

N'andrò ſolingo,errante,

In antri occulti, e foſchi

Piangerò ſempre diſperato Amante,

Mentre l'alme bellezze, altere, e ſole

Più non vegge, al partir del mio bel Sole.

“O mio ſtato noioſo,

Senz'alma, ſenza corſenza ripoſo.

GAN2O N, vanne pur ſeco,

E ſol pianto, e dolor ne venga meco.
-

a In
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In perſona di B. D. nella partita del ſuo

- Vago. Mſte

Entre,è mio vago: Eurillo,in altra par

Di girne è te cinien per mia ſuetura,

Penſo, che fra poche hore in ſepoltura

Saran le membra mie ceneri ſparte.

Teeo partendo hor l'alma mia ſi parte,

Per cuſtodir la tua gentil figura,

- che l'empia Geloſia ſpietata, e dura

Il ſue freddo veneno in lei comparte.

Teme,ehe'lſuo teſor non le s'inuole,

Altrui godendo a raggi tuoi lucenti,

Al sui bel lume ella auuiua, ſi ſuole.

Già fugge l'alma infrà ſoſpiri ardenti,

Già mi 'annera à mezzogiorno il sole s

Fanſ gli ſpirti miei gelidi, e ſpenti,

Riſpoſta in perſona del vago. -

Ante nel tuo bel viſo il ciel coſparte

Hà grazie immenſe,e pompe di Natura,

Che ſolo in terra ogni mortal procura

L'alto affetto del cor chiaro moſtrarte .

Se da te lunge il corpo mio ſi parte,

Viua porta nel ſen la tua figura,

Cui diede ſpirto Amor, voce e miſura,

Perche regga di me la miglior parte.

Se’l Ciel non ſcerge, e non diſcopre il sole,

Frà le più degne, e più vezzoſe genti,

Dite più degna, e più vezzoſa prole.

Perche ti lagni, e timida pauenti

Altre voler non deue, altro non vuole

Lume il mio cor, che de'tuoi raggi arditi.

MQrte



46 S o SPI RI

Morte vicendeuole nella partita,

MA D.

Lº parte e m'auueggio, -

che non ſi troua, Amor, doppio morire,

Ahi laſſo, che l partire, -

Che s'io resto morendo,

Ella more partendo.

Q ed)

Dipartita dell'Amante,

MAD.

Arte il piè, ma non parte
V P Da te, mio vago Amore,

IL'alma,la vita,e'l core;

Poiche in te ſolo il cor, la vita, e l'alma

Laſcio; e ſolfiera ſalma,

Laſſo, meeo ne viene,

TDi penoſi martir,di crude pene,

Sce29

Segue.

Cco l'Alba m'inuita

Afar da te partita,

o mio vago teſoro,

Ahi laſſo, col partire agghiaccio,e more.

Prendi,Lilla, Ben mie, -

con questo bacio(oimè)l'ultimo è Dio.

La
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L A L ON TAN ANZ A.

Canz,

E'l partire è morir, la lontananza,

Ahi,dirſi può Furia crudel d'inferno,

Che priuo di ſperanza

condanna ogni Amatore al pianto eterno.

Miſero, il prono,e di morir defio,

Lungi da l'Idol mio,

Per dar fine al mio male, al duo lo interno,

- Ma ſeorgo a tal deſio cruda la sorte,

Inimica la Morte;

Mentre d'ogni mio ben del mio cor priuo.

Animato cadauero ne viuo.

- Ce29

Stenda ſolingo in folti boſchi i paſſi

M'è ricouro fedele vn'Antro ombroſo,

E ſoura ſterpi,e ſaſſi / -

Giaccio dal Sole, e da'viuenti aſcoſo.

9uiui, con mesto ſuon d'aſpri ſospiri,

Ahi,sfogo i miei martiri,

fatto al Cielo, è me ſteſſo, e al Mondo odio.

Nè mai poſſo obliar quel bel ſembiante, (ſo. -

Che già mi fece Amante;

Lontananza e pra in me contrario effetto,

che sardor manca,ardor m'accreſce al pet

(to.

TVaneg
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. º

- TVaneggiando talher, dice ad Amores , i

Se lontano è'l mio foce, ahi, come i ſanto e la

crudo incendio nel core, , , , , ,

Ch'eſer non può dal pianger mio già ſpen - º

se da lungi da me ſtaſi mia Vita, (te º

- Deh,come ſono in vita, i

Fatto ampio albergo di mortal tormento? | ,

Ma ſpregiando il mio dir poco ei ſi cura | ,

Di mia cocente arſura; li

AOnde, ahi laſ, prorompo in tui dolori,

Mentananza crudel ſei peſte è i ceri.

º

-

»

- - Ci

l Se in oriente il biondo Apollo appare, Si

Cinto di raggi il luminoso ammanto, le

i con ſue lagrime amare, - li

- Z'afflitto Roſignuol mi deſta al pianto; º la

s'è in mezzo al corſo,ò à tramótar s'affret i
- Il lamentarmi detta. (ta li

Il Tortorel, col lamenteuol cante; º

Se in Mar ſi tuffa,e'l Cielo, e'l Mondo ad

º

La notturna,e cieca ombra, (ombra

miſer, de'Gufi è l'avlalar funeſte,

La mia miſeria ad vlular m'appreſto.

Sol
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Solpoſa là al duol, ſe è metalhor s'infinge

Sotera humano Pittore, il Nume alato,

Ed al vuo mi pinge,

Quaſi preſente, il mio gioir paſſato.

Le godute bellezze all'hora io godo,

E vaneggiando annodo,

Con le mie braccia, il mio Teſoro amato,

E tutto immerſo in sì gentil penſiero, i

Stimo il falſo per vero:

Lieto godendo, in tai mentite paci,

Vezzi, cenniſorriſi, ampleſſi, e baci.

ei"

E tanto è in metal vaneggiar poſſente,

che, quaſi l'alma da legami ſciolta, - -

Spiega rapidamente v

Le candide ali, in dolce Lete inuolta.

Ma contrario il mio Fato al mio gioire,

Tarba si bel morire,

E da lui vienmi ogni dolcezza tolta;

Si dilegua il diletto, e con mio ſcorno,

Al primo ſtato iº torno

E si crudo e'l penar, che ſembro è pieno,

Mare è gli occhi, Euro in bocca, ed Etna in

(ſeno.

C sù
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chi prouato non ha ue

sù l'ali del penſier talhor men volo,

E giungo oue il mio Sol fiammeggia, e ſplen

Dando allhor tregua al duolo, (dei

L'amato aſpetto, che'l mio core accende;

Se volgo i lumi, e ſuoi be'lumi ammiro,

Toſto altroue gli giro,

Che la mia viſta il gran ſplendore offende;

Parmi ſentir l'angeliche parole, -

Ch'arreſtar ponno il Sole

Ma accorto alfin, che vaneggiando i ſognò,

. Li me medeſimo meco mi vergogno,

- e

o felice colui, che n forte ottiene
- º - - - e - - - -

col ſuo caro Teſor viuere vnito,

E poſſeder quel bene,
va

che Amor diſpenſa a gli Amator graditor

che lo star lungi vn breue ſpazio, vn'hora

Da beltà, che s'adora, -

E tormento incredibile, e'nfinito:
A v V, - i º -

Nè può daglia ſaperm riale e graue,

v

- e º , - -

Viter" con l'alma altrui,

tPartirſi in mezzo vn cor,fattone dui.

Meſta cA Nzo N,nata a le pene in grembº,

Odia il riſo, e la luce, e reſta meco, (ſpeco.

Trà'l pianto, e l'ombra, in queſto ombrºſo
- Ri

-
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Ritorno di B. D. in tempo di Primauera.

L tuo ritorno,ò miasvizzeſa Clori,

Sparito è l gel dagli agghiacciati calli;

Corron leggiadri i liquidi criſtalli, -

Moſtrando al tuo venir le gran teſori.

Al tuo ritorno la stagion defiori, -

t Rà riueſtite le ſpogliate valli, -

l Con varie herbette, e con fior perſi, e gialli,

| Ed eſalan per tutto a re d'odori, a

Han verde il manto i teneri arboſcelli, --

zefiro ſcherz'al tuo bel crinº intorno,

Gode il Ciel, ride il ſu l cantan gli augelli.

Al tuo ritorno April fatto ha ritorno, -

Nè ſon di tua beltà ſtupor nouelli,

Che ſempre hai Prima usra al viſo adorno.

Stato lungi da B. D.nel ritorno ritroua ,

che hà cangiato amore.

Entre mi tenne lontananza aſeoſa

M L'alte beltà del tuo diurn ſembiante,

Doppi incendi nel petto Amor mi poſe,

L'alma afflitta fù ſempre, e'l cor tremante,

Nouella Fera andai per boſchi errante;

Geloſia d'Amor lima il cor mi roſes -

Sempre no ue ſenti pene deglieſe,

sempre, miſer, vidio larue da uante.

Ma hora, ahi laſo, che di pietà riu i

Ti veggo, ſento al cor doppio fermento, -.

Che quando io n'era lungi non ſentiua.

Mal viſto, e mal gradi e, odio e tatrenta

La luce, e gionto di mia vita è riua,

Le crude pene de l'Inferno i ſento,
- - - - c 2, - Con, -,
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Contra Amore.

, CAN Z O N E T
v Eh fuggi, Amore,

Fiero,inhumano,

Fuggi lontano -

Da queſto core,

Mentre ogni gioia

Conuerti in noia.

2'u ogn'hor tormenti,

Con la tua fiamma º,

che i petti infiamma;

Con tral pungenti

I cor diutdi,

- E l'alme ancidi, ,

e - º s: - -

-Produciſolo, - i e

Empio tiranno,

Vergogna, e danno,

TA,

-

- - -

soſpetto,e duolo,

Crudi martiri,

- - - - - - - -

e - a

Caldi ſoſpiri -

- s

- -
-

-

º º , º 3. è º as - e

s

Se ſon gli Amanti

Fidi al tuoRegno,

Perche, con ſdegno, -.

Erami i lor pianti i

Dunque proteruo

se verſo il ſeruo?

as a º o º ss e

S è tºs ,

v , º , -

-
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Non è la Dea, -

ch'in Ciel diſpenſa

Dolcezza immenſa, e

Com'io credea, -

Tua Madre vera, s e

Anzi Megera. -

Cgiea) -a

Fuggi, deh fuggi, -

Spietato e fero, -

Fanciullo Arciero,

Che mentre ſtruggi

L'alme, direi,

che l'odioſei.

Contra Amore. (re,

- Veſto, ch'altri Amor chiama è van deſi

che'n ozioſo cor ratto s'apprende;

Tigre,che'l fianco è diuorare intende,

Martir, che pone in bando ogni martire.

E moſtro, che deſia diſdegni, ed ire;

E viuo incendio, ch'ogni petto accende;

E Tiranno inhuman, che i ſerui offende ,

Morte, che a danni altrui tarda il morire.

E Arcier, che ſcecca al ſen rapidi trali;

Aſpide infetto di veneno, e fiele; -

oblio, che ſeco porta ombre letali.

E sferza, che ſolo ange il cor fedele;

Ministre di follie, Fabbro de mali,

sfinge horrenda, pia Arpia,Furia crudele.

- . . .? C 3 B, v.
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B.D. maſcherata, conoſciuta dal ſuo

Amante. MAD, -

V con mentita imago, a

T Tener vuoi'l tuo bel volto, - -

9ual Sol,trà nubi innolio, -

ldol mio amato, e vago;

Ah che'n darno ciò tenti,

Che ſpiran gli occhi tuoi fauille ardenti,

Come abbietto, e vil fregio

caurir vuol di Natura il maggior pregio

l

-

Nel medeſimo ſoggetto.

MA D.

ol da l'Inferno vſciſti,

S Maſchera inſidioſa,

Mentre il mio core attriſti,

Ahi, con tenere aſcoſa

9uella beltà, che'l fà lieto, e giocondo,

Suella beltà, che fà ſplendente il Mondo;

Mentre de l'idol mio couri il bel viſo, e

Larua horrenda raſſembri in Paradiſo.
a º DOnna -
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Donna bella e crudele .

CANZa

Onna Tigre ſpietata,

Come sì bella ſete, -

Sefero il core è l'altrui pene hauete?

Così, con l'ago armata,

Staſi nel fauo Hibleo l'Ape naſcoſa,

E si tra fiori Aſp e crudel ne poſa.

º QSce29

- - e y -

L'aſpro ſdegno frenate, - -

In cui ſcritto ha la sorte,

Sºuale infauſta Cometa, hor la mia morte,

Ahi, che la feritate

- Non ſi conuiene in sì celeſte viſo,

che contrario è l'Inferno è 'l Paradiſo.

/

Ma ſe gioite, è fera,

Che trà pianti, e lamenti -

Sien laſſo di mia vita i giorni ſpenti.

Fate prima, ch'io pera,

Ch'in voi non vegga il ſolito rigore,

Deh date almen queſto contento al core.

c 4 Mi
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Miſero, che dico io?

Dunque pur ſpero,ahi laſſo,

Di pietate tronare in cor di ſaſſo?

Fugga cotal deſio, -

Poiche nacque coſtei di pietà nuda; -

Sefà ſempre crudel,ſarà pur cruda. º

cese2)

a

-

Come hà si vago il volto ? -

Come hà sì biondo il crine? a

Come ſotto bellezze alme, e diuine l

Staſi empio core accolto º 5,

S'è tutta amor, deh come amor non ſente?

Seſpira ardor, deh com'è ghiaccio algente?

Stea)

Crear forſi Natura,

Volle ſpirto si bello, º

A gli Amanti per dare aſpro flagello?

Poiche l'alma figura

Negl'ingreſſi amoroſi alletta, e affida, º º,

Ma fatto ſeruo il cor,faſi homicida. º

Q2e29

cANZON, deh frena il canto,

Poiche non può cantar chi vive in piante,

. . . . . . . -

. . . . . - La s .
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- La Ninfa Arciera.

Vando Clori talhor ſcocca lo ſtrale,

Q E le Fere colpiſce il cor m'alletta,

E quaſi noua Partica ſaetta,

Con l'angelico ſguardo,il ſen m'aſſale.

* Ogni pena m'è gioia, ogni gran male,

Che per si bella, e nobile Angeletta

Soffro,mi piace ancor, che ritroſetta

Mi tratti, com'io foſſi è Damma eguale.

Eccomi pronto, è vaga Ninfa Arciera;

Contra di me le tue quadrelle ſcocca :

Ti ſeruirò, come per ſegno è Fera. s .

Ma ſe colpo mortale il cor mi tocca,

Non dimoſtrarti in riſanarlo altera,

Con qualche bacio poi de la tua bocca.

La Ninfa fagitiua.

Erma il piè non fuggir,deh ferma,ò clori,

Aſcolta il flebil ſuon de'miei lamenti,

2uanti ſenta nel ſen dardi pungenti,

2uanti ſenta nel cor focoſi ardori.

Ma cruda,ahi,pur ten fuggi,e i miei dolori

- Sprezzi d' vair ne'dolorºſi accenti,

Nè vuoi col raggio de'tuoi lumi ardenti

Sgombrar da me le tenebre,e gli horrori.

7attene pur ver mesi diſdegnoſa, º,

C'hor mi conſuma in cenere ſepolto -

Queſta del petto mio fiamma amoroſa.

Mentre pietà mi nega il tuo bel volto, -

La Morte io stimo a'miei martir pietoſa

Reſtando di tenar libero,e ſciolto. -

c5 Nin
r sesº
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- - - arº - - - - - º en e

Forſe vuoi, ch'afflitto mora ?
a a

Ninfa fuggitiua. -

CAN zoN E TrA:

rifasi.Iu mi ſtruggi, - - e -

Pezzoſetta, -

Pargoletta,

E mi dai col ft40 fuggire,

aſtro duol, crudo martire.

Ferma il paſſo, a
cor di ſaſſo, - e si s - e

che ſe ſi more -

-
-

º -
Di dolore, º a -

Chi per te tien foco al petto;

Ma tu fiera n'hai diletto.
- - - - - - se - - - -

elianata :-

- - -
-

- - - - - -

Clori ingrata , -

-- -
-

º . .
Perche dai - e

Pene, e guai,

Col fuggir da chi t'ad ra? - -

Se non ma - i , - s . . . . -

se tu brani, e
a -::. . . . . . .

che mia vita e -

sia finita, se

Senti almen le mie querela, r
- -

-

-

Dammi poi morte crudele.

- Ma

! .
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r

i

Ma vaneggio,

Che mentre gira il ciel fa, che t'adori.

Ma tu cruda,

Ten vai nuda

Di pietade , i

Crudeltade ,

In te regna, o fera Sorte,

Perciò vaoi tu darmi morte,

» ,

Me n'auueggio;

Miei lamenti

Tu non ſenti

Mentrefuggi; A tal fierezza

Diſconnientanta bellezza.

- - - -

Amoroſa coſtanza.

on così ben l'abbarbica e piante -

iN Tiea ſode, e fiſſe annoſa quercia in terra,

ch'immota ſtaſi è la continua guerra

D'Euro cruccioſo, e d'Auſtro minacciante

Com'io, Lilla,in amar viua coſtante,

E di mouermi mai vaneggia, ed erra

Folle, e vano penſier, che non atterra

Sdegno fanciullo Amor fatto gigante.

Aaſſembro un ſcºglio in mar,cui nulla calev . - -

Di procelloſi flutti alti furori,

Ma ſempre ſtaſi in ſua fermezza eguale.

Cerca in van di ſmorzargli, acceſi ardori

Gelo di Geloſia,ch'ogn'hor m'aſſale , -

-. s º , º s . - º

- . . - - s .

, - º -
-

ca si
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Si querela della crudeltà della s. D.

- Rider pietà pietà nulla mi vale,

G Se ºa chi ſpero aita ogn'hor m'ancids,

Se l'«ºata mia Donna,ahi, ſcherza,e ride

Pel miº grane martiri del mio gran male.

Diſº gnºſa ver me,laſo, m'aſſale, -

E con begli occhi ſuoi luci homicide

in rimirarmi il petto mi diuide,

o forza ocsalta d'amoroſa ſtralei -

Diſperato ne viuo, e di mia sorte

Piºgo l'empio tenore, e cosi paſſo

I giorni ne l'amar coſtante e forte.

Sºande tanto crudel veggola, ahi laſſo
ch'à la mia vita di a fine la Morte ,

Eramo,per non amare vn cor di ſaſſo.
v -

Biſogna amare B.D.benche crudele.

Ncenerito hà'l car, trafitto il petto,

Gli occhi miei verſan pianto, mari acceti

Aia lingua ſparge, e di sigan tormenti

boan a ingrata, e crudel ſente difetto. -

- Benche si fiera ſia pur ſono aſtretto ,
r sentir laſſº per lei fiamme cocenti,

9nd'a! ſoffir di tai penſi ſtenti -

ºa Mºrte chiamº, e ſol la morte aſpetto.

2uanto più ſcopro di lei l'interno ardore ,

Più cruda faſi e con l'altero orgoglio,

M'ºffigge l'alma,e mi tormenta il core.
Non bi fia e il mio male, il mio cordoglio,

E già fatto ver me Tiranno Amore,

s, Vuoi cheſempre amivn'animato ſcoglio.

- a -

i
-

Pa:

v
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º

i

i

Paleſa la ſua pena. -

Forzami pur,co tra mia voglia Amore ,

Al Mondo è paleſar la mia gran pena,

E come è norte vna erudel mi mena,

Miſer, che ſdegna il mio pudico ardore,

Con ſtretto nodo, incatenato il core,

Langue, nè rallentar può la catena;

Spargono gli occhi miei torbida vena,

Ed è mio cibo il lagrimeſ humºri ,

Non più ſdegno, pietà, l'alma ſol grida,

Nè pietate ritroua al ſuo tormento,

Con queſta bella mia fiera homicida.

- . Eſce dal petto mio focoſo vento, º

-

,

Da la mia lingua alte querele, e ſtrida,

E maggiorſempre faſi il duel,ch'io ſento,

- Spera hauer mercede delſuo amore. *

Mo nè ſcorgo è l'amor mio mercede, º

ià struggomi, ahi laſſo,e mai non hò riſtoro,

Sento incendio nel petto, ond'ardo,e moro,

Per donna,è cui Ciprigna il vanto cede.

Scherz'à l'aſpro mio duol ſpregia mia fede,

Vaga del mio languir,del mio martoros

E pur, miſer,la bramo, e pur l'adoro:

in amartalforrnn it ciel mi diede. -

sol la speranza in si penoſi sienti

M'affida;poiche al corſouente addita,

che ben toſto hauran fine i miei tormenti,

Spero, che da me'l duol farà partita;

Spero dar tregua è i flebili lamenti,

- Sella speranza mi ritiene in vita.

- - - - - Gio
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Gioioſo Amantea.

- S3 STINA.

EI”r, che del mio languirla eruda pena

- Deſta à pietate ha l corde la mia Dea,

Più non starò a penar, dolc'è'l ſuo ſguardo,

Grazioſa la vista, e la mia Morte,

ch'era già preſo, hor è riuolta in vita,

Nè eufo minacciar d'iniquo Fato.
e s, - e sº

Sempre mifù peruerſo, ed empio il Fatos

Turbò'l contento mio, mi die gran penn,

Le ſtelle congiurar contro mia vita:

Hor, che benigna è mia terrena Dea

s'arreſta il Cielo, e timida la Morte (do.

Già s'incauerna,al lampeggiar dºvn ſguar

a 2 -

o poſſanza infinita, on ſolo ſguardo

Tremar fà la Fortuna, e placa il Fato,

F pallida viè più fuga la Morte,

E muta in gioia la mia cruda pena3

soura humano valor, valor di Dea,

che dona, e toglie, come vuol, la vita,

e - e e

rui cenere,hor riſorgo, ecca lavita

Da'raggi prendo del tuº chiaro ſguardos

E te nuocando,a te m'inchinº,ò Dea;

o foſſe mai mi concedeſſe il Fato

spirto di poeſia,che ſenza pena

aafiando, canterei qual fà mia Morte I

-

º i - - - Dek.
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Deh fuggi,ò fiera, e diſpietata Morte,

Con l'aura ſua gioconda, ecco la vita;

sparito è'l mio dolor.tolta la pena,

Pffetto di gentil celeſte ſguardo,

Che'l Ciel riſchiara, e fà trà quillo il Fato;

Tanto è la poſa di mia bella Dea.

- Son gli atti tuoi si grandi, o vaga Dea,

che ben potranno trionfar di Morte,

E gareggiando con le ſtelle, e'l Fato

Vinente il mondo mantenerſi in vita;

Viua ſarà la fama, che'l tuo ſguardo

Può raddolcir qualunque amara pensa

se'n gioia volgi l'altrui pena, è Dea,

Se con vn ſguardo puoi cacciar la Morteè

Date dipende la mia vita,e'l Fato. A -
e s - a -

s

;
º -

-

, º - - a - e - . . . . . .

º sº - e º

.

-

º e

v eas a

- a s

-s . . . . .

; - e se e ,

- si

Occhi
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- Occhi.

CANZONETTA.

Cchi belli, amati fregi,

Non ſdegnate,che mia Lira,

In cui l'Arco Amor raggira,

Canti al Mondo i voſtri pregi.

–

Siete voi, lumi immortali,

D'vn bel Sol chiari Orienti;

Siete voi fucine ardenti,

Doue Amor tempra gli ſtrali.

Siete belli ſe mirate

Con gli ſguardi diſdegnoſis

Ma più belli ſe pietoſi

D'ogni intorno vi girate.

efseº)

Hà da voi digiunº il core

Cibº dolce, eſca gradita;

Per voi toito torna in vita

Chi ne la “gue per amore,

- sis

Dan.
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Danno lume al Paradiſo -

Le ſplendenti, e vaghe stelle è

Voi di lor più chiare e belle, , -

Illuſtrate il Ciel d'un viſo.

sea e,

E di voi tremolo il guardo -

Ardentiſſimo baleno, -

Che à gli Amanti abbrucia il ſeno,

Per cui, laſſo, i'n'arſi, e n'ardo,

r . º

Altra gioia io più non prezzo, -

Suando gli occhi in voi raggiro,

Che ſcherzar lieto rimiro

Dolce il Riſo,e caro il mezzo.

º
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Occhi. M AD.

Entre i begli occhi vedo a e

- Fulminar lampeggiando acceſi ardori.

Così dagli occhi credo,

C'habbian le fiamme i cori , (chi,

Dunque del voſtro incendio, Amanti ſcios

Non incolpate Amor,ma ſolo gli occhi,

Occhi di B. D. danno pena,e gioia.

li ºcchi del mio bel Sol chiari e ſtellati,
G 2rºdi Arcieri d'Amor', Etne d'Amore,

º erºſº ſera il Jen, m'arſero il core,

Fºti ºi laſ, i miei ſpirti egri, e mancati.

ºpeggi º di hor verme, lieti e feſtanti,

serenº guardi, angelici ſplendori,

Sºº la piaga,e mitigan gli ardori,

Volgendo in riſo i miei connaui pianti.

SAºſti ben ſi pon dir lumi vitali, -

Che ſe ferono pria l'alma languente,

lººr º tr gua à i martir,ſalute à i mali,

Si guariſe tº hor vipera ardente

º già fatte da lei piaghe mortali,

Sia Achille ſanà l'haſia pungente,

- Sº2)

B.De
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B D.veſtita à bruno. - -

N Ciel di notte luminoſa ſplende i

Cintia nel mezzo del notturno horrore,

Cosi'l mio Ben, per cui languiſce il core,

Frà nere ſpoglie hor con Febea contende,

L'oſcura veſte aſſai più vago rende, -

Deviuaci alabaſtri il bel candore,

Moſtra pri, chiaro il volto il ſuo ſplendore,

Cinto d'intorno da funebri bende.

Mentre coſtei, c'ha trà le belle il vanto,

Coure con foſco velſue beltà ſole,

Veſte più non ſarà questa di pianto.

Nºn più adornarſi d'auree ſpoglie bor vuole,

Sol pregia il Mondo il tenebroſo ammante,

Pia, che lampeggianco frà l'embre il sole.

Sistº)

(S.D. veſtita à bianco.

MAD.

onde auuien, che coſtei

D Di bianea ſpoglia le ſue membra am.

A mal graditi Amanti (mansie

Forſi dinotar deue -

La ſua voglia di neue ?

O pur dimoſtra è pieno

Il pudico candor del vago ſeno º

Anzi dirò, ch'eſprima in tal colore,

Che ſi conſumi in cenere ogni core.

Donni
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Donna inuecchiata, in giouentù crudele ,

or,c'haue il Tempo ſcolorito alfine

guel ſembiate d'Amor tronº ſpledente;

for chaue aſperſo di pruina algente

L'aureo laccio de l'alme, il tuo bel crine.

Più non tem'io de l'aſpre tue rapine,

Latra, che mi rubasti il cor ottente,

L'ardenti fiamme al petto mio ſon ſpente,

come ſon ſpente tue beltà diuine.

Il bel d'vn volto eſſer non puote eterno,
La ſpina ſol riman colta la roſa, a

se foſti Primauera, hor fembri Inuerno.

se quando Angel pareui ha ueſti à ſcherno

Il mio fi loſeruir,cruda e ſdegnoſa, (ne.

Ti ſprezzo hor,che ſei fatta Arpia d'Inferº

Promeſſa d'Amor coſtante.

Peſci al Ciel vedrai diſpiegar l'ale,

Guizzar gli augelli ne l'ondoſo Regno;

Aſſai lontano,e non veduto ſegno

Debil braccio ferir ſenz'arco,eſtrale,

Con rimedi contrari vn lungo male

Curar d'infermo, chà la vita è ſdegno;

Secur frà Sirti andar ſdruſcito legno,

E lieue fronda opporſi è vento Auſtrale.

senza turcaſo Amor,ſenza facelles

Priuo d'arene il bel Volturno, e Liri,

E fido il Lupo cuſtodir l'Agnelle.

Fermi del nobil Giel gli eterni giri,

Più del sol vaghe, e ſplendide le ſtelle,

Prima,ch'io cangi amor, muti deſiri.

e Gior

º
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Gioia in Amore,

C A Nz o N E TT A.

Iù non verſo amari fiumi,

Da'miei lumi, A -

che il mio Ben non più ſdegnoſo,

Ma pietoſo -

Al mto duolo il cor fatt'hà,

B di me ſente pietà.

esse3 ,

Più non ſono gli occhi amati

Diſpietati;

Anzi Amor, queſi in ſua Reggia,

9ºi fiammeggia,

E corteſe è la mia fè

Dona egn'hor grata mercè.

º

e 29

Più di lui non mi querelo,
Poiche il Cielo

Fà ſembrarmi il ſuo bel foco

Dolce gioco;

Nè ſapere è pieno il può

Chi non ſtà, come hora io ſì.

-

V

s
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Più dolente la mia zire

Non ſoſpira i

-

-

- - - -

nè più roca notte,e giornº e

S'ode intorno;

che tormente io non hò più,

Nelmio stato è già qualfi,

SS e 9

Non curate, afflitti Amanti»

Pene, e pianti;

Maſerutte voſtre Amate ,

Benche ingrate;

che'l ferito core vn di

Fia,che'lſani chilferi.
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Geloſia.

Ruda Megera degli Amanti è i danni,

Aſpra lima d'Amor, che rodi il ſeno,

Atro nembo, che turbi l Ciel ſereno,

Foſco veliche a Ragione i lumi appanni. -

Gelo, cura timor,che i tetti affanni, º - - -

Angue, che ſpargi, ou'entri empio veneno,

Figlia, che'l Genitor fai venir meno,

- Occhiuta Geloſia, Maga d'inganni.

Tu col vero,ò col falſo dai martori .

A chi dolce in amor godendo viue,

Rio ſoſpetto crudel,sferza de'cori. sa,

Torna di Stige à le Tartaree riue,

A profondarti ne più cupi horrori,

ANè più far l'alme di ripoſo priue.

ºgº)

Geloſia. MAD.

Toſtº veneno infetto,

D'Amor figlia, e nimica,

Solo de l'Oato, e de l'In uidia amica,

Tu riponi nel petto -

Aſpra doglia mortale,

E t'accreſci penſando a l'altrui male,

Meſci il gel ne gli ardori,

Appeſii l'alme, ed a unenni i ceri.

Con -
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Contra la comune ſentenza.

La lontananza ogni gran piaga ſalda.

C AN Z O N E TI A,

A NIà ſperai, con star lontano,

G scior dal piede il forte nodo;

. Ma più ſtretto, in ſtranio mede,

Mi s'auuolſe,e ciò fà vano.

piſmorzar credei l'ardore

i4a fù ſciocco il mio penſiero,

che di pria più crudo e fere,

Al mio cor ſpirollo Amore

Ahi, ſalgar l'aſpra ferita,

Già penſai del mesto ſeno,

Ma inaſpriſſi, e venni meno

preſſo a fin de la mia vita,

Fatto triuo di ſperanza,

Queſte eſclama affuto il core;

Per ſaldar piaga d'Amore,

Van rimedio è lontananza.

ze patite in vantai pene,

Per non eſſere più Amante;

Hor già fatto più coſtante,
A ſeruir torno il mio Bene. l

In
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Inuita a Dagli amori in tempo di Pii.
Inauera- -

Q Enti, Clori, Ben mio ſoura quell'Orno,

Y Il ſelmaggio Cantore, il Roſignuolo,

Come dolce racconta il ſuo gran duolo,

Come ſaluta riuerente il giorno. -

)eh vedi,come lo circonda intorno -

De'muſici volanti il vago ſtuolo; - - -

AMira de'fiori il tempeſtato ſuolo, e -

Che Prima uera à noi fatto ha ritorno,

D'amore ardendo,hora in vezzoſi modi,

L'Hedera abbraccia l'arboſcel ſeluaggio,

Fatte le braccia ſue catene, e nodi.

Già moſtra ogni ſuo fregio il Mirto,e'l Faggio,

Già tendonſi agli Augelli inganni e frodi

Godiam gli amori in si giocondo Maggio.

All'Aure.

Vre,che ſuſurrando,Arabi odori

Spargete laſciuette, ed amoroſe,

Per voi germoglian liete herbette, e fiori,

Vi ringrazian'ogn'hor le riue herboſe.

Da voi l'Alba riceue, Aure uezzoſe,

Ne l'aureo vaſo i rugiadoſ humori

Onde han liquide perle,e gigli,e roſe,

Per cui gioia han gli ſpirti,e ſpirto i cori,

;)eh voi,nanzie, corteſi i miei lamenti,

Col voſtro mormorar dolce, e canoro,

Portate è la cagion de'miei tormenti.

he l core agghiaccio, e'l volto diſcoloro,

Al rimirar de ſuoi begli arden i denti;

Nè tur dirle poſi'io, come ardo,e more.

D S'aſſo
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S'aſſomiglia al Roſignuolo.

Ago Vſignuol che dolcemente ſpiri

Grata armonia da flebili contentis.

Pari al tuo stato è 'l mioipari i tormenti

Son, ch'io patiſco è tuoi, pari i ſoſpiri, -

Tu del Trace infedelgli empi deſtri l

Paleſ, al ſuon di muſici lamenti, ',

Ahi laſo, io del mio ſen gl'incendi ardenti

Paleſo,e la cagion de'miei martiri.

Tu per ſelue ne vai,in ſelue io albergo 3

Tu ſolitario viui, io ſolo viuos

Tu di frondi ti paſci,io diſperanza.

Tº cangiata hai figura,io mia ſembianza;

Tu giorno e nottepiangi, io pianti aſpergo;

Ma tu'l cor tieni, ed io del corſon priuo.

CSS 29
- . e - -

Neo in bella guancia. - .

a MAD, - -

N dipinger Natura ess -

Voſtre guanee amoroſe,

Per colori ſtemprò liguſtri, e roſe;

Doue miſchiata à caſo - l

Violetta gentile, l

Non fot non l'hebbe a vile, – lº

Ma,con induſtre cura, (uete;

- Formenne il Neo, che n mezzo al volo ha.

Beltà v'accrebbe, onde più bella ſiete. l

-

- |

Eſor
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Eſorta il cuore à non eſſer più amante.

C,A N Z O N E T TAA.

Or miſeriſſimo ,

Perche, in gran ſtrazio,

Ami vna perfida,

> che nulla curaſi - i “

Del tuo dolori e

- - a - sa

Fuggila fuggila, . . . .

Nè più ti ſtruggere - -

In crudo incendiº, i ,

spargendo lagrime, i ti

; Trà fſco horror.

º, a

L'ardir non perdere; e s - -

Contra lei ſdegnati; . . . . ,

Nè farti vincere , --

Dal deſiderio, -

Ch'iſpira Amor,

-

i

-. &

Non più luſingati a

Il ſen d'auorio, ,

. Le ciglia d'ebano,

- Il volto amabile , - -

Il bel crin d'or . -

e Che toſto fuggono,

º che teſto struggenſ,

Al verno torbido

Di vecchiezza horrida,

Di beltà i fior.

i D 2 Sde
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e Sdegno d'Amante, i

C A N ZO NETTA,

Per muſica. -

olgi altroue loAuardo, (do,

Piº non bramo il tuo ºmor, per te non ar

Peicº ogn'alma fedelſempr'è nimica -

Di bellezza impudica. -

e, º ,

“3:
º,

Spargi indarno gli accenti,

Per courir le tuefrodi, ei tradimenti,

che nel Regno d'Amor non più ſi crede

A chi manca di fede,

Ad altrui godi in braceio,

Pºiche'l mio foco è trasformato in ghiaccio,

Ma ſia tolto tradito il noue Amante º

Dal tuo core incoſtante,

gig.

f

-

Inº



- - E

-. AM O R O S I. 77

Inuito all'ombra,in tempo eſtiuo,

C A N Z O N E TT A,

Vi doue, è Clori, -

Q Fanno ombra i Faggi; -
De'caldi raggi “ - a

Fuggi gliardori;

- c'hor l'aria bolle, - -

– E ſembra vn'Etna la campagna, e' stle.

Vedi,ò mia luce, s .-s .

Ch'oue più ombreggia, e

La bianca greggia -

Ogn'vn conduce, ,

Ed i Bifolchi - -

Hanno per l'ombra abbandonati i ſºlchi

Ferma il piè ſtanco,

Ninfa amoroſa,

Homai ripoſa

Il molle fianco;

2ui godi è pieno º -

, Viui i fior freſche l'herbe, e'l ronzo amen..

Leggiadro Rio , - - -

Forma qui lente, - -- -

Col piè d'argento, -

Vn normorio,

Ch'ogni duol ſgombra, -

Efà ſembrar più dilettoſa l'ombrai

- D 3 Fra
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- i , ri? I

Frà queste piante,

Scherzando ſpira , '

Anzi ſoſpira -, e s .. . .

2efro amante, i s . -

Ch'egli ancor'ama

Ninfa (qual'io)che cloride ſi chiama.

In si bel loco
- , a a s. -i.-

D af::,e orilla,

Silaia, ed Eurilla, º - a

Fan dolce gioco; . . . -

E sù quel faggio i º a

Progne gareggia,e'l Cardellin ſeluaggie

- a º - ,

- v - ,

sIIor trà le fronde, a --

Il Roſignuolo,

Narra il ſuo duolo;

Eora ne l'onde e

Smorza la ſete, -

Senza punto temer di viſchio,ò rete,

- - : est e

Deh vieni hor'hora, “ . . . . .

o" bella, i i
e Mia chiara Stella , a

Vien ti ristora (

Sù queſta herbetta, e “ , “ -

E dà vita, e ripoſo a chi t'aſpstea,

- e -

ciº . . . . . . .
se si

4 - - - - -

- aº

-

. i : - n- l

-
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Inuito all'ombra, in tempo eſtiuo.

Vggi, Cloride mia,gli eſtiui ardori,

F, vienni in queſta Selua ombroſa,e freſca,

Oue vedrai d'argento vn Rio, ch'in ueſca

A contemplar ſuoi criſtallini humori,

Qui vaga ſchiera d'Augellin canori -

Alternando gli accenti, ogn'alma adeſca;

Qui Zefiro scherzando il sol rinfreſca,

E mantien verdi l'herbe,e viui i fiori. -

e Deh vienni dunque, è che più ſtar ritroſa? i

scaccia dal viſo tuo l'empio rigore i

Deh non eſſer verme si diſdegnoſa.

Ma pure, è bella,hai diſpietato il core, º .

Ch'a prieghi di me fido ſtai penſoſa; i

Pregala tu per me, pietoſo Amore, . .

Inuito al Fiume.

- Ndianne,ò bella,oue con dolci humori

Volturno irriga le fiorite ſponde,

Chini ſpirano ogn'hor l'Aure gioconda,

ch'iui ſcherzano ogn'hor Grazie,ed Amori.

Andiam,che cantar voglio i fieri ardori,

Ch'io per te ſento al mormorar de l'onde;

E le piaghe del core aſpre, e profonde, .

Ch'io ſoffro, al rimirar de'tuoi ſplendori. -

A che non vieni,o Clori?à che più tanto -

- Farmi penar?ſpargo mie voci è i Venti,

Poiche fugge da l'onde e ſpregia il canto.

Sol veder vuol degli occhi miei torrenti,

- Del Fiume in vece poiche gode al pianto,

Altro canto non vuol,che i miei lamenti.

D 4 Crus -
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Crudeltà placata. . (

N giorno si dicea Floro è Seluaggia;

Perche Ninfa crudel poco ti cale (lei

D'aſcoltar la mia fiamma, il mio gran ma

che fuggi qual da Can Däma ſeluaggia?

Se desi, che a'tuoi piedi eſtinto io caggia;

Ecco ti porgo il mio medeſmo trale 5 -

Fà noua in queſto fen piaga mortale, -
Il mio miſero cor di noue oltraggia.

Prendilo pur, deh non hauere à ſchiue. f

che faccia hora da me l'alma partita,

che di te ſenza eſſer non vogliº vino.

Moſſa la Ninfa all'hor bella e gradita, -

A pietà del ſuo Amante ſemiuino,

Paciollo in bocca, e ritornollo in vita,

333

La Bella Cieca,

CANZ,

Dite, vdite, Amanti,

D'Amore vn ſtrano effetto,

Her,che ſtrano doſi m'ingombra il patie,

cieca bellezza i 'bramo, -

Amoroſetta cieca adoro,ed amº;

Gode à i ſoſpiri, è i pianti,

Pregio il crtn, che mi preſe, -

stimo dolce l'ardor gioia l'ºffeſe .

- - - - -- ogn'vn

l

N
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Ogn'vn cipria la ſtima, º

A la beltà del viſo, - - -

Al dolce lampeggiar del vago riſo,

Ma nel mirarla poi

Priua de'chiari rai de lumiſuoi,

Cangia il penſier di prima,
A- E dicesardendo il core, - - ºs .

Coſtei Venere è al volto, a gli occhiAmare,

SG 29

Efalſo;hor chiaro il veggio,

Che due luci vezzoſe -

Siene Arcieri d'Amor”, Etne amoroſe;

Poiche Donna si vaga, - A

. Prima di quelle ancor'accende, e'mpiaga,

Ma non perciò m'auueggio

(Aiſero, e prouo il male) -

Dondeſpiri l'ardor ſcocchi lo ſtrale, i

CE e 29 - ,

con parlar tronco, e fioco,
Talhor dimoſtro a lei,

L'amor mio,la mia fegl'incendi miei, -

(o mio ſtato infelice)

Tu mi beff, Dorindo,ella mi dice,

Falſo è'l tuo amor, e'l foco,

ch'ad amar non alletta, -

Senza lumi beltà vile, e negletta,

D 5 li
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Il

-

– ,

Sol de gli occhi è priuo,

E nel Ciel pur lampeggia,

(A lei riſpondo)e pur nel ciel fiammeggia,

Luminoſo,e giocondo, e

E ſe priuo è degli occhi, occhia è del Mondo,

E'l vago Arcier laſciuo, -

senza de'lumi ancora, . . .

Ogni feroce cor teſto innamora. e

sessº

- --

togniAmatore attende, e '

Gli horror più folti, e ſpeſſi, , , -

Per goder del ſuo Ben gli amati ampleſſi,

E à pena eſtinto il giorno e

Fà à l'amato Teſor taſto ritorno,

Nè allhor dolcezza prende

Da le pupille ardenti,

Che i lor fulgidi rai la Notte ha ſpenti,

Sº9

Nulla, nulla ſtim'io, ,

Pezzºfetta,ed altera, ,

La pupilla d'un occhio azzurra, è mera

Pur, ch'io goda la bocca, - v

C'hor apre vn riſo,ed hora vn bacio ſcocca;

Ch'ella ſol del cor mio -.

Muta le guerre in paci; a º

Altri goda è gli ſguardi, io godo è i baci.

s, a º - Mene,

º
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Mentre à lei si ragiono - º S- -

Ritroſetta m'aſcolta, s i

E si prorompe alfin verme riuolta;

Dunque s'è ver,che m'ami, -

Eccomi pronta è far ciò, che tu rami; -

Ond'io à sì caro dono , e iº

»- Godo, con mia dolcezza, - . . .

- Vezzoſa cecità, cieca vaghezza, -

º

CANZON,reſtanº meco, -

che ſe lume non vede il mio bel Nume,

Meno è te ſi conuien vedere il Lume.

giga
- s

-

Bella Donna Zoppa.

3, M A D. -

» cco Donna vezzoſa , , , , , ,

E Forma,col piè ineguale eguali i paſſi,

l'alme accende, ed innamora i ſaſſi. -

Del foco il Dio certo è coſtei fù Padre,

4; La Dea d'Amorfù Madre;

Poiche raſſembra è pien, ſe l guardo affiſo,

Volcano al piede,e citerea nel viſo, - -

- a t

D 6 Amane
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Amante di B.D. Gobba.

MAD, -

Iſchernite, e ridete,

Semplici,e folli Amanti,

Ch'io viua in doglie, e'n pianti

Per Dºnna,e'haue gli homeri inarcati, d

Deh,tacete, tacete, - s

Inſenſati, che ſiete , º

Cºaderarla in eterno il mio cor vuole, ri

Poichè la Luna al torto al volto il sole

Baci. MAD.

Aci dolci,e graditi, - i

Eſche ſoaui,e grate,

De l'alme innamorate,

Iº voi s'aſconde Amor, per voi s'apprezza i

L'amoroſa dolcezza; -

Vºi deſen riſtorate i crudi ardori,

Cºſi bacian ne baci amanti i cori.

A

º P.fatta ſdegnoſa per bacio chieſto,
MAD. -

Aciami,ò bella Cleri, .- –

E dà co i baci tuoi -

4 miei martiri aita; va

Ma tu erudel non vuoi i

Cºn dolci baci ritornarmi in vita,

Mentre mi ſprezzi,eſcacci,

E m'ingiuri,e minacci;

Non più gridar, non mi ſeaeciar,del taei,

9ſeno onte gli ampleſſi e ſdegni i baci.

Ar;
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arguzia in chieder bacio.
MAD,

Erche meeo 'adiris i --

Dimmi,ò bella cagion de'miei ſoſpiri?

Forſ s'offeſi aſſai, - - -

- s'vn dolce bacio di mandarti oſai 3

Non più mece ſdegnarti,
Non più meco adirarti, s

che ſe vuoi dar galligo a chi l'offeſa,

Mordi la lingua mia, che già te'l chieſe,

estra
Bacio ſegno d'amore,

1 cco ti basio,e col basiar ti moſtro,

E Come te ſolo adoro,

E come per te moro.

Cosìfatto nel viſo vn viuace oſtro,

Diſſe Glori la bella,

Clori la Paſtorella,

A Tirſi del ſuo cor viuo ſoſtegno,

º Aielli con la bocca il dolce tegno.

Ba
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º

Bacio ottenuto da B. D.

CANZ,

Ebhi grata mercede, - -

Dal bell'Idolo mio, - -

Che nel cor mi ferio. -

Mi diè baciando(ò me felice) aita. -

Sanò la piaga, e ritornommi in vita.

Fù tal bacio gradito,

D'Amor ſegno verace,

Caro meſſo di pace, - -

Che apportando al mio sorgioie, e contenti,

Diè riſtoro al ſuo mal,tregua è i tormeati.

Algradito ſuſurro

Li tal bacio amoroso, S

Fºſſi il core animoſo -

A le riſſe d'Amor dilei,e guerrere,

9uaſi deſta Campion da Trombe altere.

L'aura, che per lui fuori

Spirò l'innamorata, -

Spi è la bocca amata, -

Furcibi al mio digiun cari, e ſoaui,

Più che d'H bla,e d'Himetto i dolci faui.

- Parue, che mi diceſſe, - - -

Pren di queſto per pegno, ,

H : bhi queſto per ſegno, -

Che à tuo costante amore, a tua gran fede ,

2 ſi darà Ma donna altra mercede. l

Ba
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Bacio,ſol per te ſpero,

Da l'amate bellezze, v

Più pregiate delcezze i

Poiche d'Amor ſe'tu miniſtro, e fabbro, -

Che leghi ſen conſan,labbro, con labbro.
- i º sa º - a -

è -

A B.D.fatta ſdegnoſa dopo il côceſſo bacio,
- . MA D, -

I baciaſti pietoſa. . .

Mi fuggiſti ſaegnoſa,

Semplicetta,ma bella, - sº

Cruda non men, che vaga Pastorella. -

Dimmi, credetti allhor forſe in baciarmi

Il tuo ſdegno additarmi?

Son miniſtri d'Amor,non d'Odio i baci,

sdegnan le guerre, e ſol prometton paci,

Vn bacio è poco.

- M A D.

N bacio èfumo e vento,

- Per guiderdon de la mia tanta fedei

Deh date al mio tormento. -

Più pregiata mercedes -

O bello Idolo mio, h vn bacio ſolo

Non manca, accreſce il duolo; «

Ch'è dolcezza, che fugge, -

E col fuggire i cori, e l'alme ſtrugge.

- . . -

-

Segue
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si

Segue lo ncominciato.
MAD, - º -

Gn penſar,Clori bella, -

Chºvn bacio,che è me dai -

smorzi la fiamma,e raſſereni i guais , º

Poiche picciol diletto,ombra di gioia,

Non può toglier la noia,

che ſpinge à morte vn doloroſo Amante, |

sempre in amar coſtante; -

Nè può ſpegner poca acqua immenſo ardore,

, Anziviè più l'attende, e fà massiere.
ſ - º

- -

6gº

fenche ſoſpetti, che B. D. ami altrui,

non perciò cangia amore.

E mio leggiadro Sol riuolto altroue

Hà'l ſuo bel raggio, e più di me non cura,

Ma donando altrui luce,in me l'arſura

Pur ſomminiſtra, e è querelarmi moue,

E mentre il ſuo ſplendor da me rimoue

Gli vſati influſſi per mia gran ſciagura,

Non pere? vien, ch'io cerchi altra ventura,

Perche'l perduto lume in merinoue.

Cdio raggio di Luna, odio l'albore,

E bramo(ahi laſſo) che per me s'anneri -

Il gran pianeta, che diſtingue l'hore. |

Gite frà l'ombre inuolti, è miei penſieri, -

Viui frà denſe tenebre, è mio core, .. -

Poiche,ò mio vago Sol, non ſei qual eri. A

Tra

-
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7 Tradimento amoroſo ſcoperto.

M.AD.

A mia Donna crudele » -

che del mio graue ardor pietà non prende

La pudicizia offende,

col nomarſipudicai

Poicheſe ſpregia honeſta i miei gran pianti,

Talhor vile, impudica,

si dona in preda è mille aſcoſi Amanti,

E in ciò ſi moſtra ( è merauiglia ſtrana)

Venere altrui lasciua,è me Diana,

68 Sè

Rimprouerala rotta fede, e fdegnaſi
/ con B. D.

Di queſta è la mercè del mio dolore, (ni:

iLVc'ho patito ben ſon quattro e quattro ang

così rompi la fà,l'Amante inganni, -

Fier moſtro d'impietà,larua d'Amorei

Ror che m'accorgo del mio cieco errore,

Più non tem'io dagli amoroſi ingannis

Volgi pure ad altrui gli occhi tiranni,

che mi piagar, che m'ifiammare il coreº

Tufoſti il mio Teſor, l'unico Bene, -

uando hebbe in te ſanta Honeſtà ristttei

Mifur dolci i martir, care le pene»

Hora l'indegno ardor ſmorzo dal tettoi

Morſciolgo dal mio cor l'aſpre cateneº

che non ſi deno amar laſeiuo obbiette.

o - Segue
-
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Segue il medeſimo,

MAD.

A Ma, Donna incoſtante,

Il tuo nouello Amante,

Che non prend'io ſtupore ,

Che in huom si vile habbi locato amore,

Anzi chiaro mºauu eggio,

Come ogn'vna di voi s'appigli al peggio:

Stento hò l'ardor ſanato ho'l cor ferite;

Qºel,ch'à molti ſi dà poco è gradito.

i

Amante ſdegnato per la crudeltà di

- B D. -

Tg: Amante,

E penare,e languir tenni per gioco ;

Tifei noto il mio male, il mio gran foco;

Ti fei noto l'amor, la fè coſtante. -

- Ma di miei ſtenti, e di mie doglie tante

Dimºft aſti, crudel, ea lerti poco;

E nel chieder mercè tremante,e fioco

Mi volgeſti ſdegnoſo il tuo ſembiante.

Tigre d'hauerti amata, ecco mi pento,

(A tale huopo non fù ſdegno mai tardo)

Più non ſoffro per te pena,ò tormento.

A più benigno aſpetto hor volgo il guardo,

Hºr per altra belta te amore i ſento ;

Per te ſon gel, per lei ſon foco, ond'ardo.

0

º

Gl'in
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Gl'increſce hauere àmata B. D.

M Al diſperſi miei pianti, e miei ſoſpiri,

Mal ſentita nel ſen cocente arſura, è

Mal patiti nel corfieri martiri, º

Per inhumana, e rigida figura. .

Pria, che la ſua beltà di nouo i'miri, -

Siami contrario il Ciel, Terra, e Natura;

Spiriti là gli ateeſi riei folli deſtri; º

Lungi,lungi ne vò da queſte mura.

Già ſono accorto del mio cielo errore;

Già m'hò tolto da gli occhi il fosco velo,

Che con frode mi poſe il trudo Amore.

Pià non val contro me l'aſpro ſuo telo,

Più non m'accende il ſuo pºſſente ardore,

L'vn rotto ha sdegno, e l'altro ha ſpento º

(gelo

Sdegno. - -

on più ſon da' tuoi lumi arſo,e diuiſa

Cruda nemica de'fedeli Amanti;

A che volger verme ſguardi cotanti,

E balenarlo'nſidioſo riſo;

Gl'infidi vezzi, il luſinghiero viſo

Non ſon, maluaggia, à darti fà baſtanti,

Poiche godeſti à i miei ſoſpiri, è i pianti, -

senza danar mercede al cor conquiſo.
se lodai la bellezza allorfui cieco, - -

Se loda i l'honeſtate,hor mi difaico, º

Che bellezza, e honeſtà non fà mai teco, º

Se Amante tradorai,l'odio nemico, .

E de l'immenſo ardor, che fà già meeo 3

Amor,che m'ingannò biaſmo,e maldico.

e ! - Sde
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: Sdegno,

; M A D. -

Già ſpento l'ardore, -

P. Più non t'amo, erudele;

Hò già donato il core

Ad Amor più fedele i

(Ama pur chi ti piace, - --- - -

, che m'è ſdegno il tuo amor, guerra la tassì

ti

- Sdegno. - i:

- M A D. – è

for me n'auueggio, è ſtolto,

i A Che per finta bellezza

Amai Tigre in fierezza;

Hor, che'leore hò diſciolto,

Ah, che mi pento de l'error commeſſo,

E per hauerla amata odio me ſteſſo. -

- M A De

E fà ſtanza d'Amor l'arſo mio petto,

Hor ſol d'odio è ricetto,

Ogni mia doglia è ſpenta,

drudel, nè mi tormenta

Di tue luci homicide il faro ſdegno,

che dal core hº diſciolto il laccio indegno.

Sdegno
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r - Sdegno,

- MA D.

odai, ahi folle! ahi Aolto i

La beltà del tuo volto. -

finto her mi par di lui l'auorio, e l'eſtro;

cheſembri infernal Moſtro;

ond'in amor non più mi doglio, e sfaccio,

che s'vn'Etna già fui,ſon fatto un ghiacciº

Steeg)

Nuoue innamoratmento.

O: non ben l'antico laccio ſciolto e

rz

v.

E la piaga di pria ſaldata è penas

Sento al cornouo ſtrali nona catena,

Che'lpunge,e lega, e ciò cagiona vn volto e

La piaga,e'l modo, il cor ferito, assuolto,

Mi ſoſpinge à tacer chi mi dà penas

B ſolo è morte è lagrimar mi mena

Il diſperato amor, che'n petto ho accolto,

Tu, cbe l'Egeo degli amoroſi pianti

solchi, Nocchier, ſe pur non reſti abſorto,

Guarda ne'liti ancor tue vele erranti,

Poic'hora i giunto a deſtato porto,

In aſcoltar d'altra sirena i canti,

ginoue esso ſon preſo, oimè ſon morto

º f Po
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Petronilla crudele.

« O DA.

Iunto già preſo a morte, -

G D'human ſoccorſo priuo, i

Del mio amor l'empia Sorte, - .

Col proprie ſangue, in queſte carte inferiuo,

PETRONILLA è'l mio Bé, cui l'alma a

Rigida pietra inò curar,ch'io mora, (dora,

- º - sa - , - - - -

- Spargefamoſo il vanto

Il Tebano canoro, 5

Che col ſublime canto,

Tirò le pietre, al ſuon del plettro d'oro,

E al ſuo comando vhbidienti ancelle

Mura fondar merauiglioſe, e belle. “si

a - . - - -- è - 2 - e

Io eol dolente ſuono e a :

Di mie graui querele, a

Ahi miſero, non ſono - st

Peſante è impietoſir Donna crudele,

Ne può flebile al ſuon de la mia Cetra.

Retto ſpetrar d'vn'animata PIETRA.

- - - - - - º º si

Lagrimette cadenti i

D'acque limpide, e pure, -

Sono a cauar poſſenti, :

Col continuo eader, pietre più dure, i

E a lungo faco s'ammelliſce, e ſpezza i

Anco di lor la natural durezza. ,
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Fd io col pianto,ahi laſſo,

Inuanº ogn'hor m'ingegno

Nel mio bramato ſaſſo

Imprimer di pietà picciolo vn ſegno i

E al continuo abbruciar de'miei ſoſpiri

Sempre duro viè più vien,ch'io l'ammiri,

Le pietre anco d'Amore

Senton l'immenſa poſſa,

che ſcintillare ardore

Moſtran del duro ferro è la percoſſa,

E quel, ch'eſce da lor foco viuace

E parte, e parto d'amoroſa face.

Sol la mia PETRONILLA,

Sempre gelida, e dura,

Non mai d'amor fauilla,

Nè pauenta d'Amor cocente arſura,

ch'inuan con la ſua face Amor l'offende,

Anzi al ſuo fulminar ghiaccio ſi rende

º,

Ne l'Indica riuiera, e

Con ſtupor ſi rimira,

Pietra in ſembianza nera, º

Ghel ferro alletta,e è ſe da lungi il tira,

E dà (forza d'Amorei) al ferro amante,

- Priuo di moto,e piante; e moto, e piante,

e - E ben
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l

A benehe ſenza braccia, º ts

Pur con modi graditi, r

Il fido Amante abbraccia,

Godendo il frutto de'paſſati inuiti, i |

Nè mai da ſe l'amatoferro toglie, -

s'altri per forza l'Himeneo non ſei glie,

La mia ſelce indurita,

Coſuoi vaghi ſplendori,

Sual noua Calamita,

D lei ſeguace il cor tragge à gli ameri.

Ma ſe quella pietoſa il ferro ſtringe,

Sueſta srudel da ſe l'Amante ſpinge. A

2A le meſte parole

D'vn'alma tormentata,

Riſpondere pur ſuole

Trenea voce è le ſelue amica, e grata,

E' balbo ſuon,ch'eſprimerſuol queſt'Eee,

solforma vn ſaſſo di vicino ſpeco.

Ma l'alpeſtre mia cote

Muta, riſponder nega

A le dolenti note,

i Che'l mio miſero cor penando ſpiega,

Nè muta è ſol,ma,qual nouo Aſpe,è ſorda,

Aſol del mio languire ha l'alma ingorda.

gig.
A B, D.
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A Bella Donna, che chiamataſi MARIA.

Anagramma,

Ella Tigre d'Amore,

4'miei dolor cotanti,

A'miei ſoſpir, è i pianti, - -

Deh fà pietoſo il core;

Deh riam a vn,che t'ama,

Ch'eſprime il nome tuo ſolo RIA MA.

Alla Signora Flaminia, N. .

- . M AD,

Inaccia fiamme il nome,

l Spira pur fiamme il viſo -

Di coſtei, per cui langue il core antiſo.

Hor dimhi, Amor, deh come ( ſiccio,

s'è fiamma al viſo, e al nome, on a io mi

contro del foco tuo ſi moſtri vn ghiaccio?

Bella Donna chiamata Serpilla ,

M A D. -

Ien di Serpilla il nome - -

L'alta cagion de le mie pene, e pianti;

E dicon gli altri Amanti; -

Ella Serpe non è, che l'alme azcide, s
Con le luci homicide. A

Ah,nºn ſi ergono, è ſciocchi,

ch'è Baſiliſco al lampeggiar de gli occhi,

per la Signora Barbara. N. Mi 4 D.

ſi rinmi, Barbara bella, -

Lº se ſpiri amor, come non ſen ti amore,

Ed ogn'hor tià rubella

spregi i ſoſpir del mio trafitto core?

- Ah(mi dirai)nºn ſono effetti ncui,

Ch'in Barbara è eltà rigor ſi trovi,

E Per

-

i

-
-
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Per la Signora Vittoria P. ,

MAD,
-

-
|

E ſourane bellezze \
Somministrano è te forza, e valore

Ne la guerra d'Amore.

Stralti ſon gli occhi, e s'è catena il ciise

Per far ſtragi e rapine,

Son le Vittorie tue,ſon le tue Palme,

Piagare i cori, e far ſogette l'alme,

Per la Signora N. Monte.

M A D, -

Vºi Monte vi nomate, -

Per aſſembrarmi è voi Monte io ſon fatto.

Poi tutta gel gelate, -

Io per l'immenſo ardor ſembro disfatta:

Al voſtro ghiaccio al erudo incendio mio,

Voi l'Appennino ſiete, Etna ſon'io. - l

- Per la Signora Lucia N. - :

M A 9. l

Ve 7a ſourana LVCE,

Con le ſue luci belle,

Vince in fulgor le ſtelle;

Anzi talhor si luce,

Che'l corſo arreſtarſuole

Per vagheggiaria il Sole;

B tal peſanza tien neſuoi ſplendori,

Che gli occhi abbaglia, e'nceneriſce i cori,
- 2

Per

-
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Per la Signora Grazia N. - -

- M A De

E rimiro di voi, Donna, il ſembiante ,

Parmi, che la Natura i pregi ſuoi

Habbia ripoſti in voi,

Accioche ogn'vn vi riueriſca Amante ;

uindi il mio cor si dice,

ofrà l'altre felice º

ch'à le bellezze, e al nome,che tenete,

La quarta Grazia ſiete.

i3
lf, -

L'Amor pudico.

- - CANZ. -

- 'Ingombrò già la mente impuro velo :

M Il cor già m'abbruciò foco impudico,

Libero hor fatto dal ſeruaggio indegno,

Sgombro si fatto horror, ſpengo tal zelº,

Ed hè pentito è ſdegno - - *

Il vaneggiare antico, - a

Fuggendo il ſenſo è la ragion nemico; -

ch Amor vero nº è quel ch'Amor chiama

Il volgo vil,ne le laſciuie immerſo,

Ma e fozza, e'ngorda brama,

Che conduce i ſeguaci è vn fine aauerſo;

sol vero Amor è quel, che ſpira a i petti

Santi, e caſt, aſir pudichi affetti.
- - E 2 - Beltà
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Beltà bella non è ſenza honeſtade,

Che fol queſta l'agguaglia è vn Ciel ſere

Ma s'anuten,che da lei mai s'allitane, no;

Più pregiata non è,non è beltade;

Ch'altro in lei non rimane,

Che'l caduco, e'l terreno,

Cangiato in foſco il bel candor del ſeno.

E questo al Mondo additar vuol la Roſa,

C'hà ſourana beltà, mentre ſi moſtra

Modeſta, e vergognoſa, (noſtra;

9uando imperla i fior l'Alba, e'lCiel s'in

Ma'l grembo aperto al Sol più ni par quel

Anzi tanto è più vil, quanto fù bella. (la,

Si 529

Amo io Donna gentil, ma ſdegno e ſpregio

De caduche beltà, beltà terrene;

Non il vago del volto, il bel de l'alma e

Di lei m'alletta, e ſol l'honoro, e pregio,

Perch'è pudica, ed alma. -

In amar non hò pene -

Da dubbioſo penſier, da dubbia ſpene,

Che di lei caſto vn riſo,vn guardo honeſto,

Al digiuno del cor,m'è cibo amato,

E di quello, e di questo

Sempre m'è largo Amer prodigo il Fato;

Ne pur altra ſper'io grata mercede,

Che amore è l'amor miofede è la fede.

.

Vol,
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Volgo talhorſtupido e lieto i lumi,

Nel ſuo vago ſembiante, e si m'affiſo, º

Che Argel tarpato io più non rado il ſuolo;

Ma ſoura il giel frà ſempiterni Numi

Ratto m'inalzo à volo.

(o virtù d'un bel viſo,

ch'inalzar ſai le menti al Paradiſo)

S'ella di me nel vagheggiar s'accorge,

Con pudico roſſor,china il bel guardo,

onde teſto riſorge -

Nouofoco al mio foco,e auuampo,ed ardo;

E mouer non poſſendo aliroue il paſſo,

Pudico in terra,anch'io le luci abbaſſo,

- ---

Si eº) -

Sono i ſoſpir, ch'à lei ſouento inuio, -

Non d'interno languir meſi e dolenti,

Ma d'interno gioir ſegni viuaci.

Esprimendo da lor lieto il cor mio,

9uaſi in note loquaci

Come non ſon già ſpenti,

Per volger d'anni i ſuoi deſiri ardenti

F che gode in mirarla honeſta, e ſchiua

Biaſmar voglie impudiche, e folli amori,

Mantenendo in ſe viua

L'hòneſta imago infrà gli honesti ardor,

A cui moſtrando ogni ſegreto eſpreſſo,

Idolatra,ed Amante offre ſe ſteſſo.

E 3 Già
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Già ſon lungi da me cordogli, e pianti, -.

Poiche bramo, e deſio quel che deſia

La mia uaga Fenice, il mio bel Sole,

che di caſto voler, di penſierſanti

Cibar l'anima ſuole ;

Onde,benche arſo i ſia,

Stimo dolce per lei la fiamma mia,

Nè vedraſſi giamaiche'n me s'eſtingua

Il pudico deſio, l'hone ſtofoco,

E lo ngegno,e la lingua, -

Sorte non potrà far tempo, nè loco,

Ch'io non adopri al mondo in render chiare

L'honeſte pompe ſue, le virtù rare. --

- SS 32

CANzoN,vanne al mio Ben,uanne pur lie

Ch'amor caſto gradiſce, e puro affetto, (ta,

E ſol per ciò l'accoglierà nel petto.

-,
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- A Amor pudico.

MA D.

Rdo, ma l'ardor mio

E d'honeſto deſio; - (re,

Mia voglia altro ni brama, altra il mio ce:

Ch'amoroſa honeſtate, honeſto amore,

Poiche'n ferirmi il ſen ſeruì per dardo,

Al pudico mio Ben,pudico il guarde.

gira

B. D. inferma. -

1dia, che'l ſon m'acceſe,e'l cor m'aprie

I liguſtri hor non tiene,e l'oſtro al volto,

E l'aureo crin và ſcarmigliate, e ſciolto,

E quaſi eſtinto ha lo ſplendor natio.

Sol di gelido humor l'arde il deſio,

gaaſi nel petto vn Mongibello accolto,

F da giuſta cagion,laſo, m'è tolto

Suo foco rinfreſcar col pianto mio,

i E mentre langue ne l'ardor viuace,

Languon neſte le Grazie intorno a lei,

E'l Riſo, e'l Vezze abbandonato giacea

speſſo dice ad Amorºſo fà sostei r -

Viuo ſoſtegno di tua viua face, --

Ah, come in darle aita hor pigro ſei? - .

l E 4 LG)
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SCOPRIMENTO AMOROSO.

Idillio.

L vedermi languire,

Il vedermi morire,

Senza pur diſcourir mia pena aſceſa,

Laſº, è prender mi sforza

(Prima, che l'empia Parca

º ronchi de la mia vita il nero ſtama)

L'abbandonata penna,

on d'hor con man iremante,

4 te bella cagien de la mia morte,

Diſpiego in queſto foglie,

Del doglioſo mio cor loquace imago,

L'ardorsehe mi conſuma,

L'affanno, che mi ſtrazia,

Mie lagrime ſtemprando -

Il diſaſato,ed indurato inchioſtro.

Ma fa ben,ch'io ti ſcoura,

Pria,ch'altroue ſi volga,

LE l'ingegno, e la mano, -

2uale origine haueſ, il mio dolore,

come di te si m'accendeſſe Amore.
Fà de le pene mie

Ai principio funeſta - .

2uel giorno(oimè) quel giorno -

(Scritto con foſche note

Nel centro del mio core) -- :

Che'n Teatro ſuperbo alme ingegnoſe,

Sotto ſpoglie mentite,

Finº



- A M o Ros I, ... 1es

-

Fingean vari d'Amor ſtrani accidenti,

Giorno, ch'altrui die gioia, è me tormenti,

2uiui ancora io frà'l numeroſo ſtuolo,

Spettator curioſo,

Giunto è veder de la famoſa ſcena

Gli apparati magnifici,e ſublimi, -

E volgendo d'intorno i lumi erranti,

Volle il Deſtin, anzi pur volle Amore,

Che'l mio ſguardo giungeſſe,
Oueſtauanſi aſſiſe A

Donne leggiadre, anzi terrene Dee.

Frà le vezzºſe forme

Degli oggetti più degni

Volando il mio penſiero, errando il guardo,

Te nel mezzo mirai d'alme più belle,

sembrando è punto vn Sol cinto di ſtelle,

Di cotal viſta il core

- Parue,che diueniſſe

Bramoſo oltre l'uſato,

Edisforzaua i lumi

Tal tuo bel volto à non partir lo ſguardo. -

S'affiſſaro in te gli occhi, e l'alma inſieme,

E contemplai gioioſo , -

Mille pompe, e vaghezze,

Mille grazie, e bellezze,

F di veder mi parue

Spirto celeste ad human velo vnito.

Deh pietoſo conceda

Tregua a l'ingegno il duolo,

- Accio che è te, mio Sole,

Foſſa moſtrare effiggiato auante, -

9ual'io godeſſi alhor tho bel ſembiante.

a è E 5 Ma
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Ma qual ſeggio intelletto,

Ma qual fecondo ſtii e, -

lºginar,non che ritrar può mai

Di tuo ſommo ſplendor picciola parte?

Tu bel raggio d'Amor, veracefiamma,

s'infiammaſti il mio cor, lo ſtile infiamma,

Vidi parte del crine,

sdegnar career rinchiuſo,

D'argenteo naſtro, e di vezzoſa rete,

E bionda,e fauillante,

Volarne è l'aura errante; -

Parie catene ordendo,

A i cori innamorati. -

Sembrommi il nobil viſo,

Simulacro de l'alme,

Fregio del Vniuerſo,

Pompa de la Natura,

In cui d'eterno Aprile,

Vedeanſ in vn miſchiate,

Purpuree roſe è candidi ligustri.

2uiui ſplendere io ſcorſi,

Non è ſe debba dir due stelle, è soli, -
Che dar potean ben lume

Del Cielo è i Numi erranti,

E dar vita è gli Amanti,

Ammirai ne la bocca, -

Vaga culla del vezzo,

Dolce fonte del riſo,

Più viuace il corallo,

Più ſplendenti le perle 5,

E di stupor già colmo

Cetal beltà mirando
- - -

-

Frº

?
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Frà me ſteſſo proruppi. -2-

s'inſuperbiſcan par feſtoſi,e lieti

Argo, Amatunta, e Delo,

Per le rare bellezze

De le vaghe lor Dee,

Poiche è si vaga Dea cedono humili

Cintia,Ciprigna,e Giuno,

E mentre io si dicea,

Già tutto ebbro d'amore, Amor m'aſſalſe, -

Amor,che ne'tuoi lumi

L'alta ſua Reggia eleſſe; -

E con maggior sua forza, -

Miſer,piagommi il non piagato petto,

E fulli(ahi,mel rammento) -

Arco il tuo ciglio, e fulli Arale il guardo,

Nè di ciò pur contento, -

Vn Veſuuio di fiamme al ſen ſpirommi,

E parue, che al mio cor diceſſe allhora,Coſtei, qual Nume, adora, l -

Arſi ferito Amante,

E fummi in quell'inſtante

Dolee la piaga,e dilettoſo il feev;

Ma nel vedermi,ahi,poi

Amar ſenza ſperanza

(Dºlor, ch'ogn'altro auanza)

Si fer,con mio tormento,

crudo l'ardore, e la ferita acerba.
Speſſo audace vn penſiero - s

Parue,che mi diceſſe 3

Manda manda, à meſchine,

A paleſare è l'unico tuo Bene

la tua amor,la tua fede, -

s . E 6 Che
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che fºſº haurai del tuo ſeruir mercede,
Nè ti ſgomenti il core

L'alterigia del volto, - -

« La maeſtà del ciglio,

Poiche'n Donna ben nata , , , ,

Eſſer non può che regni alma ſpietata,

E ſe ſcourir pauenti - -

2uell'amoroſo affetto,

C'hai celato nel petto;

Dimmi, deh,che ti gioua,

In si crudele Inferno, -

Struggerti amando eterno ? a. r

Ma timido e doglioſo, - – .

In tacitoſilenzio - . .

Ne'miei dolor, nè le mie fiamme interne ,

Ridir volle mia lingua; -

Più del tuº honor, che del mio mal curando,

Ma,bench'io non voleſſi -

Scourir l'incendio aſcoſo,

Pur de ſoſpiri il fumo, -

Faeea paleſe il graue ardor de Palma,

Tal'Etna il foco, che nel centro aſconde

Dimoſtra con aneliti fumanti.

Son nel Regno d'Amore

IVero eſempio d'amore, -

Chiaro ſpecchio di fede, . -

Di duol ricetto,eh ogni duolo eccede. -

Se desi certo vin ſegno

De l'amor, ch'io ti porto, -

ºrdº il ſembiante mio pallido,e ſmorto,

Se vuoi ſaper qualſia

Lºfº, ch n mes'annida,

-

a

Mira

-
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Mira di queſta carta

Il puro, e bel candore,

Ch'ella auanza di lei la puritate,

spiegar non poſſo è pieno,

Di miei crudi martir picciola parte,

Perche'l numero immenſo

L'intelletto m'offuſca;

Più ne ſent'io nel core,ahi, che non ſono

In queſto bianco foglio,

Caratteri d'inchioſtro.

Cedono è le mie pene,

L'anime tormentate

Del Baratro profondo,

Che vn aouo Inferno, ahi, nel mio petto aſ.

Aer, quaſi altro Iſione,

Soſtengo il moto eterno,

Ed è mia rota ardente N

La trauagliata mente,

Nouel Tizio mi ſcorgo,

Poicheſe del ſuo core,

Si paſce augel rapace,
Del mio miſero core.

Ahi, ſi nutrica Amore.

Igºaſi da graue ſaſſo,

Dal mio cordoglio oppreſſo,

Sento infelice, ahi,ſento,

Di Siſifo il tormento.

sembro Prometeo è pieno

Già condannato al ghiaccio,

Che'n vederti (a ti meſchino) agghiaccio, è

E di sì cruda Dite (taccio,

Il mio proprio deſio, Maſtin Ttfauce.

- - - - - - - - - Sono

(conde.

º
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Sono Gorgoni, e Sfingi, - - . .

Sono Chimere, e Larue, a

E ſon Furie ſpietate -

I miei propri penſier, che mi dan pena

Ma benche in tante affanno,

Ahi,mi conſumi amando i -

Più per te ſtimo ogn'hor,laſſo,morirea

Che per altra gioire,

52ual penſiCoimè)che ſia -

De la mia vita il corſo ?

Deſio, miſero, il giorno,

Sol di goderſperando

De'tuoi celesti lumi,

Il bel lucido raggio; -

E à pena l'Alba in cielo, -

Con l'alato deſtrier,precorre il Sole, ,

ch'io ſolingo n'aſpetto,

Con angoſcia infinita,

La tua pompeſa uſcita - -

2uando di nero vela, . . .

cinta l'aria d'intorno,

La Reina de l'ombre à noi compare,

E trapunto di ſtelle il Cielo appare,

Mentre altri poſa, ed è ſepolto il Mondo

In vn'Oblio profondo;

Ho ſol, miſerº, io ſolo,

stanco di ſoſpirar priuo di peſa.
Prouo i martir d'vn tornentato core,

v Nè mi dà pace un breue ſpazio Amore.

» E tanto faſi in me pºſſente il duole,

che ſon coſtretto al fine ,

Mauere il pi è dà le paterne fianze

» . Vire
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Meſchin,tremo, e pauento,

Verſo il tuo amato albergo,

che ſembra agli occhi miei chiaro oriete.

Doue giunto è gran paſſi

(o miſeria d'Amante), - - - -

colmi gli occhi di pianto, il ſen d'arſura,

Con interno gioir,bacio le mura,

O mio leggiadro Sole,

Che'n legger queſti miei

Caratteri dolenti,

Dou'eſprimer mi sforzo

L'amor mio, la mia fè, l'incendio mio. -

Per degno fio del temerario ardire, -

Da la candida man,che'l cor mi tolſe,

squarciato il foglio, haurà per tomba il fo:

Poiche regnando in te ſanta Homeſtade,(co.

Eſſendo de l'Honor ricetto, e ſede,

Stimerai atto indegno e

Moſtrar con folle Amante altro, che ſdegno.

sappi,ò mio bel Teſoro,

Che d'allher,che s'aprio - -

Nel mio misero petto è forza il varco

(Virtù detuoi begli occhi)

il ciºco Name, il Sagittario alato,

E'n vece di ſtendardo -

v'affiſſe il foco, e vi piantò gli ſtralis e

Non adorai l'alme bellezze eſterne a

che'n te Natura poſei -

Ma le celeſti,e rare, -

che'l Cielo in te compoſe; - -

Nè mi ſpinſe giamai cieco deſo -

A deſtar ſe non l'hontito, 'l ſantº li -

– Cii (
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Chipregia, ama,e deſia,

Nel vago oggetto amato,

Za bellezza del volto, e cerca ogn'hora, - -

. Con impudica macchia,oſcuro,e vile

render l'almo candor de l'honeſtade.

E del Regno d'Amor Moſtro impudico,

Di quel,che brama inſidiator namico,

Ben mio,da te non chieggio,

che piangi al pianger mio,

che a miei graui ſoſpirtu ancorſoſpiri.

Lungi,lungi da te, cara mia vita,

Sien l'angºſcie d'Amore;

Nè vò cara mia ſpeme, –

(che pur trºppo ſaria dolce mercede
A''honeſto amor mio)

Che mi ti moſtri Amante:

iSaſtami per mercè del foco, ond'ardo,

Honeſto vn riſo,ò pur pietoſo va guardo,

Ma ſe fatta verme rigida, e fera,

In legger queſta carta,

Sdegnerai, ſpregerai

L'amor mio, la mia fede,

E ſuperba,e cruccioſa, -

Armerai d'ira il cor, di ſdegno il ciglio,

Haurà di me la Morte - -

La vittoria crudel, l'ultimo vanto

Efia miniſtro il pianto. . -

A ſe pure,ahi, non foſſe

Baſteuole il mio pianto

A dar fine è la vita;

N”andrò, miſero, andronne

Ne'deſerti di Libia,

- - -
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Ne le più alpeſtri valli,

Ne le più chiuſe tane, -

oue il raggio del sol giamai nº giunſea

stanze d'aſpri Leon d'horrendº Tigri,

Il mio petto eſponendo è i denti ingordi

De le rabbioſe Fere. - - -

Ma ſe de miei martir fattº pietoſa,

Fuggirà dal ſeren del tuo bel ºſº -

Mube di crudo ſdegno,

chi vide mai di me più fortunate i
o mille volte, e mille i

Dorindo attuenturato, -

Frà ſperanza,e timor laſſo ne viue,

E frà gioia e dolor vaneggiºreſcritto?

Se temeſi,ò mia Vita, - -

Che'n giouanile età fede nº regni, º

E che l'aſpro mio duolo

Il cordoglio de l'alma,

veri non ſien,ma finti

Da lingua menſognera , - -

E la fiamma del cor, fiammaº vera.

Giur, i cui giuro Amorgiare l'Iºſº
Giuro i begli occhi tuoi, ch'è me dan vita,

che quanto ſerino in carta iº mi' detta

regiio, nunzio fedel de l'amºr mio,

i anni innanzi a quelumi,

Per cui bruciato io vitivi

nè pauentar l'ardore,

chin lor fiammeggia Amºre,

che dal mio piante aſperſº
Molle ſe fatto, e ſia,che'n te non hahbia

forza deſuoi beraggi il vinº fºtº ...
- - - -- -- siane



i sospiri amorosi,

Sieno i tuoi primi accenti

Prieght, ſoſpiri, e pianti;

Indi pietoſo in atto

Meſtra è sì nobil Donna,

Che'n domandar pietade

Gentilcor non s'offende,

Ma ſe pur la vedrai,

Iº te mirando effiggiati al vino,

I miei martirifatta ſdegnoſa al volto,

Annunziale mia morte,

Che ſe regna tietate in core bumano

Non ſentirà del mio morir diletto.

4 che timido ſtai ſpera,ed ardiſci.

Vºnne dunque, e si ſia duce la sorte.

º io reſto aſpettando,ò vita, morte,

Il Fine de'Soſpiri amoroſi.

S2
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ALL'EMINENTISSIMO; º
E Reuerendisſimo -

SIGNOR

CARDINAL BRANCACCIO,
- Vincenzo Zito

- Onſacro al nome di V. E.

queſte mie capriccioſe a

C l poeſie; sò che per la ſua -

benignità non ſaranno per cagion di

diſparutezza,hauute à diſaro,anzi

hò per fermò,che sarà da lei preſa ,

la loro protezione. Per più ragioni

il ſuo patrocinio a lor ſi aouea, con

cio/ia coſa cheſetemeano la morda

cità de'maleuoli, da chi poteano eſe

ſer meglio protette, che da colui,ch'è

general protettore delle perſone del

Regno,alle quali moſtrando in ogni

occaſione apertisſimi ſegni della ſua

magnanimità, viene come Nume ,

tutelare da lorquaſi adorato?Sepu

- - 7 e



re erano bramoſe di fama, è chial

tro doueano eſſere indrizzate, che

al più degno ſoggetto della Fama?

Sono le glorie di V. E. così famoſe

in questo ſecolo, che'l Mondotutto

riuerentel'ammira; Onde Roma ,

e Partenope par,che à gara feſteggi

mol'vna per hauerle apprestata »

la cuna, e l'altra per hauerpremia

to i ſuoi meriti. L'eſſerella diſceſa ,

da famiglia nobilisſima, i cui Mag

giori, quaſi tante ſtelle, il Cielo Ita

liano di lume arricchirono, ilſubli

meornamento della porpora, che ,

l'illuſtra ſono, non poſſo negarlo,

pregi da rendere ammirabile ogni

gran Perſonaggio;E pure ſon questi

fregi più minimi a par degli altri,

che riguardeuole la rendono. Sde

gna V.E prender lume da raggi al.

trui, perche vuole con le proprie ,

virtù renderſi chiara, ſtimando vn

- nul
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nulla colui, ch'annouerando lunga

ſerie d'Eroi del ſuo legnaggio, ope

randopoi da tracotato, crede per

mezzo di coloro procacciarſigran

dezza di nome. Preſe ella da ſuoi

primi anni è conſiderare le ſignala

te azioni deſuoi antenati, e lefurs

movn continuo instigamento a ſor.

montare vièpiù gli ſcoſceſi ſentieri

della Gloria. E poi è chi non è chia

ro,che quella porpora, che l'adorna è

più toſto nella ſua famiglia confr.

mazione,che principio di grandez

3, ? Sono queste prerogatiue inue -

chiate nella ſua Caſa, in cui ſono gli

armaripieni di cappelli Cardinali- -

zi. Non ha forza l'Obliuiore di to- -

glier la memoria di Rinaldo, e di

AMarcello Brancaccio, fatti Cardi

mali da Vrbano VI. di Lodouico 5 e

di Tomaſo Brancaccio,quegli eletto

i Cardinale da Innocenzio VII. 3.

\ que-
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A queſti da GiouanniXXII.Nonan.

nouero i Perſonaggi bellicoſi, che

i carte degli antichi, e moderni

Seratrori ne ſon piene. Baſta far

menzione di Paolo, e di Marzio

Brancaccio, che moſtrando entram

bi in mille impreſe apertisſimi ſe

gni del lor valore quegli dal Rè La

dislao il Contado di Nocera otten

ne, e queſti dal Rè Ferdinando fù

creato Conte di Noia.Ma chipotrà

dire apieno la chiarezza dellaCa

fa Brancaccio? Basiifol dire, che

hoggi vi riſplenda in mezzo ad vn

infinito numero di Caualieri vn

Carlo ſuo fratello ſpledor delle leg

gie ornamento de letterati.Non

m'allungo nelle lodi di V.E.che ab

bagliato dal gran lume delle ſue

maeſtoſe azioni mi conuiene à for

za abbaſſarla viſta. Accetti il poue

io dono, ch'io l'offeriſco di queſte
mte
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mie Poeſie,ſperido,che quel diletto, j

che non piglierà dalle mie inuenzio.

ni, hauerà da quelle di nobilisſimi

Poeti Greci, che frà di loro ſcorgerà

diſperſe. Edà V. E. augurando il

ſommo delle grandezze humilmen

te m'inchino, Capua. 7.di Genna

ro I 638.
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LORENZO STELLATO

Perli Penſieri Capriccioſi.

I quanti erano in Pindo ameni fiori

Colſe Apollo i migliori,

I più viui nouelli,

I più vaghi, i più belli,

E con inuidia de'Poeti internoi,

che là faeean ſoggiorno,

Donogli al ZITO,ch'alte note eſprime:

Ei qui gli ſparſe in CAPRICCIOSE Rime,
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p R O E M I O.

D. Alzarmi ſpero dal letargº indegnº,
ou carta d'honor,piº, che d'humori,

H ppocrene diffonde i ſuoi teſori,

Temprando a non carº eburneo legno.

ru l'ali impenna al mio tºpº ingegno,

Febo, e mi ſcorgi a tuoi Castalij Chort,

che al verde rezzo degli ºmº allori

l Fugg rò de l'oblio l'ira,e lo ſdegno.

l oh,',uerra,che qu ui aſceſº iºº

| opri in Lira ſonºra arco ſonante,

vnqua non ſia, ch'empie litº, m'efprima'

El premio ch à ospiR neº h, blit a man te ,

I laurea cantando in CAPRICCIO SA ritmº

più capriccioſo Rinatoriº Amº,
- F 2 Di
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- , è Deh,laſcia il legno hcmai, torna nel lido;

-

Didone nella partita d'Enea.

Entre il Duce Troian sù'l curuo legno,

-M Co i ſuoi fidiGuerrierponea le piante;

La bella Dido,abbandonata Amante, l
Tali accenti ſpargea,vinta da ſdegno.

Vanne crudel, ritroua nouo Regno; -

Fida te ſteſſo, e i tuoi ne l'onda errante; l

Sprezza pur chi t'accolſe empio, incoſtante,

De la Dea degli Amor germe non degno. -

Più viuer non deſto,ahi di te ſenza; -

(Benche fiero Amator) ma,laſſa, come º

Non fà dal petto mio l'alma partenza ?

Smorzar vò col morir l'ardenti ſome;

Fuggi dal meſto cor fredda temenza; C)

Ahi, ſpento il corpo ancor ſi ſpenga il nome.

Segue.

Scolta, aſcolta il ſuon de ſoſpir miei,

Già prouato hai l'horror del flutto infido,

Degl'inganni del Mar ſazio ben ſei.

Non ſien tradir chi t'ama i tuoi trofei, -

Che ben ſai tu quant'il mio cort'è fidoi - - l
Amica io ti raccolſi entro il mio nido,

Poi del Regno,e di me dono ti fei,

Pria che poco da mesi tu lontano,

Se non m'vecide in vn repente il duolo,

Fia l'empia Parca mia la propria mano. -

Ferma, deh ferma è le tue vele il volo.

Così Dido dicea, ma ſparſe in vano

Le meſte note, e tramorti nel ſuolo.

-.

Se -
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"i Segue a

ſt Erfido, ingannator, Moſtro infedele

- P foſio,ch'io ſia di duol merendo vſcita,

Mille inganni ordirò contro tua vi º

si namica m'haurai, au al pria fedele.

Trarrò da'ceppi i Venti, e le tue vele

Farò d'Eolo,e Nettun preda gradita,

E quando fa da te l'alme tartita

Farommi a danni fuoi Furia crudele.

s'alcun pur viuerà tuo ſº e eſſere

Nemica ſempre haurà la Tiria gente,

stimulata ad ogn'hor dal mio furore.

Cosi di rabbia, e d'ira ebbra la mente

Dicendo Eliſa, il brando immerſe al core,

E cadde eſtinta si, la pira ardente.

1 --

ſ Doppia infelicità di Didone

M A D.

- º

Nfelice Didone

s I guasto ſi moſtra a te crudella Sorte

In queſto, e in quel conſorte,

Fuggi Sicheo morendo,

E mori Enea fuggendo,

sé:3

F 3 Arianº
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- Arianna abbandonata.

Gº le ſtelle fugaua il chiaro albore,

Quando Arianna gentil trouoſi priua

, De l'amato Teſeo ch'empio ſen giua

Solcando il falſo e fluttuoſo bumiore.

Laſetè (morta le piume, e'l graa delare

Cader la fe ne l'arenoſa riua,

E dete in ſe venuta d ehi l'vdius

spezzaua il petto, ed ammolliua il core.

Ferma,crudel ferma le vele al legno,

(Dicea) deh non laſciare in ſtrani lidi,

Chi perduto ha per te l'honore, e'l Regºe.

Oimè,è cui parlorio ſpargo è l'aura i gridis

O promeſſe,ò deſir d'Amante in degno

Più deflutti volubili ed inſidi.

- Rapimento d'Europa.

M Entre col piè ferino il Mar fendes,

Sotto forma di Toro,il gran Tonante,

Di Fenicia beltà già fatto Amante,

. Che dolce incarico il dorſo è lui premea.

In humana fauella a let dice a i

Non ſon io,non ſon’io Toro murghiante,

Ma l'eccelſo Reitor del Ciel ſt. llante, -

Ch'idolatro e ſol,mi a vaga Dea.

Punto non pauentar del flutto infido,

Che già l'hai viſto ad vn decenni miei

Farſi in va tratto vbbidiente,e fido.

o bella Europa, hor rallegrar ti dei,

- Poiche ſiam giunta; ecco di Creta il lido,

Vior godi in braccio al Dio de ſommi Dei.

-

Si
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rº

Siringa cangiata in Canna. -

valdaia cerno,ò qual da Lupo Agnello,

O Fuggia Siringa il Dio de'Boſchi Amºre,

che veloce ſeguia l'amate piante,

Ne le fiamme d'amor Vesbio nouelle.

Tali accenti ſpargenasabi corrubelle,

Armato ſoldi rigido diamante,

IDeh verme volgi le tue luci fante»

Non mi dar col fuggire aſproflagello -

Preſſo l'era è tal dir quando rimira

Fatto tremola Canna il Nume amate »

onde per gran dolors'ange e martira.

Hor chiama iniquo Gioue, hor'empio il Fate,

Hora l'irſuto crin ſtraccia con ira,

z'n tanto irriga col ſuo pianto il pratº.

- Polifemo,

oue ſpumoſo il Mar col molle argento

calza ad Etna,e è Pachin le dure pidite,

Il diſamato, ed Amator Gigante

si sfogaua in ſoſpir l'empio tormento.

Vattene pur,ò mio lanuto armente,

Frà ſelue ſparſo, e frà campagne errante,

Più di te non mi cal, miſero Amante,

che inlamar Donna ingrata hò'l core intito,

Sol tu, mia fida,e ſtridula siringa,

Meco rimanti, e con tuoi ſtil/onori

Ad amarmi il mio Ben prega,e luſinga.

Che s'auuien che'l mio duol per te riſtori,

E giunto ſen con ſen meco ſi ſtringa,

Farò,ch'à forza ogni Pastor t'adori.

4 Aci
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Aci vcciſo da Polifemo.

V la riua del Mare in grembo è i fiori,

Amoroſa quiete vn di traea -

Aci il vago Garzon con Galatea,

Riſtorando de'cor gli acceſi ardori.

Sºi ſcherzarſi vedean Grazie,ed Amori,

Coſter credendo Adon con Citerea;

Eco i lor baci à replicar prendea ,

- Seiliga ua ad ambo Zefiro i ſudori,

Quande poco lontano, infra le piante,

Di ler s'autside,e inhorridi la frente ,

il Ciclope inhumano,il fier Gigante.

Alta rate ſcagliò da foura il Monte

Verſo di lor ſuperbo, e minacciante ,

Aci fà morto, e ſi conuerſe in Fonte.
Pitone vcciſo da Apollo. s

Pittura. -

Er procacciarſi intorno il cibo vſato,

- Alza il capo, apre l'ali, aguzza il dente,

Criſtato Drago,e volator ſerpente,

L'empio Piton,di dure ſquame armato,

2kel,ch'egli ſparge venenoſo fiato

Spinge eſtinta a cader Teſſala gente:

2Turba il Ciel,l'aria annera in vn repente,

Arde i fior,ſecca l'herbe, infetta il prato.

Miralo Apollo, e vn dardo ſuo gli ſcocca,

L'impiaga è punto,ou'ei drizzò la mira e

E diſteſo nel ſuol morto il trabocca.

Tutto ciò eſpreſſo in poco lin s'ammira;

occhio fiſſo nol guarda,e man nol tocca,

Ch'in horridiſce altrui l'horror,che ſpira.

- -- - Vac
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vacca di Mirone º

MAD,

Corge di tal lauoro,

Chi di Miron la Vacea auuien, che miri,

Che par,che viua,e ſpiri,

Speſſo è le poppe ſue corre il Vitello;

Con lei ſcherza mugghiando amante il Toro,

Anzi, ſtupor nouello,

Celmo d'inganno,l'arator Bifolco

7i ſpunta il ferro, in punzecchiarla alſolco.

s ,

sv -

Cinghiale,che ſi ſcuſa con Venere

della morte di Adone.

M A D.

Appiò mia vaga Dea,

Deh ſappi,o Citerea,

Che penſer non hebbio peruerſo,e crudo

In dar morte al tuo Adone, -

Vago,amato Garzone,

Ma'n rimirar il vago fianco ignado,

Corſi amante à baciare,

Non namico è piagare;

Ma furo, ahi laſſo,i baci

Troppo ingordi,e mordaci,

E fi'l mio ſteſſo dente

Innocente, neceote,

Amo -
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Amore punto da vna Pecchia,

MAD,

Vnto da un'Ape Amore , º

volò piangendo è la ſua Madre in ſenos
oimè(dicendo) al mio crudel dolore l

Teſto occorrt, h vn serpente alato -

Il mio dito ha piagato; \

Tien d'Ape il nome, ahi, si ſpietata Fera,

c'hor fà, laſſo ch'io pera.

guinci (la De « riſpoſe) hor ſcorgi è pieno:

se picciolo animal da tanto affanno,

sual ſia quel che dai ta fiero Tiranno.
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L A F E N I C E,

- O D A.

E l'Indico Oriente, -

N Nobil parte del ciel,porta del giorno,

Sen viue eternamente,

Di mille pregi adorno,

i Di Morte ad onta,vn'immortale Augello,

- Frà le ſchiere volanti vnico,e bello.

Q 2

Il ſuo bel capo ha d'eſtro,

L'ali ſon d'oro, il collo è azzurre eletto,

li Gemma ſomiglia il roſtro, -

n Viuo ſmeraldo il petto,

Ne la ſua coda alto ſplendor riluce,

Gemino Sole è l'una, e l'altra Luse -

SS9e09

Moſtra ne l'andar ſolo

Auguſta maieſta, regio decoros

Parca le nubi di volo

Se ſpiega i vanni d'oro,

E verſo il Ciel cesì veloce aſcendes

l Che l'Augello di Gioueira ne prende,

SC e29

se ſcorge hauer per gli anni

Deboli le virtù, grauanti l'ale,

Tarpati,e baſſi i vanni,

E'l ſuo valor già frale,

In quella parte il ſuo bel volo affettº»

Che da Fenice vien Fenicia dettº -

l 17 o 3 uº

-
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-

Sºsini in limpido Fonte, l

Chiuſo da boſchi il nobil corpoimmerge,
E volta è l'Orizonte e -

Scioglie il canto, e ſi terge; -

Inas s'inalza,e la ſua Pira appreſta,

Pitale io la dirò più che funeſia.

Sceo)

In vn compoſto accoglie, -

Tenero Nardo,e Balſamo fiillante,

E con la Mirra coglie

L'Amomeogorſpirante,

E poſeia inucla a più remoto loco

Il Ciaaao, il cipreſſo, il coſto,e'l croce.

Seed) v.

L'alta funerea Mole,

Sonra Palma ſublime erge, e ſublima,

E, che rinaſca il Sole,

Qatui n'attende in cima,

Non turba il vento all'hor l'aereo ſene, l

Ma ſi moſtra è tal'opra il ciel ſereno.

QSeed)

Ecco,che già riſplende

Il gran Pianeta, aſſiſo al carro aurato,

E col ſuo raggio accende

Il bel rogo odorato; -

E la Fenice in tanto allegra,e viua, s

Da l ali al ventilar,più il foco auuiua.
- -

Spa:
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Ecco ringioueniſee,

Spariſce à poco, è poco

Il color vario de le piume belle,

E và rodendo il foce -

Ciò,cº Natura dielle;

E mentre il corpo ſuo flagra,e ſi ſtrugge,

L'aura vital già l'abbandona, e fugge.

SS 2)

Ma intanto la Natura,

Per non impouerir d'en cotal ſeme,

Pone in raccor la cura

L'alte reliquie eſtreme,

E diſpargendo in lor liquidi humori,

Vita à la cener dà ſpirto a gli ardori,

- Q e 29

Formaſi vn picciolo ouo,

in mezzo al loco,oue appreſtò la Piras

Poſcia in ſembiante nouo

Spiumato Augel s'ammira;

E ſi vede cangiar,mentre rinaſce,

La Tomba in Cuna,ed il Feretro in faſce,
-

Sºtº) - -

E'l capo innoſtra, e i ſuoi bei vanni indora,

E d'azzurro arricchiſce

Il collo, e ſi colora -

Di viuace ſmeraldo il petto,e'l tergo,

E'l volo drizza a più gentile albergo.

Ve
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Venere armata:

MAD,

C" d'acciar meſtroſi, -

Gtà la sua amoroſa

ºè men bella parea, che bellicoſa,

Videla palla e di furore acceſa

Sefar, diſſe hor vuoi meco altra conteſa,
Del noſtro alto valore, a

Sia pur giudice d'lda il tuo Paſtore,

Allhor Cipria riſpoſe in viſta irata

se vinſignuda, à che sfidarti armata?

Venere ignuda ſcolpita da Prafitele.

M A D.

L vino, al vero eſpreſſe,

Ingegnoſo Seultore, -

Le belle membra de la Dea d'Amore,

Onde Cºpria ammirata

Mirando vn di l'imagine pregiata,

Gli diſſ, hor quando ignuda mi vedeſti,

Mentre ſceltirsi vera mi ſapetti?

Ri, teſe, il frro,ond'io poliſco i marmi

E ſacro al Dio de l'armi,

Che mera uiglia hor'è s'è parte, èparte

, Tal ti formò, qual tu piaceſti è Marne i

- Lav:
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L' A V R O R º.

O D A.

Ella Vſciera del giorno,

Vezzoſetta,e ridente,

che ſpargendo d'intorno,

Dal leggiadro Oriente,

con la candida man,nembi di fiori,

L'aria tranquilli,e i prati orsi,e colori

esse2)

L'alte luci tue belle,

Dan congedo è l'horrores

E fugando le ſtelle, -

Meſtran chiaro ſplendores

onde ſembri a morta lume gioeonde,

Che'l Cnel riſchiara, e fà ſplendente il Mºde,

cºa7

Tu con pompoſo velo,

O lucente Angeletta,

Vai adornando il Cielo

D'alta parpera eletta;

E facendo la si chiaro ſentiero; º -

Precorri audace al giornal lume altero,

e sei?

Madre, eeeelſa, e diuina

De gli alberi nomelli;

9sua t ſublime Reina,

Ti ſalutan gli Angelli,

E fatti i fiati lor voci,e ſtormenti,

stiran in bel soncerto illuſtri accenni

Soe
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sono da te ſuegliati,

Bella,e gentile Aurora,

I Zefiretti alati,

Famigliuola di Flora,

Che ſpiegando per l'aria i voli erranti,

Panno dolci carole è tedauanti,

Seeg)

Ne le fiorite valli

In leggiadri zampilli, - ,

Ruggiadoſi criſtalli,

Tà ridente diſtilli;

Onde lieta riſorge,e baldanzoſa,

Con la famiglia ſua,la vaga Roſa,

O D A .

Opitrice de'mali, - e e

Notte, che'l Mondo adombri; - è º

Tà le cure mortali, - - - a

Con diletto diſgombri, - -

Che ne'tuoi foſchi, e tenebroſi horrori :

Fian poſa l'alme, ed han quiete i cori. - -

r-v - -

Tè con manto ingemmato

Di piropi ſplendenti. a - .

Scara vn carro infiammato, a

Ciata d'afºri lucenti, - -

A ei corre agio per gli eterei campi,

Ml'ºrº, iº mezzo de l'ombre, acceſi lampi.

- - A eº

-
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Mentre il tuo foſco velo

Soura de l'aria appare,

Non vola augello in cielo,

Peſce non guizza in Mare -

Damma non ſalta in boſco.'ogni Aura ttee,

Che godon ſol per te benignº pace.

esº

Sei ministra d'Amore,

Sei gradita a gli Amanti,

Che nel notturno horrore

Danno tregua a lor pianti;

Onde Madre di vezzi ogn'vn ti chiama,

E più del giorno ogni Amator ti brama.

Sgºegy

TVinto a te ceda il Giornº,

Che s'egli vn lume ſolo

Moſtra,e fiammeggia interno;

Tà con ſchierato ſtuolo

Di mille lumi riſplendenti, e viui

L'vno,e l'altro Emiſpero allumi,e auuini,

Q8 e29

2ual ſuperbo Pauone,

Vezzoſetta paſſeggi,

Per l'Empirea magione,

E te ſteſſa vagheggi,

Ed in vece di penne elette, e belle

Haine l'occhiuta coda ardenti ſtelle.

Tre

a
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Trè belle Dame accoppiate con

altre tante brutte.

M A D,

rlle almearean le eiglia

Immote à contemplar l'altrui bellezze,

Stupide à rimirar l'altra i bruttezz

Ceſſi, deh ceſi homai la mera uiglia,
-

cl e naſce in lorda le due coſe eſtreme:

Son le Grazie, e le Furi e voite inſieme.

Segue.

M A D.

Ome aeeoppiate hà'l cielo

A Con tre Veneri altere

Altre tante Aegere ? -

Forſi che ſembrin quelle -

Preſſo queſte più belle,

Come più ſplender ſuote

Appo le nubi il sole?

4º nè che volle in vn prodigo, auaro,

lº dolce amareggiar, dolcir l'amaro.

Fra?



cAP R1 cci osi. 137

Fratello,e Sorella ciechi d'wn'occhio.

MAD.

A ſiniſtra pupilla

i Hai ſolo Aion, la deſtra Leonilla,

Vag, Garzon, concedi è la ſorella

gueſta,che'n te riſplende vnica ſtella,

ch'entribo ha urete eguale il vanto,e'l grido,

Ella di Citerea,tu di Cupido -

Vago Garzone cieco, ſonator di Lira

M A Da

L pargoletto Arciero, -

Sembri,Tirinto, a ciechi lumi, al viſo,

Al lampeggiar del riſo. -

Son tue vaghe bellezze eſche,ed ardori,

Per far preda de l'alme, ardere i cori.

Nè de l'armi, ch'ei porta ancor vai ſcarto,

T'è Faretra la Lira,ed Arso l'Areo.

Re

-



-
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Roſignuolo. a

- Con che vaghe e vezzoſette note, i
Roſignuol, deſti l'Aure,e l'alme alletti, l

E le voci,facendo hor piene,hor vote,

sfidi à cantare i garruli Augelletti.

- Chi teco gareggiar dunque mai pote ,

Se ambroſia regna ne'tuoi vaghi detti?
guando il chiaro tuo ſuon l'aria percote G

Di ſoaue dolcezza inebbria i petti.

ogº'vn gode in ſentir quando biſbigli,

Se è mezza gorga mormori l'accento ,

o quando alzi la veee,e l'aſſottigli.

Mi stº tre cºncordi cento tuoni, e cento,

se i ſourana armonia, torci,e ripigli,

Pennuto ſembri,e muſeo ſtormento,

\ Tumolo di Niobe.
ſ - M A D. - i

Orto qui non ſi cela, l

Nè di fuor ſi riuela: l

E queſta pietra dura a i

Sepolto,e ſepoltura, - -
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GIVLIO CESARE VETTA

Inuitandolo a far paſſaggio

dallo ſtudio delle leggi

à quello della ci

Poeſia.

Aſcia del Foro i garruli rumori,

Vieni in Pindo a goder l'aure ſerene,

Oue,Giulio,potrai Cigni,e Camene

Sfidare al canto, e riportarne honori.

In quel di molli, e tepidi ſudori

Vi ſi ſcorgon verſar torbide vene;

In queſto il vago,e muſica Hippocrene

Brillar s'ammira,ed irrigar gli allori.

Là vibrando la ſpada Aſtrea ſeuera

Par, ch'atterriſca altrui col guardo ſolo;

Qui Febº inuita con la Cetra al canto.

L'vn de'clienti a stridula la ſchiera,

L'altro de'Cigni armonico lo stuolo;

S2: inci s”mpara il canto, e quindi il pianto,
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D E L SIGN O R

LoRENZO STELLATO

Per lo Leandro,e d'Hero.

otaua il bel Leandro,e in lui madrina

D'Amor la Madre di tre il mar l'amore,

Dei ma, la Figlia dentro il mar l'ardºre,

E col fecofrà l'acquea a Hero gius

Torre eccelſa gli di sì, l'altra rina

Lampa,ehauea dal terzo ciel vitº

Face ai nozze, qual nel foſco horrore

Barca e remo è ſe ſteſſo egli ſeguitº,

cento braccia vibrò per toccar pºrtº,

E d'Eolo,e di Nettun,rintuzzò l'armi,

Mori poi ſpento il lume ond era ſºrtº -

sui zuTo il narra, e si che ne fu i ca mi

ce gli occhi,e'l nuoto,e i titi e l'en dese'l merte

E pianger Biere,e veder seſto parmi.

eig
GLI
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GLI AMORI
l IN FELI ci

) D I

LEANDRO,E DHERo.

a º»

E la gioia d'amor la doglia inneſto,

N Her che tragico ſi piangendo io canto

Mentre anuerſo il deſtino, il ciel fune io

Volſer la vita in morte, il riſo in pianto,

Già fattº empi contrari a duo Amatori,

c'hauean fatto vn ſol cor d'ambo i lor cori.

ºtº2

Vergini Dee, che ne l'Aonie riue

Del Geſtalto l eer ſiete cuſtodi,

| Vet, she ſpiraſte a te gran cetre Argiue

Da camera eloquenza i vezzi,e i modi

Deh ſollenate il mio ſtil roco,e 'ndegno,

Pandeſpirto d la voce,aura à lo 'ngegno.

Non
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Non,ch'io ſperi adornar del ſacro Alloro

Il mio vil Plettro, e le mie rozze chiome,

Non, ch'io ſperi volar da l'Indo, al Moro,

splendido fatto il tenebroſo nome;

Non, ch'io ſperi di far viuendo eterno,

Scorno è Morte, onta è Lete, al gipo ſcherno.

- essero |

Non mi ſtimola il cor,non meco alberga

Germe d'ambizion,penſiero,ò impaccio,

Ma è ſol cagion, ch'io cotai note aſperga

Per non perdere il tempo è l'ozio in braccio,

Poich'ogn'alma gentil l'ozio diſdegna,

che virtù ſcacci,e'l ſuo dominio ottegna,

QSeeg)

Ardea degli anni in sù'lfiorite Aprile,

vezzºſetto Garzen vaga Donzella i

Era pari l'amer l'ardor ſimile i .

coppie nen vide il sol più fida,e bella i

Erano è l'ºvno e è l'altro Idoli,e Nºi

De l amato ſembiante i chiari Lumi.

Sfce3)

D'Hero, e Leandre io parlo amati Amanti,

chebbero è i loro amor fine infelice,

Di cui ſenteſi ancora in meſti pianti

sonar d'A bide, e seſto ogni pendice, -

Chiamando di furor,di rabbia armatº»

- Fiere il Marscrudi i venti,auuerſi i Fati.

- Lungº
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unge dal ſuo bel Sol, dal ſuo bel foco,

Dal ſuo caro Teſor,da la ſua Dea,

Languia laſo Leandro è poco, è poco,

Che'l ſuo dolor ogni dolor vincea,

Che non ha l'empio Amor più graui ſalme,

Che con la lontananza affligger l'alme.

cgeeg)

soleº ſpeſſo varcar pronto, e leggiere,

Oue l'Aſia, e l'Europa il mar diparte i

L'eran le braccie ſue naue, e nocchiero,

Per traſportarlo a la bramata parte,

Fra al ſuo nauigar vn lume ſolo,

E Duce, e Stella, e Tramontana,e Polo,

QR 29

Sette volte hauea'l Sol condotto il Die,

E tante volte ancor Cintia la Notte,

Che ſcorgeuanſi in mar procelle rie,

Che da'Venti cruccioſi erano addotte;

E Leandro piangendo in riua à l'onde

Sol da lungi godea l'amate ſponde.

Fortuna in uidioſa è che mi vieti

(Dicea) ch'io varchi il pelago ſpumoſo ? .

Perche, è mie note afflitte, ahi, n5 t'acqueti,

Mare horribile in viſta, e minaccioſo è

Fatti tranquillo,ò Mare, è ciel ſereno;

Perth'io giunga nuotando ad Hero in ſeno.

G A gli
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A gli amoroſi miei dolci deſiri,

Veggio contrario ciel, Fato,e Natura;

Gode Amore a'miei pianti,a'miei ſoſpiri,

Che raddoppia inhumano al cor l'arſura;

E lunge da l'angelico ſembiante

Vuol, ch'io ne viua diſperato Amante.

Sfcea)

Membro talhor le mie paſſate paci, -

99ando al goder degli amoroſi ampleſſi,

Fati'Hero,ed io le braccia hedre tenaci,

Scoccauà baci, hor molli,hor tröchi,hor ſpeſi,

E vedeami felice in vno istante,

Baciato baciatore, amato Amante,

Q8 e9)

Hor dico il crin s'infiora,hor preme i fiori,

Hºrſi ſpecchia ne l'onde, è l'onde à riua, -

Gli altrui petti hora impiaga, hor brucia i co

Hºr ſparge aure d'amor'à l'aura eſtiua,(ri,

Her nel balcon ſi moſtra, hor nel mar guata,

Pior punteggia il bel lin con l'ago armata.

ºgº2

Talhor par,ch'à medica, è che più tardi,

A non varcare il liquido Elemento ?

Ben moſtri, ahi laſſa, che d'amor non ardi,

Poiche del ſalſo humor prendi ſpauento;

Ben meſtri (oimè)che del mio duol non curi,

Poiche nel dubbio mir non aumenturi.

-

º - Men:
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Mentre si vaghe larue il penſier finge,

Renche ſi ſtrugga il coro lieto gioiſce,

- Ma toio al rio penar lo forza e ſpinge,

Poi che,laſſo, da me fugge, e ſu niſce,

| Ed hora in hora il mio martir s'auanza:

Ahi, morte ſi può dir la lontananza.

ºgº

L'alma dal corpo diſuniſce e parte,

L'empia nemica de'mortali in terra;

guesta bandiſce in più penoſa parte

º Da petti i corte pon gli Amanti in guera;

E quella fin d'ogni deglioſo affanno,

Principio è queſta di cordoglio, e danno.

Sºtei)

Deh perche non poſs'io ſtarmene in Seſto,

o pur ſtarſene meco Hero in Abidot,

Che si mi piace, e mi diletta Seſto, “ .

guanto piace, e diletta ad Hero Abido;

l ILaſo, io viuo in Ahido,ed ella in seſto,

Elia penſa ad Abido io penſo è seio.

- Seteº) -

Ma che debbo ſtar'io lunge languendo,

E goder col penſier l'idolo amato ?

Già mi veggio di vita andar perdendo,

Miſer,pur veggio il mio penoſo ſtato;

Vò ſolcar,vò ſolcar l'onde voraci,

Vò goder di mia Dea gli ampleſſi,e i baci.

-.

º

G 2 sfera
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sferza, deh sferza i tuoi deſtrieri ardenti,

o gran Pianeta, è luminoſo Auriga,

Vanne à moſtrare è la non viſte genti

Il tuo ſplendor, la tua gentil quadriga,

C'hoggi fatto hai frà noi lungo ſoggiorno,

Venga la notte, e diſpariſca il giorno.

cg e 7

32uette, mille altre voci al ciel ſparges

Leandro il bello, il Garzonetto Amante,

E per deglia il Fanciul di Citerea

Verſar feali da gli occhi humor ſtillante,

spargea si largo e copioſo humore,

che parea'n pianto diſtillato il core.

Già la Notte couria con foſco ammanto

fi)i Febo il chiaro, e luminºſo voltoi

Non ſentinaſi più d'Augelli il canto,

Ogni Animal giacea nel ſonno inuolto»

Se chiuſo hauea l'occhio maggiore il Cielo,

Mille n'apria nel tenebroſo velo.

e 2

Non s'vdian più mugghiar l'onde mugghianti,

Fatti di ſalſifiutti eccelſi monti;

Non s'vdian più ſpirargli Enri ſpiranti,

Atterrando Elci e guerce à i duri affronti

Sgombrati i nembi hatea l'aereo ſeno:

ogni coſa ridea nel bel ſereno,

i

|

D'Hei



-
= =- -

cAPR I cc Ios I. 4r

zo'Here,la bella il lume ardente, e chiarei

Già riſplendea,già lampeggiaua intorno,

Eume,ch'à quel d'Egitto inclito Fare,

Per ſua virtù potea far'onta e ſcornei -º

| Lume,qual credo, che dal Ciel diſceſe

- Haueſſe Amor,conſuefiammelle,acceſo,

SC e29

In rimirare il Giouanetto audace

Fatto ſereno il Mar,tranquillo il Cielo,

Ed in veder la deſiata face

scacciò la doglia, e bandi'l pianto,el gelo;

Toſto al partir,toſto al nuotar s'aceinſe;

scalzo'l piè ſpogliº'l petto,e'l fianco ſcinſe,

Sg eo)

E giunto,oue dal Mar bagnato è'l lido,

contemplando, si diſſe, il chiaro lumes

Hor'è te vengo,ò mio bramato nido,

Harà te vengo,ò mio poſſente Nume;

Facciaſ il Mar benigno è mie fatiche,

f Mi ſien propizio il ciel,le ſtelle amiche,

l QEC 2)

Nel bel liquido humor, nel ſalſe argente,

scaglioſi, è eotal dir,libero, e francei

nè purhebbe del Mar tema,ò ſpavento,

che lo ſprone d'Amor ſentia nel fianco,

Lo ſpron, che quando punge i noſtri seri
spinge, ahi miſeri noi, dentro gli ardori,

G 6 Del
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Delfin, che dentro il Mare il guizzo affretti;

Angue,che'n terti ſtriſci il ſuol ne fenda;

Deſtrier ch'à gara corra, e'l palio aſpetti;

Aquila,che sà al Ciel l'alt diſtenda;

Delfino, Angue, Deſtriero, Aquila pare;

Par guizzar,par ſtriſciar, correr, volare.

Sce3)

Deflutti il gran Reiter,lo Dio de l'acque,

Ciò mirando penſoſo arcò le siglia ,

Scioglier tentò la voce, e poi ſi tacque,

Per dolori per furor,per merauiglias

Mostrò tanto nel volto affanno, e falegno 4

Che poſe in doglia il fiuttuoſo Regno.

Scei)

De l'immenſo ocean nel più profondo

Hà l'albergo real lo Dio marines

Capir non può la ſua grandezza il mondo,

Nè'l magiſtero del lauor diuino;

In Oriente il gran ſignor di Delo

Non l'ha ſimil, nè 'l ſuo fratello in Cieloa

QS e39 -

F la ſtruttura di ritondo aſpetto,

Del più dure adamante ha'l fondamente,

Il muro di criſtallo, e d'oro il tetto,

Colonne di carbonchi e ſuol d'argento;

E ſi ſcorgon per tutto accolte in giro

Scolture di ſmeraldo, e di zaffiro. -
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l

Ampia ſala quiui è,che d'ogni intorno

Seggi ha d'auorio figiati d'oro,

Trono ha maggior di ricca ombrella adorneo

Per materia più degno, e per lauoro,

Incaſtrato è di gemme illuſtri, e belle,

che ſembran di ſplendor eotante ſtelle.

SS eº)

gueſto è'l ſupremo Tribunal del Mare,

Per Giudici ha de'ſuoi lo ſtuol più degno,

guì ſi dan pene, e premi, e terminare .

S'odon le cauſe del ceruleo Regno;

L'ordin qui del ſeder non è confuſo,

Che ſonni ancor le precedenze in vſo.

e 29

De le coſe il gran Padre è ſeder viene

Nel foglio illuſtre,c'hà maggior l'altezza,

Hà per ſcettro il tridente, e n capo tiene

Serto d'inestimabile ricchezza;

Volge d'intorno maeſtoſo il ciglio,

E,ch'vniſcanſi i Dei, chiede è conſiglio.

See39

Triton, ch'aſſiſte a piè del Regio trono,

Poic'hà del ſuo Signor la voglia ſcorta,

Gonfia le gote,e fà parlar col ſuono

La rimbombante buccina ritorta,

E ſon le voci ſue,per tutte valite;

O Deità del Mar qui ne venite.

Fre.
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Frena Glauto i ſoſpir, che per amore

Sparge ſouente,in rimembrar di Scilla;

Sprezza Portun del Porto il ſacro honore,

E corre oue Nettun d'ira sfauilla;

Laſcia le Feche di guardar Proteo,

Suinci Forco ne vien, quindi Nerèo.

s e 2

Stanea Anfitrite ſoura va letto algoſol,

Date le membra in preda al ſonno bauea,

Rempe l'alto rimbombo il ſuo ripoſo,

2 ſueglia Teti, Dori,e Galatea,

Cimitei, Doto, Apſedi,oritia,e Meni,

Liminoria, Panopi,e Dinameni.

QE e 9

Prote, Amaria,Cimodoce,e Ianira,

Glauci, Talia,Climene,e Diamaſſa,

idexa, Hipponee, Feruſa,e Gallianira,

Attèi, spio,Polinome,e Calianaſſa,

Anfnomi, Nimerte, e Deiopea,

Gerai Agaua, Melite, Ino,e Niſea.

SSS 2)

Sueſti, e mille altri ancor Numi poſſenti,

Al gran Gioue marinſeruo ciaſcuno,

Pennero,ed emular nel corſo i venti,

Per ſaper che da lor brami Nettuno,

2tland'egli irato in atto, in vista atroce,

Sciolſe la lingua,e ſprigionò la voce, e

N
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sarà ſchernito il gran Ceruleo Dio, ,

Da l'hnmano ſaper,da l'human ſeme º

Forſe non potrò far nel Regno mio

scempio crudel d'vn,che di me non temº

vn'Huom forſe hauerà ne l'acque impero 3

vn'Huem toglierà è me lo ſcettro altere º

Q e22

ne ſecoli paſſati in cielo aſceſº
Ferga acceſe del Sol nel carrº ardente,

E con quelfoso diede in terra ſesſo

A vn ſimulacro vilſpirto viºlentº i

Ma il Caucaſo monte auuinto, e ſtrette,

vn'Aquila hor per fogli ſtrazia il tettº

ºsseo)

Accumulò ſoura de'monti i monti,

La prole di Titano empia,e guerrera,

Per fare ardita i bellicoſº affronti

con gli alti Dei de la ſtellante ſpera i

Mafin poſe il Tonante à tanta guerra,

Rinchiudendogli al centro de la Terra e

Q 22 -

Spiegò per l'aria l'incarate piume. -

Già l'audace Garzon,che 'n Creta hºººººº

Ma ſpogliatoi di quelle il maggior lume

Hebbe pria del morir,per tomba l'acque,

Premio condegno al ſuo volar sì snellº,

Giouane alato,ed animato angellº -

G 5 E 'olº
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E s'altri al cupo e tenebroſo Auerno

Sceſe,ſpinto d'Amor,con «urea lira,

Del ſuo ardir non gli die pena l'Inferno,

Che col canto placò di Pluto l'ira;

“Me ſol ſcherniſce l'huomime fel diſprezza,

che ſuperbo il Tridente hor nulla prezza,

- essea

Sueſti ſolfabricò di forte pino

Terre,e vi poſe di ſapere ogn'arte,

Eſcorrendo con queſta il ſuol marino,

Oprò dentro il mio ſen l'armi di Marte;

Fè dentro del mio Regno ondoſe vie,

Le ſue glorie oſcurar le glorie mie.

cºseº)

Non feci io allhor pur di vendetta moſtra

Dandºgli del ſuo ardir douuta pena;

Her quaſi Rege de l'ondoſa chioſtra

Naota ſenza curar d'Orca è Balena; -

Scherzo prima fu i nuoto,ò mia famiglia,

Hor vedete vn Garzon nuota più miglia.

ei 22

Sotto notturno Ciel non teme il Mare,

Cºtra il mio ſcettro temerario Amante;

Anzi marino Dio per l'acque appare,

Ardito ſpregiator del flutto errante i

Cººº audacia cotanta al ſuo cor ſerra,

Cº ſir vuol Nume in mare, ed Huomo in

- --- --- (terra?

Com
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comportar non degg'iosi fatto oltraggio:

Già ſon, già ſono è la vendetta accintoi

Non farà più nuotando in mar viaggio,

- che ben toſto il vedrem me l'onde eſtinte,

Nè perciò niun di voi morte gli dia,

lo 2uantunque ogn'vn di vºi baſtante ſia,

m QSceº) – –

che l'alma Dea, che nacque da le ſpume,

Bella Madre d'Amor, Diua de'sori,

D'ogni Amator ſendo gradito Nuone,

Moſtreria contra noi ſdegni e furori i

E quegli ancor fariane aſpre vendette,

che'n Cielo,in Terra, in Mar ſcocca ſaette

Sete2)

Eolo ſi chiami in ſtrepitoſe note,

Eole Rè de l'Eoliche foreſte,

Che faccia a ſerui ſuoi gonfiar le gote,

Producendo nel mar crude tempeſte,

Perche vediam coſtui lieti, e contenti,

Fatto ſcherzo del Mar gioco de' Venti.

Q 92

La Turba algente de l'ondoſa Corte,

Sparge (a tal dir) cotai formate voci:

Spalanga (il vuol Nettuno) Eolo le porte

De le tue ſcure,e inhabitate focis -

Comanda è le tue ſchiere infide,e folle,

Ch'alzino inſino al ciel flutti, e procelle -

G di ED4
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Da la prigione oue ritiene i ſorui,

A tal comando, il Rè d'Eolia eaceia

I più triſti, i più fieri,i più proterni,

che fan eruda tempeſta ogni bonaccia,

Auſtre, Borea,Aquilon, Maeſtro e Buffa,

ºn mºgghia,vn tride, vn rugge, inſofia,

eſige29 (vn sbuffa

il lºinoſo cielo,hor ciel non pare,

Cºe fulmina d'intorno empiefiammelle;

ººººo Inferno ecco raſſembra il Mare,

Mentre fan queſti horribili procelle;

º per dar morte al fido Amante intenti,

º?º il Ciel, freme il Mar,ſtridono i viti.

Seeg) -

Seguita il nuoto il forte Giouanette,

Beache ſenta mugghiar gli Euri volanti,

Nè timor ſente il generoſo petto

Del crudo minacciar deflutti erranti,

Anzi con modi alteri, e faticoſi,

Sprezza di lor gl'incontri procelloſi.

Sceº)

Hºfnda,horriſorse tra amore, -

ºr ſi ſpinge,hcr s'aggira,hora ſi sbalza,

ºr accºglie in ſe ſteſſo, horſi contorce,

º l'onº e sbuffa,horſi ripiega,hors'alza,
Hor con ambe le mani ilflutto fende,

Hora firiſcia,hor º aumolge, hora ſi ſtende
7 - --- ----- --
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zceo, che viene impetuoſa vn'ondai

E lo ributta indietro al camin fatte,

guaſi Aquilon raſſembra, quando sfronde

L'Autunno i rami furioſo in atto;

Hor l'alza in alto,hor ſe'l rimena giufo»

Nor dentro il mar ſe lo ritien rinchiuſo,

Sºle29

Laſſo in vedere il ſuo funeſio danno:

Gli agghiaccia il petto vn gelido timore ,

Penteſi hauer fidato in martirannº,

Ma non gioua il pentir fatto l'errorei

Con angoſcia diſparge à l'aria,è i Venti,

Tai formati dal corfismoli accenti,

QS E9

Miſerosahi pur m'accorgo,ahi, pur m'auuestio

Del meftofin de la mia afflitta vita i

Al mio ſcapo,al mio mal,deh, che far deggie?

Troppo hebbi audace il cor l'anima ardita,

Già ſapea,già ſapea, ch'audace core

Se non l'ama Fortuna,è pena,ò more.

S e 22

Berea, che crolli il ſuol,che offuſchi il Cielo,

E goaf, irato il liquido Elemento,

sei certi punſe l'amoroſo telo,

Pietà,perche non hai del mio tormen it?

Perche mi ſei contrariotanch'io tutt'arde,

Per celefie beltà, diuino ſguardo,

Ahi
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Ahi, pur tu foſti inuolatore Amante

D'Orilia,il realgerme, il Sol d'Atene;

Nèſerrarti il camin per l'aria errante

Fù chi ardio, per colmarti il cor di pene;

Potea degli altri Venti il fiero ſtuolo

Inuolarti il tuo Ben,frenarti il volo.

SECe99

Deh non eſſer ver me peruerſo, e rio,

Hor, ch'eſſer bramo è le bramate ſponde;

Deh prendati pietà del dolor mio;

Deh non ſoffiar, deh non turbar queſt'onde;

Tu d'Inferno non ſei ſpirto crudele,

Ma de l'Artico Ciel fiato fedele,

Sceº)

Laſſº,m'accorgo, che mie note amare,

Borea non euri,e che diſprezzi i prieghi;

Mentre pur,co'tuoi ſofi, agiti il mare,

E con flutti ad ogn'hor mi ſtringi,e leghi;

Barbaro,è che mi vieti aſpro, e gelato,

Ch'al lido i giunga del mio Sole amato º

i 22

O Nettuno (ſeguia)tu ancora ardeſi

Per Tiro,ed Amimone,ahi,dammi aita,

In far, che i flutti più non ſien moleſti,

Ne turbarhii d amor gioia gradita;

Che'n riuà giunto al Nume tuo diugte

Immolerò candido Toro in voto,

Bel
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Bella Figlia del mar, Madre d'Amore,

Se de gli Amanti ſei corteſe Nume ;

Se ad ogni fido,ed amoroſo core

Sei nel dolce gioire,e guida, e lume;

A che conſenti, è che comporti, c'hora,

Done naſceili vn tuo fedel ne mora è

Mi dirai forſe, che l mio fine aulierſo

Soura gli aſtri fatali è regiſtrato, -

Se dal mar degg'io dunque eſſer ſommerſo

Chel Cielo il vuole,e l'obbidiſce il Fato,

Giunga a Seſto,e al ritorno il morir ſia,

Che dolce mi ſarà la morte mia.

Scei)

Mentre parla cosi,co'neri flutti, l

Giºſtra,e ſeneſi homai debile, e ſtanco,

Per li continui gelidi ributti

Gli duole il braccio, il petto, il dorſo, e'i ſianeo

E per dar (credo)fine a ſuoi tormenti

L'armato luine ſuo ſpengono i Venti.

ºg: 9

Lºſe º mirar l'ardente fase eſtinta,

º era al ſuo nauigar fidata ſcorta

Mo te gli dice, nei penſier d pinta;

Del vauer ruo già la ſperanza è morta:

Flutto il ſoffoca procelloſo, e fero,

Bº a pena può dirigere mia,Hero.

Ma
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Ma l'inſtanbile Dea non ſazia ancora

D'hauere à morte il Garzonetto ſpento,

Vuol che l'amata Donna anco ne mora,

E che ſenta morendo aſpro tormento i

E tal fù ſempre è noi mortali in terra,

Che ſe diè pace vn di,cento di è guerra.

SS 29

Mentreà galla ne và per l'onda infida,

Il cadauero eſangue, il morto Amantea

Di Sesto al porto,ous'l ſuo Bene annida

7 e gittà ſu'l mattin turbo ſpirante,

Turbo di doppio mal miniſtro irato,

Fmpio ſoffio crudele,infernal fiato.

e 29

L'Amata in tanto,sù l'eccelſa Rocca,

L'Idolo ſuo, ch'à lei ne venga aſpetta,

Sparge mille ſoſpir la bella bocca,

Bocca,eue Amore,oue beltà ricetta,

Sparge mille ſoſpir'il core ardendo

Di focoſo deſio,l'alma languendo,

RFCe2)

Se per legge d'Amorfait'è mio ſpoſo

. (Proruppe) il mio Leandro,è che lontano

Fai, che ne viua,ò Ciel crudo, e ſdegnoſo s

Raddoppiandomi pene al cor non ſanº

Miſera,ahi,dir ben poſſo, è tante doglie i

Sael,che mi dona Amore,il Ciel mi tºglie

ofor
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O fortunate voi, Donne d'Abido,

c'hauete ogn'hora il mio bel Sol preſente,

E, ſtando preſſo al ſuo paterno nido,

Vn più chiaro godete,almo Oriente;

Se poteſſi con voi eangiar ventura,

Saria di queſto cor dolce l'arſura,

QS eo9

A sì fiero il dolor,eh'io ſoffre,e'l danno.

Che ſembra il petto mio neuello Inferno:

Ceda al mio di Prometeo il duro e fanno,

Ceda al mio d'Iſione il moto eterno,

Che di mirar, che di goder r è tolto

Del bel Leandro mio la va o voti e,

La Geloſia d'Amor figlia crudele,

Noua Megera in tormentar gli Amanti,

sparge il mio ſen,ſparge il mio cor di ſiste,

E mi condanna in ſempiterni pianti;

E diſpietata vuol, che dentro al core

Senta congiunti in vn gelo, ed ardore.

QQ e 29

Hor mi rode,hor mi ſtrugge,hora m'afflige,

Ror mi ferza,hor m'impiaga,hormi moleſta,

Hor fati'Aura infernale, Aura di Stige,

Col ſuo fiato crudel,l'anima appeſta;

Her Pittrice al mio male (oimi) s'infinge,

E larue nel penſier varie dipinge, -

v

Die
- un
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Dipinge il mio fedel nel mio penſiero

Idolatra adorare altro ſembiante,

E già fatto verme ſdegnoſo, e fiero, -

Parmi di casai te non ſon più amante;

Iſero ſol per coſtei mi ſtruggo,e sfaccio,

F è tal parlargode altra Donna in braccio.

CS ea)

ahi,ſel dubbio timor, ch'io ſento al core,

Pero il faceſſe il mio contrario Fato,

9ual ſentir mai potria pena maggiore

- ima, che viue in amoroſo ſtato è

Ahi, ſe ciò fºſſe verti prego,òCielo,

cº iraio ſcocchi in me fulmineo tele.

Seea)

Troncate, º Parche, ch'io ne ſon contenta

Lo ſtame in cui contienſi la mia vita »

Poiche più del morire, ahi,mi ſpauenta

L'effer non più dal mio bel Sol gradita.

E fatte le ſue luci vrne dolenti t

Verſan d'amaro humor ſtille cadenti e

Cgole2)

Mentre langue in penſier moleſto, e graue

Söno à lei vi;ch'à chiudergli occhi sforzas

Sonno non già de'corpoſa ſoaue,

Ch'ogni martir, ch'ogni tormento ammorza,

Nºn quel di Lete habitator giocondo,

Che dà ripoſo vniuerſale al mondo. -

chà
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va

ch'à pena l'occhio è dal ſopor rinchiuſo,

Ch'à lei compar empio Carrier d'inferno,

Sogno,c'hà si crudel.si triſto abuſo,

Che vuol darle in dormir cordoglio eterno;

Sogno diſturbator de la ſua pace,

Del futuro ſuo mal nunzio veracea

QS 2)

Eſſer le par dentro d'horrendi boſchi,

D'aſpri dirupi intorno intorno cinti,

Oue antri ſcorge tenebroſi,e foſchi,

9uali hanno i buchi lor d'hedera auuinti,

Lingue non ode qui d'humane genti,

Ma ſibili di Draghi,o di Serpenti.

Cº2

Mentre, che di ſpauentose di terrore

Colma, il ſito rimira,e i fiſchi intende,

Ecco,che pien di ſdegno, e di furore

Ver lei Moſtro ſpietato il corſo ſtende:

Vuol fuggir,ma non può, che laſſa vede,

Con forte laccio, c'hà legato il piede.

e 29

Il capo ha di Leon, di Tigre il dorſo, -

Di Lince il guardo, e di Cinghiale il dente,

Rapacità d'Arpia, di Pardo il corſo,
Corna di Toro,e coda di Serpente, l

D'Orſo le branche,e ferità di Hiena,

Ma di grandezza eccede orca,ò Balena.

Pian:
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Piangendo a tal periglio Hero la bella,

Che le riperga, è sì grand'huopo aius,

Leandro chiama in flebile ſauella,

Leandro,del ſuo core,e core,e vita,

Ed ecco, ch'al ſonar de la ſua voce

Vede Leandro comparir veloce.

QSiea)

Teſto il mira a ſalir l'horrenda Fiera,

Di ſcure il braccio armato, e treme, e teme;

Sparge, viuolta al Cielo, al Ciel preghiera,

Che'n tanto mal ſalui l'amata ſpeme;

E nºn ſcorgendo altroſoccorſo in lei,

Stiv innoca à fauor tutti gli Dei,

ceed)

Non iurbarſi è Leandro il core inuitto,

Parle vedere,è la bramura,al golto,

Hor tirarle vn fendente, hora vn mandritto

Con moſtrarſi nel corpo agile, e ſciolto, -

Ed hor co i ſalti diſchermirſi aiuto

Da l'alta poſſa de l'horribil Bruto,

SS e2)

Ma bench'ei moſtri nel colpir grand'arte,

Il tutto è indarno, c'hà la Belua ſtrana

Del corpo impenetrabile ogni parte,

Che di lei contra ogni poſſanza è vana;

E'l mira alfin”,e le s'accreſce il duole,

Cader già ſtanco, eſaminino al ſuolo.

Dar.
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Dargli morte non vuole al primo tratto

Le 'ngordo Moſtro, diſpietato,e rivi

Ma vi ſcherza, qual ſuol col topo il gatto,

guando tien di ſcherzar vago deſos

Ma venuto è la fine il gioco è noia,

Loſbalza in alto, e nel cader l'ingoia,

SS e29

A tal mirar,grida ſoſpira, e piange,

La bella Donna,e'l gran dolor la deſtai

Ma,benche ſia deſtata, il corpur l'anges

E'n viſta appare lagrimoſa,e meſta,

Onde con si pietoſi, e meſti accenti

sfoga l'interno mal, gli aſpri tormenti,

Q8 e 9

Proteo nouel, ch'appari in varie guiſe,

O cieco Sei e, habitator di Lete,

Dimmi forſe Plutone è te commiſe,

che veniſſi a turbar la mia quiete e

e pur, laſſa, a me ſei, Sogno,moleſte

Di morte meſſaggier,nunzio funeſtof

Mentre non veggio,che 'l mio caro Bene

A me ne venga empio dolor m'addoglia i

Doppi il ſogno mi dà cordogli, e pene

Hò miſta con l'ardor, gelata voglia;

Al gran martir,laſſa,ch'io ſento al core,

che debbo io farº che mi conſigli Amore 3

Erº
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Era comparſa a lidi d'oriente

La bella Aurora,e ſi moſtraua in viſta.

Non come apparir ſuol chiara,e ſplendente,

Ma qual nunzia di morte oſcura,e trista;

Non ſiſentia degli Augelletti il canto

Ma d'Alocchi, e di Gufi infauſto pianto.

La bella Donna timoroſa agghiaccia,

Al funeſto cantar de'rochi augelli;

Hor appoggia è la man la bella faccia,

Hor volge intorno i lumi ardenti e belli,

De'begli occhi al girar vede nel porto

(Ahi ſpettacolo horrendo)vn corpo mortº -

Cgºg)

Pallido,è talmirar,ella ritiene

Il ſuo vezzoſo,il ſuo gentil ſemigantes

A tal mirar freddo tremor le viene,

che quinci, e quindi gir la fà vagantes

Riconoſce il ſuo Bene,e l'aſpre duolo

Tramortita la fà cader nel ſuolo, - 2

Q 22

Ma l'auuerſo Deſtino a ſuoi deſtri

Riſentir la fà toſto,e'n piè riſorta,

Fatta noua Baccante, in mille giri

Volge i bei lumi,e corre ancor,che ſmortai

E mentre è morte il ſuo dolor l'aſſale,

Precipitoſa in giù ſcende le ſaale.

E giun:
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E giunta oue lambia l'onda cruccioſa

Al cadauero eſangue il vago piede;

Contra del Ciel,contra del marſdegnoſa,

L'aria co'pianti,eco'lamenti fiede,

E ſoura il ſuo fedel,laſſa,trabocca,

E giunge ſen con ſen,bocca con bocca

QSiea)

Mentre ſoura l'Amante,e freme,e piange, s

Amor nel pianto ſuo piangerſi mira :

Il cor l'agghiaccia il duol, che dentro l'ange,

E'n gelidi ſoſpir l'alma reſpira,

Petrian, moſſi a pietà deſuoi tormenti,

Pianger le Nubi,e ſoſpirare i Venti.

eſigeº)

Straccia il crin, graffia il viſo, il ſen pereote,

Alza il crin totto al cielo,aura ſpirante;

Il ſangue,che diſtillano le gote

Roſſeggiar fà l'arene,e'l morto Amante;

Al percoter del ſen riſona il lido ,

Piangono al ſuo dolor seſto,ed Abido,

cºſeº)

Ogni ſuo detto il gran dolor confonde, s

Nè diſcernerſipuò,quel,cheſi dica;

Sol Eco al ſuo gridar meco riſponde,

Eco degli egri e degli afflitti amica; -

Alfin, datele forza il duolo atroce,

In tal maniera articola la voce.

Lean -
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Leandro,e 'n dir Leandro il ſuon ſi ſpezza,

Vien men lo ſpirto,e'n bocca more il fiato,

Ed ammutita per dolor gran pezza,

Laſſa, ripiglia,ò mio Leandro amato,

Simulacro de l'alma, Idol dei core,

Com'eftinto ſei tu,ſe ſpiri amore ?

QE e 9

Ditemi,ù lumi, è ver queſto, ch'io voggio

Tragico oggetto, che'l Deſtin m'addita?

E queſti il mio Leandroiahi, creder deggio,

ch'egli ſia morto,ed io rimafia in vita?

Ahi, queſti è dunque il mio Signor gioconde,

Miracol di Natura, Amor ſecondo?

Q 9

pallido,e ſcuro anco il mio ſeno impiaghi

Anima bella,ò mio leggiadro Amante i

reanche ſpenti habbi i lami, ancor ſon vaghi,
Bello hai ſenza il vermiglio anco il sa biante,

IBenche morto ſi tu,non è già morta

La tua beltà, che vinse ancor, che ſmorta.

QQ e 9

AMouiti,ò mio Leandro,e teco mena,

Ahi, queſta del mio corpo alma dolente:

9ueta il gran duol,l'aſpro dolore ºffrºnº

idel doglioſo mio cor'egro,e languentes

In tanto bacia il volto amato,efangº,

F d'angoſcia, e d'amor miſera langue,

pel

)
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Deh come à tal mirar l'empia mia ſorte, - -

Soggiunge,ahi laſſa,mi ritiene in vita?

Se dal petto ſpiantommi il cor la Morte,

Come non fà da me l'alma partita ?

Se priua ſon del core, ahi, come al core

Sentoſcempio crudel fiero dolore ?

Qt 22

iPanque n'è gito il mio lucente lume

Lefoſche grotte à riſchiarar d'Auerno?

" Dunque n'è gito il mio terreno Nume

A far l'Abiſſo vn Paradiſo eterno ?

" Dunque ſon giti in così denſi horrori

Ad habitar con lui Grazie,ed Amori º

QS 2)

3)ueſti era del mio corpo anima, e core,

2neſti era del mio core Idol ben degno,

" 94eſti era il sol, che con gentil ſplendore

º Daua è la vita mia, vita, e foſtegno;

E pur,laſſa, ne viuo,e'l Fato il vuole,

. Prima d'alma, di cor, d'Idol, di Sole.

See3)

Da sì poſſente affanno hoggi comprende;

- Ch'è folle, chi'n Amer confida, e ſpera;

º Lºſſa,hor del ſogno il tenor dubbio intendo

Del notturno mio duol la cagion vera,

Ahinon ſi troua Oracolo maggiore,

Cke del futuro male il proprio core. al

ul li Da
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Da grotte vſcite tenebroſe,e oſcure .

Fieri Draghi,Orſi ingordi, aſpri Leoni;

Vſcite da l'Inferno atre figure

Crude Arpie, Sfingi horrende,empie Gorgoni;

Deh sbranatemi il ſen,che più non bramo

Viter ſenza il mio Ben,ch'adoro, ed amo.

Qgge 27

Ma chi mi vieta il gir?chi mi ritiene,

Che non vada è trouar la Morte io ſteſſa?

Deh tu m'accogli,è mio gradito Bene,

Chor laſcio da martir la ſalma oppreſſa.

E si dicendo,addoloratata, e forte

Gio dentro l'onde à ritrouar la morte.

ciº2

In toccar l'onde il ſuo leggiadro volto,

Raſſerenoſi oltre l'uſato il Mare,

Eſuperbo in hauer nel grembo accolto

Idolo di bellezze eccelſe e rare,

Solleuatolo à galla, como ſuole,

Gareggiata ei col Cielo, Hero col Sole.

Sfº)

Ma non voller,che i peſci,inuide l'onde,

Faceſſer paſto di terrena Dea,

Che la buttar ſoura l'iſteſſe ſponde,

Oue'l ſuo Amore,oue'l ſuo Ben giacea;.

E dopo ſparti i debiti lamenti

Sepoltura à lordier meſi i parenti.
-
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l

Pºſero in vn ſepolcro i corpi vniti,

Ch'era d'un ſaſſo tenebroſo, e nero ,

E vi fur tai caratteri ſcolpiti.

Giaccion ſepolti qui Leandro,ed Hero,

Chebber contraria è i lor deſir la sorte,

Fur compagni in amor, compagni in morte.

resea)

o voi, c'hauete ogni penſier immerſo

Ne'diletti d'Amore, incauti Amanti,

In aſcoltar de l'altrui caſo auuerſo,

Date fine a ſoſpiri, e tregua a pianti,

Fuggendo il cieco Arciero,empio Tiranno, i

Ch'altro in ſe non ritien, che ſcorno, e danno.

v
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IDILLIO.

A done il gran Dirceo,

Ingegniero canoro,

Con l'armoniche note,

Diè ſenſo a i ſaſſi, ed animò le rupi,

E le mura fondò famoſe al Mondo;

Viuea Semele bella,

Del Monarca Teban prole pregiata,

Col cui vago ſembiante

Gareggiar non potea,ſenz'eſſer vinta

La Dea, ch'ottenne il pomo d'oro in Ida.

Di cui l'almo ſplendore

Emular non potea,ſenza ſuo ſcorno

Il Pianeta ſouran,lo Dio del giorno.

Già con l'ali dorate,

A -
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Di cento lumi adorne,

Inuiſibilla Fama

Hauea traſcorſo è volo

De'più remoti lidi

Le Prouincie ſtraniere,

E con tromba canora hauea per tutto,

Garrula meſſaggiera,

Publicata, inalzata

La celeſte beltà di sì gran Donna ,

E ſtati eran di lei gli encomi,e i vanti

E pennelli, e colori,

Per ritrarne l'imago in mille cori,

La bramauano è gara,

La chiedeuano a ſtuolo -

Non ſol de'Greci regni

I Semidei più degni,

Ma da'campi d'Eſperia a i lidi Eoi,

Per nobiltate, e per valor egregi,

Mille Amanti suerrier, germi di Regi,

Ma con diuina maeſtà nel volto

Ella altera, e ſuperba,

Diſpregiaua gli honori,

Non gradina gli amori

De'gran Proci reali,

RE moſtraua ſdegnar con deſtro modo

Di mortale Himeneo la face, e'l nodo,

Di lei già fatto Amante

Era de'Cieli il gran Rettor ſuperno,

E sì bene era il foco

De l'alato Fanciullo

Radicato nel cor del Sommo Nume, , , ,

- II 3 Ch'al- » e

i

!
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Ch'altro mai non pregiaua, - -

Ch'altro mai non penſaua,

Che ſol goder del ſuo gradito Bene

I dolci baci, e gl'iterati ampleſſi

Per lei poſto in non cale -

De le ſpere ſonanti huuea l'Impero, –

Nè l'ambroſia gradita,

Che'l Pincerna Troiano

Miniſtra gli ſole a più ramentaua,

Era ſuo Cielo vn volto,

Ed in vece del nettare celeſte

Le doleezze d'Amor libarſolea

In due labbra roſate, in vn bel viſo,

Saettato da vn guardo, arſo da vn riſo,

Seorge il tutto,ode il tutto

Di Saturno la Figlia,

La gran moglie di Gioue,

E da mille penſier fatta angoſcioſa

Mormora frà ſe ſteſſa,

Confuſi fra'lamenti,

- Queſti interrotti accenti,

Dunque dal ſeggio eterno,

Dal gran treno ſtellante,

Oue dà legge,e moto

A le ſpere,ed al Mondo

legislatore eterno,alto Motore,

Il gran Nume de Numi,

Son poſſenti è rapire -

Di ſembiante impudico indegni pregi,

Di bellezza mortal caduchi fregiº

Il mio Gioue,il mio ſpoſo, -

A cui

-
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A cui fuman gli altari

Di vittime, e a incenſi

Per l'Vniuerſo tutto i

Al cui Nume,al cui nome f

. Fan riuerenza i Dei, - :

Spira dal petto fore

Di cocente ſoſpir foco amoroſo,

Diuenuto Idolatra

Di mortal Deitade?

Forſe la Terra aſpira

A le glorie del Cielo?

Tanto le forze eſtende

De l'impudica Madre il cieco Figlio?

Tanto può, tante vale

Parto vil,germe immondo,

D'adulterio già nato,

Saggittario Garzone,

De l'honeſtà nemico,

De la ragion Tiranno, riº;

Fucina degl'inganni,

Confuſion de'ſenſi,

Paſſion tormentoſa,

Maeſtro di follie, Fabbro d'erreri,

Miniſtro di furor,peſte di cori i

Da le ſue fiamme acceſo

(Ancor non è paſſato

Lungo ſpazio di luſtri )

L'ammiraro,e l'avdiro

Le Sidonie Campagne,

Con l'aſpetto Taurin,muggir da Toro,

Aſtuto inuelatore

- H 4 Di



Ne'beprati celeſti,

Eatto nunzio di Maggio il Toro amico,

Ma che dico vna volta? -

3en cento volte,e cento

Ferito da ſuoi ſtrali,

Ne la Terra ſtampò l'orme immortali,

Ed hora ecco di nouo

Di Tebana bellezza amato Amante

Fà ſuo cenno vn bel guardo,

Fà ſuo Nume vn bel volto,

Nè ramenta più il gielo, º

Nè di me più gli cale, - -

Onde vedoua,e ſola.

7egghio le fredde notti;

E la diletta Amica

Vagheggiata honorata,

Feſteggiata adorata,

Gode i baci, e gli ampleſſi

De l'immortale Amante.

Ma quel, che più mi preme

Delſuo diuino ſeme,

Di cui ſon degna io ſolprodurre al Cielo

I ſempiterni ſpirti,

Con mia doglia, e tormento,

Madre vuol farſi, e già n'ottien l'intento.

- Più- ,

- -

-

-
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Di Fenici, bellezza;

O a he hº in guidardone

D ' benefico Gioue,

Ch'eternamente ſplenda,

Ch'eternamente paſca,

Ne zaffiri ſtellanti, -
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Più non m'appelli il Monao -

Gran Reina del tutto,

Più non mi honori il Cielo

Col titolo ſourano -

Di Madre de gli Dei,

Nè più lo ſcettro eterno,

A cui ſoggiace humile

Il Fato, e la Natura,

Soſtenga la mia deſtra,

E ſol mi reſti il nome

Di moglie rifiutata,

Di Deità ſpregiata.

Ma che ſpargere in vano

soſpirate querele,

guereloſi ſoſpiri,

senza trouar rimedio al mio cordoglio?

Ceda, ceda il dolore,

Vinca, vinca il furore ;

ſvendicherò me ſteſſa

Contra colei, che del mio Ben gioiſce,

Contra colei,ch'è del mio mal cagione,

Farò,che'l ſuo gioire

Si riuolga in morire.

Ordirò fingerò, con frode occulta,

Che la ſua lingua ſia la Furia vltrice,

E che'l ſuo caro Amante,e mio conſorte,

Contra del ſuo voler, le dia la morte,

Così dicendo al dipartir s'affretta

Tutta intenta la Dea

A l'offeſe,ed à l'onte

Del Sidonio legnaggio,



176 P E N S I E R I

Nè prende il carro d'oro,

Con cni l'aria traſcorre

Tirato da gl'augelli,

C'han gli occhi d'Argo ne l'occhiuta coda,

Nè vuol,che ſeco parta

Di l'aumante la prole,

Meſſaggiera di lei, fedele amica,

Ma tacita,e folanga -

Dentro canaia a nube il corpo aſeoſo'

Laſcia il trono ingemmato

. Di piropa lucenti, - -

Rapida si,ch eccede il vento ſeſſ';

Paſſa il foco, e la luce

Mira gli orbi ſonori,e i N am erranti,

C'han de le ſpere eterne eterno impero:

Vien negli aerei campi,

Oue ſuol gran Reina,

Con lo Scettro temuto

A i nembi,e a le tempeſte

Imporre ordini, e leggi.
Pojcta piombar ſi laſcia v

Nel più graue Elemento,

In quella parte è punto,

Oua il giardin reale

Del gran Prence di Tebe,

Con larga porta aurata

A goder ſue bellezze apre l'entrata,

gui ai inusſibil entra

La corrucciata Dea,

E benche il gran dolore

Le tiraneggi il core -

Ppgr



CAPR I c C1 os I. 1zz

Purſcintilla di gioia, -

Pur diletto gradito

Par, che le ſpiri il diletteuol ſito.

Sembra il vago Giardino

Boſcareccio Teatro,

Campidoglio frondoſo,

Paradiſo fiorito,

In cui vogliono è gara Arte e Natura

Moſtrare al vino ogni lor pompa,e fregio,

Per ottener d'antica lite il pregio.

Cento,e cento colonne

Parti de la gran Pare

Ornan di sì bel loco i vari calli;

In cui vite ſerpente

Inteſſendo con tralci ordin vezzoſo,

E ſchermo al Sole, e forma vn cielo ombroſo.

Il ſuol d'ogni ſentiero

Di pietruzzole vaghe è laſtricato,

In cui ſmaltate ſono,

Con muſaieo lauoro

Di ben mille animai forme viuaci

9ui natural s'ammira

Vn Cauriol ſeluaggio,

Che da Veltri ſeguito -

Moſtra alzato ne'piè de piedi il meto,

E non fuggendo ſembra,

ch habbia è lo ſcampo intento

Fuga di ſtral, velocità di vento.

Qui la Fera di Lerna

Squallida, e venenºſa

Vibra con ſette teſte

- - H 6
Le
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Le triplicate lingue, º º

E la forma è sì viua,

ch'atterriſce le membra a chi la vede,

E calpeſtrarla ne pauenta il piede,

2ui ſi ſcorge azzuffata ,

La gran belua Nemea

Con feroce,e brancuto Orſo montane,

Che vuol,eh'al ſuo valor perdendo ceda

La già fatta da lui, l'ucciſa preda.

2uì feſtoſo,e faſtoſo

De gli augelli il più vago,

Il ſuperbo Pauone,

Con la rota ſtellana,

Moſtra l'ambizion benche dipinto,

Nè diſcerner ſi può s'è vero,ò finto º

Confonde l'intelletto, abbaglia il lume

ILo ſpeſſo autuolgimento

Deſentieri intricati,

In cuiforman gli aranci, i cedri,e i mirti

Vn boſchereccio,eſtrano laberinto,

Oue 'inganna, e ſi ſmarriſce il piede

Nè trouar può l'uſcita,

Nè ſaper può l'entrata,ou'ei poco anzi i i

Spinſe il paſſo, e la cerca, -

E cersandola più,viè più s'intrica; -

Ma dopo lungo raggirarſi al fine

Pur troua il calie in frà le piante aſcoſo,

Che mena al centro del Giardin vezzoſo.

uì la viſta, e l'avaito

N. Hanno in vn tempo ſteſſo

Meraviglia, e diletto,

- Che

i
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che miranſi ben cento

Alabaſtrine imagini ſpiranti,

Di ſcalpelli più degni opre, e fatture >

Formar leggiadro,e ſpazioſo cerchio,

Da più parti ſgorgando onde correnti,

Èd emular s'aſcolta

Al mormorio de le ſpruzzanti pietre,

L'armonia de le trombe, e de le ceire.

Soura marmorea conca,

Scorgeſi eretto il gran Rettor del Mare,

Appoggiata la deſtra al ſuo tridente,

È par ch'imponga imperioſo altero

Gli ordini è i Venti, e dia le leggi è l'aejue,

F ſon de la ſua bocca i rochi accenti

Il gorgogliar de'liquefatti argenti

A lui ſcorgonſi intorno

Più d'vn Triton,che la marina tromba

Tien ne la bocca, e di ſonare in atto

Gonfie hà le gote,e'n giro accolto il labbro,

Ed in vece del ſuono, eſce ſonante,

Da Tromba d'alabſtro, acqua brillante.

Sonui Glauchi,e Protei,

E Nereide,e Sirene,

Ch'intrecciate le braccia in largo cerchio

Par, che voglian formar leggiadri balli

A l'armonia de'liquidi criſtalli.

Vari Delfin frà loro -

Veggonſ vomitar liquide ſpume,

E si viui gli eſpreſſe Arte maeſtra,

Con leſchiene lunate,

Con le code ritorte,

s.

N.

Che
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Che par,che'l guizzo ſol ritenga ogn'vno

Per aſcoltar, ch'accenni il gran Nettuno,

Ornano i quattro canti

De la fonte maggiore

Altre fonti pur vaghe,

Altre ſtatue pur belle, -

Che ſpargon l'acque entro vna conca ſteſſa,

In cui s'ammira ogni vaghezza eſpreſſa.

guinci vaga ſi moſtra

Del terzo Ctel la Dea,

Appoggiata le ſpalle

A vago ntcehio di coralli, e conche,

Lampeggiando la bocca vn bel ſorriſo,

Premer con la ſua man la deſtra mamma,

E cibare,e poppare a piedi ſuoi

A bocca aperta, il Fanciullino Amore,

Ed il latte,che ſparge è puro humore.

Suindi veggonſi alzate

Di Ciprigna l'Ancelle,

L'Acidalie ſorelle, -

che ſenza ſpoglia alcuna -

ILe belle membra lor moſtran fuelate,

E ccn vezzi laſciui

Formano inſieme duplicata guerra,

Da le bocche ſpruzzando di gorgo pienº

Atlu a che bagna là le contrarie il ſeno.

Seo-geſi in altra parte

Il sem eapro Name, il Dio de'boſchi,

Con la ſtridula canna appo del labbro

Spirar contento inuſitato, e nono

in mezzo è ſtaolo di marmoree Ninfe,

Sol
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se

)

sol per virtù di criſtalline linfe.

Miraſi à l'altro lato,

Di mille raggi adorno, il Dio di Cinto

Starſene in atto di ſonar la Lira,

Appoggiato a la coſcia

Il ſonoro ſtormente;

Con la deſtra tenendo il curuo archetto,

Il circondano intorno

Le vergini di Pindo,

Lo Caſalie canore, -

c'han l'allor ne le chiome,e ne le mani

Trombe,Cetre, e Sampogne ,

Arpe, º lettri, e siringhe,

E ſi ſcorgea verſa, per gliſtormenti,

Con dolce metodia,ſpumoſi argenti,

Prº al fonte diletioſa, e vaga

S pande fiorito Mirto

Le braccia intornº, e forma

Verde g irlanda, e padiglion frondoſo;

glata ſtata aſſiſa

Soara ricco e gli ero

Di drappo in argentato, l

Trapunto a fiori d'oro,

Seracle del gran Groue

V nica ſperme, e g ota;

Ed in tal loco a meno

Godea l'aria tranquilla, e l'ozio grato,

. Mentre le ſue D a zelle

Gian ira alla n io erranti

Per lo giardin fiorito,

Iateſſendo a le chi me

Ghir
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Ghirlandette di roſe. » .

Di lei Giuno s'accorge,

Ed ecco in vn repente -“ a - - è

Sgombra la nube intorno, - -

E copre ſotto di corporeo velo

E'alta diuinità, ch'adora il Cielo,

Senilforma ella prende;

Fà d'argento la chioma;

Fà rugoſa la fronte; u,

Macilenti le gote;

Languidi,e ſmorti i lumi;

Scolorite le labbra; - -

Senza denti la bocca, -

Onde forma bauoſa -

Balbi, e retti gli accenti;

Fredda la man tremante;

Pigro il paſſo, il piè ſtanco;

E regge sù'l baſton l'antico fianco,

Il portamento, il viſo,

L'andar curuo, il dir graue,

Si ben finge la Dea, che ſembra al viuo

Beroe Epidaura, è Semele nutrice,

A cui noti eran già gli amor di Gioue.

De la real fanciulla

Al bel fianco s'aſſide,

E con lieto ſembiante,

E con bocca ridente,

Per impor tregua,e fine

Del tormentato core

A le geloſe, infuriate voglie

Cºsi la voce ſcioglie,

- o co
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O come è vago il ſito

O come è chiaro il fonte

Come ſon dolci l'ombre

Come ſpirano i fiori

Inuſitati odori

9ueſto giardin mi ſembra

De l'Eliſia magion l'amene piagge.

2ui par,ch'alberghi il Riſo, il Vezzo,e'lGioco,

9ui par,ch'Amor ſoggiorni,

Poiche tutte d'Amor l'immenſe gioie

Vi ſiſcorgon ritratte -

Il mormorio de l'onde

Par,ch'al viuo dinoti ;

Il fuſurrar de'baci,

Lo ſcoter de le fronde,

Al dolse ventilar d'Aure camere,

Sembran ſoſpir d'innamorato core,

F tu, Semele mia, come quì ſola

Si ne' penſieri immerſa,

Chetamente ſoggiorni?

Dimmiforſe t'affanna

D'amoroſo deſio ſtimolo ardenie.

Porſe,eome ſolea,

Il tuo zeleſte Amante,

Il tuo bramato Amore,

Con delettoſo gioco,

Non dà tregua al tuo foco?

Sorride è cotal dir la Giouanetta,

E con dolce fauella ,

In tal tenor riſponde,

A la finta Nutrice,
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IDoglia il mio cor non ſente

Ben sì d'Amor la fiamma,

che l mio Ben,che'l mio Gioue

Meco ſempre dimora

Da l'imbrunir del ciel ſino è l'Aurora.

Con angoſcioſo affanno

Dal centro del ſuo petto,

La ſconoſciuta Dea

Manda vn graue ſoſpiro,

Più che nunzio di duol, miniſtro d'ira,

Poiche'n ſentir co; i tenace amore

Le s'accreſce nel cor l'odio,e'lfurere.

Temo,temo (ripiglia)

O mia diletta figlia,

ch'egli vero non ſia del Sommo Impere

Sourana Dettà, Nume ſupremo;

Ma con mentito aſpetto

Altri non macchi il tuo pudico letto,

Credi a me che del Mondo

Sò bea l'aſtute frodi - -.

E queſto erin d'argento

canuto ſanno aſconde, -

Non baſta, ch'ei ti dica; io ſono Gicue,

Se non ti meſtia tiè poſſenti proue.

All'hor tu dir potreſti

Io ſon di Gioue Amante,

Io ſon da Gioti e amata,

guand'ei ti ſi moſtraſſe,

Con l'inſegne immortali,

circondato da'lumi,

Come il godono in Ciel gli eterni Numl .

Il
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* Il tutto aſcolta, e crede,

Credula,e ſemplicetta,

La real Giouanetta;

E nelpenſier diſpone

Di mirar, di goder l'amato Amante,

Maeſtoſo, e tonante.

l Già l'aureo carro il Sole

Frettoloſe ſpingea verſo l'occaſo i

E i ſuoi deſtrieri ardenti,

Sitibondisanelanei,

Tuffar voleanſi in mare;

Eauendo ogn'vn di loro

Di biancheggiante ſpuma aſperſo il morſo,

E di molle ſudor bagnato il dorſo.

2uando la ſchiera vnita

De le regie Donzelle,

S'affrettaro al ritorno

Del palaggio ſourano,

Defioretti ſpºgliato il bel terrene,

iattone al crin corona,efregio al ſeno.
Nel numeroſo ſtuolo -

Si confuſe Giunone,

Ed indi è poco ritornò nel cielo,

Senza,che de le Donne

Se n'accorgeſſe alcuna.

Dopo l'anguſta e maeſtoſa cena,

Ne le ſue ſtanze il piede

Drizzò Semele vaga,

Circondata d'intorno, - -

De le Giouani ancelle, - -

9aeſi vn Solfrà le ſtelle. l

ſe giun: i
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E giunta al fin la doue

2.

stanza frà l'altre eccelſa, è lei più fida,

Moſtra d'alti apparati i ſommi fregi,

Oueſplendono a gara

I trapunti del Medo, - -

Le porpore del Tiro,

Le teſture del Siro, -

Efrà tante bellezze,

IE frà tante ricchezze - --

E vinta la materia dal lauoro, e -

Ed il men, che ſi ſtimi,e l’ofire,e l'oro.

e diſciolgon le veſti -

Le vezzoſette ancelle

Al miniſtero elette; 2

Ed ella ignuda,e ſola, -

Moſtrando de lemembra

Il bianchiſſimo latte,

Entra nel vago letto,

In cui gli odori eccelſi

De le gomme diSabase di Pancaia

Pria,che da lei congedo

iefalauan per tutto

Vapor ſoauised aliti odoroſi,

ipi cui gli ſtami morbidetti, e fini,

Vincean d'olanda i più pregiati lini,

Prendan l'accorte ſerue,

Accendon varie faci,

Che ſoura doppier d'oro

iran d'intorno del reale albergo?

Rior quì ſola rimaſta

Lºfglia del gran cadmo -

, , - - -- Cone

--
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con deſire attendendo

La venata di Gioue,

Miſurata i momenti,

2'increſcean le dimore, -

E dei tardarſol n'incolpaua Amore.

Da le cimerie grotte -

sºrta era già la Notte,ed'ogn'intornº
Scotea l'humido velo,

Di mille lumi ricamato il cielo.

Lºſingaua con l'ombre,

Allettaua col ſenno

De le membra al riſtoro;

Giacea ſenz'onde il Mare;

Tasean me l'aria i Ventis

E nel ſilenzio ombroſo

ºgni coſa traea dolce ripoſo,

Sºuando ecco è l'improuiſa

Ne la ſtanza real, doue giacea

La tebana bellezza,

Sette ſpoglia mortal, lieto,e festante

Comparne il ſommo Nume,aeceſa Amante,

Giunti i duo cori innamorati inſieme

Chi potria ;

Cari baci, ipteſsi,

fe tronche parolette i baſsi accenti,

I ſºſpiri interotti, dolci ſguardi

Settai diletti ad vno,ad un diſtingua

Innamorata lingua,

Nel più dolce gioir se mele bella,

Cºn interno ſoſpir,verſa da'lumi

Tepidetto rigagno,
º a ch'ir;
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Ch'irrigando vezzoſo

De le gote, e del petto

Le belle neui intatte

Sembra un letto d'argento vn Rio di latte,

Soſpiroſa, e piangente,

Con tai fieuoli note

Al caro Amante in braccio,

Del corfà noto il tormentoſo impaccio.

S'appo te nulla vale -

gueſta tua data a me poca bellezza i

se queſta chioma mia, ſe queſti lumi

Ti legò ti piagar,ſel ver dimoſtri;

S'appo te nulla impetra

Il vergineo candor, che mi toglieſti,

Vn dono,vn don ti chieggio 3

Se m'ami horli il veggio.

chiedi pur cio, che brami(à lei riſpoſe

Di saturuo il gran Figlio)

che mi vedrai,mio Bene,

Veloce eſecutor del tuo deſio

saruo di tua beltà, viè più che Dio

E perche n'habbi indubitata fede

A la promeſsa i giuro

Del gran fiume infernal l'onda temuta,

E più di quella il tuo celeſte viſo,

Mio vago Paradiſo.

Semele allhor mai cauta

cli ſcopre del ſuo cor l'interna voglia,

Come brama vederlo

con l'immortali inſegne è lei dattante,

Soaran a Deità,Nume tonante,

- P e -

N.
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Volle Gioue impedirle

Sù le labbra la voce;

Ma ſe n'accorſe in tempo,

Che già la lingua hauea

Preferiti gli accenti;

L'addoglia la promeſsa, \

L'affligge il giuramento V

E moſtrando nel volto

La meſtizia del core

Con queruli ſoſpiri è lei si parla,

E dal vano deſio cerca ritrarla,

Cangia,cangia deſio,

Semplicetta mia bella,

S'eſſer non vuoi del proprio mal cagione,

S'eſſer non vuoi del tuo morir ministra;

Che non può,che non deue

Occhio mortal,guardo terren fſarſe

In quel fonte di lume,

Ch'al Sole, ed è le stelle

Cººparte argentei raggi, auree fiammelle.

Volgi lo ſguardo al gran Rettor del giorno,

Che mal potrai di lui

Soſtener de'be'rai l'impeto ardente,

Ed abbagliata abbaſserai le luci i

E'l ſuo ſplendor, del mio ſplendor viuace

E ſol picciola face,

Parle bellezze amai (nol nego) in Terras

Ma ſotto varie forme

Vagheggiaro il mio corpo;

Mi vide in Cigno Leda,

Iº Paſtor Nimºſina;
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º face ardente Egina;

º Satiro Antiope Europa in a oro g

Danae in piaggia d'oro.

Là ſolo io mi dimoſtro

Con maeſtà ſuprema,

Ed i fulmini adopro,

Potte s'inalza al Ciel Mola de'monti

V degllempi Titani -

Poglion l'infeſte,e temerarie ſchiere,

Per torre il Regno è meferir le ſpera;
Scaccia ſcaccia,ò mia vita

o mia ſteme gradita,
Così vana follia,

E ſe pauenti ch'io - - -

Vero Gioue non ſia Nume ſourano,

Sarai chiarita in breue ſpazio è pieno

Dal gran germe diuin,ch'aſcondi in ſeno.

--

Da te naſcer vedraſsi

Il più gioliuo infante,

Iºpiù Numefefiante,

Ch'altri numerà Bromio,altri Lieo,

Chi Libero, chi Bacco, e chi Dioneo,

Che trionfando inuitto

De l'Indico Oriente,

Fia, che ſen torni in aureo carro aſsiſo,

Di mille ſpoglie onuſ ;

E haurà per degno ſeettro il verde Tirſo,

E di trelci,e corimbi ornato il crine,

Stato primo inuentore

Di trar da l vua il nºbile licore,

Dunque cangia penſiero

- -

Sem
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Semplicetta fanciulla, e'l parto attendis

Il mio conſiglio intendi.

orì Gioue dicea,ma furo indarno

vSparte le voci,e reſer più ſoſpetta

L'incauta Giouanetta;

E fà sforzato al fine,

Per l'alto giuramente,

La promeſſa oſſeruar, con ſuo tormento.

uiſibile altrui

Partiſi, da lei preſo

Pria l'ultimo commiato,

E ne l'Empireo Regno

Sen ritornò per circondarſi il corpo N

I . . . - -

Del ſolito ſplendore, e -

Per comparirle maeſtoſo amanti, , A

Ed era l'hora è punto, -

Che l'ameroſa ſtella,

Precorritrice altera

Del bel carro de l'Alba,

Sù l'azzurro del eiele

spande a ſtriſcio d'argento, -

Riſorſe da le piume ,

La curioſa Amante, - -

E eprar volle quel giorno, ra

Per moſtrarſi più vaga, a

A l'amator celeſte, -

Noua foggia di veſte. º

'i zaffiro del Cielo,

Era il color conforme

Del drappo,ch'ammantaua

Le leggiadrette membra, i -

e , F Ri
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Ricamato, e trapunte

D'aurei ſtami ſottili;

Tempeſtato, ed adorno

Di gemme orientali,

Il portamento altero

Era à Cintia ſimile ;

Succinta hauea la gonna,

Onde ſcopria le gambe,

Vagamente coperte

Da coturno d'argento,

In cui le fibbie d'oro

Eran legate da vermigli naſtri,

Tenea con vaghi modi,

E coperto, e ſcoperto

Il petto alabaſtrino,

E pareuano à gara,

Ch't laſciuo, e'l pudico

N'attendeſſer la palma.

Hauea la chioma aurata,

Parte riſtretta inſieme,

Sotto cuffia ingemmata 3

Parte ſcherzante al volo

De l'Aure mattutine,

Seruendo al cieco Arciero

Per legami, e catene,

Per far cattiui i cori .

In loggia auguſta attende

Il comparir del ſempiterno Amante,

Nè ſeco ella pur vuole

De le ſue fide ancelle

La ſegretaria ſua, la più fedele,

------
Ecco
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Eeco già tuona il Cielo,ecco ſi moſtra

Soura nube infocata, il ſommo Gioue,

Ha purpureo l'ammanto, il crin gli cinge

Real diadema, che di gemme in vece

Hà le più vaghe, e rilucenti ſtelle,

Che moſtri a noi nel bruno vel la notte;

Tien ne l'eccelſa onnipotente deſtra

Per degno ſcettro, il fulmine poſſente,

E ciò che'n lui ſi ſcorge è foco ardente,

In lui tien fiſo il guardo

La Giouane di Tebe,

Benche l'abbagli lo ſplendor diuino;

E benche è poco, è poco

Incenerir ſi ſenta,

Purſi moſtra coſtante

A contemplare il luminoſo oggetto;

E quaſi Aquila altera incontro il sole,

so Farfalla amoroſa al lume amato

si conſuma, e ſi brucia, -

E pur dice bruciando

Vò mirando morir. Mori mirando.

-
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M oſtrar voglio cantando -

D'incatato Giontanetto

Folle amor,vano ardor,morte ſpietata,

Non in uoe o altra Muſa,

Che mia flebil Siringa

scon ſuono eguale accordi

Al tragico ſucceſſi; -

se non te ſola, è sui ſoggiaccio humile,

Bella Ninfa amoroſa,

che ben puoi ſol co'l guarde,

Mentre ſpiego d'amor, ſtrani accidenti

Dar vita al canto, ed eternargli accenti,

Fiume corre in Fecide, -

che bagna Delfo,e di Cefiſo hà nome,
f Sueſti
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Gli circonda è trauerſa

9ueſti fà'l genitore,

Ninfa leggiadra,e bella,

iriope nomata ,

i". la genitrice

Del vezzoſo Narciſo, )

ſvnico germe, e ben amata prole.

Giunto nel fior degli anni,

Pompoſette Garzon,Garzon ſuperbe,

Sol de la caccia è vago.

Ricoure il dorſo,e'l fianco

Di candido Armellin, candida pelle,

I begli homeri aggraua

Barbarico Turoaſſo,

che di ſua propria mano

PIauea la Genitrice

Pagamente conteſto

De le più carº e prezioſe gemme,

che produceſſer l'Eritree maremmg

a

D'offo candido,e dare

L'Arco,onde ſcocca ardite

A più feroci Moſtri,

Le partiche quadrella e

scende dal ſuo bel collo, 3

Miſchio d'argento, derº, . . .

Vago laccio che lega eburno eorneo

De la caccia ſtermente,

che ſueglia i cani,e'nulgoriſce i seriº

vnqua non taſſi è bada,

Nè può frenare i ſuoi penſierferesi º

ozio vil, molle affettes

º 1 , u.
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Ma ſi ſcorge mai ſempre -

Poggiar leggiero, e ſnello,

I più ſaſſoſi colli, -

I più ſoſceſi monti,

Ricercando le tane

De le Belue più crude;

Hauendo d'ogn' interno

I Moloſſi mordaci, e i veltri aſtuti,

Animoſo, ed audace,

Con lo ſpiedo pungente,

Ben cento volte e cento,

Fù veduto nel boſchi

I Cinghiali atterrir, fugar le Tigri,

E da lui ſpauentato -

De le fere il gran Rè volger le terga

Tanto ha veloce il corſo,

Che mille volte, e mille

E del Daino, e del Ceruo

Lafuga trapaſsò qual Vento, è Strale,

Ma più gradite prede, -

N Cacciatore amoroſo,

Fà con vezzoſi lumi, º

Ch'al lampeggiar de guardi - - -

Spira ardor,opra lacci, e ſcocca dardi.

Lunghe, e bionde hà le chiome,

- Che ſcherzando ondeggianti,

T'olan de l'aure à i tepidi ſoſpiri,

E per mezzo di lorfende vn bel ſolco,

Che'n due maſſe compoſte,

E l'adorna, e diuide; -

onde rimira chi s'affiſa in loro
» a º º Vago

-
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Vago ſolco d'argento in campo d'oro,

Appo ſi vaghi, e prezioſi ſtami

Cedon neglette, e vili

Del Pattoto, e del Tago auree l'arene,

Ed al chiaro ſplendor, che'n lor ſi ſcorge

Co ſuoi be'raggi il Sol gareggia in vano,

Che non ſi vider mai pompe più belle;

E ſol per queſte trionfante Amore

Accreſce al Regno ſuo ben mille palme,

cheſon catena à i cori, e lacci è l'alme.

Ne le ſue belle gote - -

Vi luſſureggia April,vi ſcherza Flora,

E v'han le Grazie vnitamente il ſeggio;

Nè mai ſguardo mortal,rimira in loro,

che non iſcorga, è merauiglia ſtrana a

In due falde neuoſe s , . . . .

Naſcer le viue, e vermigliette roſe,

Anzi dirò, che prodiga Natura ,

Tutte le grazie ſue diffuſe in loro, ..

E per formar color bianco, e vermiglio,

oſtro è latte congiunſe,e roſa è giglio, i

Hà si vezzoſo aſpetto - . . . .

Leggiadro Ciel d'Amore,

Due luminoſe luci. -

Amoroſe fucine a s si º

De l'alme innamorate,

Che lampeggiando intorno,

Con riſplendenti raggi

Moſtrano inclite,e Sole,

c'habbia duo chiari Soli, in fronte vn sole,

Ceda è ſua gran beltate,

º i - I 4 De

- - .-
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De l'amoroſa Dea,

Adone,il caro Amante.

Vinto da lui ſi chiami

De la notturna Luce, - – ,

L'amoroſo Padore.

Taccianſ di Giacinto

Pi Ganimede,e d'Aci

Le bellezze ſourane,

Poiche non hanno a par del bel Narciſo,

Biondº il crin, chiari i lumi e vago il viſo.
Ben mille volte, e mille,

Con l'arco in man, con la faretra al fianco;

Stimollo è l'improuiſo

Aſſai più d'una Ninfa,e dºvn Paſtore,

De la vaga Ciprigna il figlio Amore s

Non più ritroſe,ò caſe -

º seguian la Dea Triforme -

Le Vergini compagne; ,

Chei". Indica pietra - .

La di coſtui bellezza -

Traealer cori è gli amoroſi affitti,

E adorasan qual Dio,qual nousAmore;

Ma ſaperbo,eſalegnoſa,

Egli hauea tutte è ſchiue,

E ſpreginua nemico -

I diletti, e le gioie . . . . . .

Delfaretrato Arciero. s

Ne pur potuto haurie -:

Vaga forma celeſte -

Pi Pallade è di Giuno,

Pºeintia è di ciprigna ,

r
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fiſuo indurato core

Disfare il freddo gelſpirargli amore,L'afflita Ninfe amanti ſpirarg

Disì crudo Garzene

con tai note al gran Dio,ch'accende i patti

Paleſando ad ogn'bor l'interno ardore,

Chiedean ſoccorſo è l'infiammato core;

amor ſe l'uniuerſo

Solo per te ſi regge

Se i contrari Elsamenti

In dolce pace vniſci,

Se è qualunque animal, ch'alberga in terra

Tu ſolo infiammi,ed ammolliſci il cores

Come conſenti,c'hora

Vn ſuperbo Garzon ſpregi il tuo'mpero?

Ah tu ſe pur colui, -

Che'l gran Nume de'Numi in varieforme

Cangiaſti,fulminando

De fulmini lo Dio,

Tu ſa pur quel Guerriero,

Che con tua gran poſſanza

Vincitor trionfaſti

Del forte Dio de l'armi.

Tuſe pur quell'Amore,

Che nel Tartareo Auerno,

Col tuo poſſente ſtrale,

Col tuo cocente ardore,

Saetta ſti, infiammati,

De l'Herebo profondo, -

Il Rege horrendo,il ſempiterno Name,

s'è ver, che è nullo amato amar perdoni
i I 5 ſma--
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Impiaga, accendi, e lega, -

v 2ueſto amato Garzon,che noi diſama

Deb prendati pietà di noſtri pianti º

Ninfe ſpregiate, e mal gradite Amanti e

L'alato, e cieco Dio, -

che ne paſſati tempi º,

Sempre puniti hauea gli empi ribelli

Del ſuo poſſente Impero. - -

(Come, Didone,e Fille,

Iſfile, ed Enone,

Fedra, Arianna,e Medea,

Che d'Amor hebber pria le fiamme à ſcherno

Pon raccontar lor doloroſe hiſtorie)

Nel ſentir di coſtoro

Le querele dolenti,

Contra il folle Narciſo, -

Che ſcherniua ſuperbo

Le ſeguaci d'Amor, d'Amor lo ſtrale,

Iracendo, e ſdegnoſo, -

Si poſe in opra è la vendetta acerba.

Felle Garzon quant'era è te migliore,

(Che non haureſti vn cotal fine hauuto)

Por la caccia in oblio,fuggir le ſelue,

Nè ſuperbe ſpregiar d'Amor la poſſa;

Ma'n vece di ſeguir Damma fugace

Di bella Dama diuenir ſeguace.

In vn boſchetto embroſo, è piè d'vn solle,

La Maeſtra Natura, -

Fatta emula de l'Arte,

Col pennello d'Aprile,

Dviamente pingendo i
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Moſtra ridente vn prata 3

C'hà'l ſuo leggiadro ſuolo

Di viuace ſmeraldo i

Miniato, e dipinto

D'odorifere gemme 3

Cireondato d'intorno

Da fronzuti arboſcelli

guai con le folte,e verdeggianti chiome

Li fan vagha ſpalliera,

Li fan muro Leggiadro,

sembrando è gli occhi altrui nobil Teatrº,

guiui ſorge nel mezzo

Con mormorio canoro »

Viuo,e limpido fonte,

Di cui le chiare linfe,

Concaua Conca accoglie.

Mà non capace à piena

De le copie abbondanti a

De'criſtalli ſpumanti,

Con be lubrici paſſi,

Zampillande vezzoſo ,

Si diſtende in Ruſcello,

Vari,e vaghiformando s

Criſtallini Meandri,

che, malgrado del Sol,che'n Sirio ſplende

Lambendo d'ogn'intorno

Il verdeggiante ſuolo i

Mantengon ſempre in vita s - -

Con gli argentati humori,

L'herbe,le piante, e i fiori,

Da fatal forza aſtretto,
Non
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Non osò d'ateoſarſi

In si ameno pratello, in si bel fonte

Vn qua ſozzo Animale, º

a paſsar l'herba odà bagnarſi è Parque,

Ma par, che ſolo ſia

De le Grazie ridotte,

Trono di Primauera,

one ſoglion ſouente

I zefiri laſeiui

Increſpar le chiare onde,

E ſeoter fiori e fronde.

guiui lo Dio ſdegnato

2uiui conduſſe Amore,

Di Cefiſo il bel figlio, - -

Per moſtrar contra lui ſua forza inuitta.
Del ſuo viaggio il Sole l

Giunto nel mezzo,e la quadriga ardente,

Col ſtagello temuto,

Viè più sferzando al corſo,

Da gl'infocati rai ſpargea tal foce,

Ch'à cercar coſtringea Paſtori, e Belue

Ondefreſche,antri ombroſº,occnlteſelue ,

Da l'apparir de l'Alba -

Fin'hor, con piè ſpedito,

. Deſioſo di preda,hauea Narciſo

E di piani, e di monti

Calcati,e ricalcati aſpri ſentieri i

Dal lungo errer già ſtanco,

Fatti da la Stagione

Gli ſpirti ardenti,e polueroſo il crine,

Da la fronte sgorgando
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di tepido ſudor,liquide perle

che ſerpende per tutto

Il fiorito giardino

De le guance vezzoſe -

Moſtrauan d'irrigar le natie roſe.

Per dar ripoſo al piede,

Per dar quiete al fianeo -

In cosi vago, e dilettanol prate, 4

Allettato da l'onde, a

Inuitato da l'ombre,

Gitta in terra lo ſpiede,

Lenta l'arco,e diſarma il nobil fianco

De l'arneſe pregiato, e'l tutto appende

A vnPlatano frondoſo,

che sà l'orlo del fonte

Diſtendea le ſue braccia,

E defioſo accosta

A bei liquidi argenti e

L'auide, e ſecche labbra,

Per darſi dopo il bere

Al riſtoro, ed al ſonno,

Ma fur miſer per lui

9ue criſtalli correnti,

Humor foſchi di Lete,

Acque nere d'Auerno.

Che'n breuiſſimo ſpazio

Gli chiuſer gli occhi in ſempi

Aſcoſo Amore intanto

Inuiſibile Arciero,

Pronto per vendicarſi

f Del ſuo ſchernito ſcettroi

urnº ſonno,

Cºrté4
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curua l'Arco, ed iſcocca i -

Stral pennuto, e veloce,

A lo ſmalto indurato

Del ndn amante core.

º stral non di piombo, è d'oro,

Come gli altri, ch'ei ſuole -

Saettare a mortali ; - “ .

Mà di ſtranio metallo, - r . .

Temprato da Giganti e s

Ne la fucina Etnea a

Del zoppo genitore - .

A pena il giouanetto - . .

Sente l'acuta punta a

Del quadrelle pungente, -

Ch'amoroſo deſio toſto longombra -

Inuaghito d'vn'ombra, -

La ſua medeſma imago, e

Che ne l'onde rimira

Crede, folle, inſenſato,

Che fugace non ſia;

Mà palpabile, e vera

Forma leggiadra, e bella ;

Onde ſente nel core -

Noua ſorte d'ardore e

Fatto hor tutto gioioſo

Si compiace godendo

La fallace bellezza , -.

La mentita vaghezza,

Con la lingua, e con gli occhi

Di lodare, e mirare.

22anto più la vagheggia,

Piº
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Più s'accende in amore,

E pietoſo ei negli atti,

Gode ſciocco amatore,

La medeſma pietà ſcorgendo in quella

D'amoroſa dolcezza autdo hor fatto,

Auuicina le labbra 1 -

Al liquefatto argento, - -

Per baciar la bell'ombra,

Mà da lui tocco è pena

Ondeggiante ricontre

La deſiata imago,

Nè de lo'nganno aumiſto,

Lo'ngannato Garzone,

Spinto da foto, ond'arde -

Dentro de l'onde ambo le braccia ſtende,

Mà nulla ſtringe,ò prende. -

Fermaſi immote,e nel penſier s'interna,

Nè penſando s'accorge

Di ſua vana follia;

Mà cercando, e volendo,

guel, che cerca non troua, -

guel, che vuol non conoſce. -

Pure à mirar lo ſpinge

L'amoroſo deſo

ll ſimulacro amato;

E rigando il bel volto

Vaghe ſtille d'argento, - -

che, per troppo dolor, verſatº i 'an',

Vede piangere ancora

Il btl Idol, ch'adora;

E credendo, ch'egli habbia

º



3 ed i P E N S I R i

---

La crudeltà placata,

Di nouo apre le braccia

E per traerlo è sì,da ſe lo ſcaccia.

si conſuma, e ſi ſtrugge,

Miſerabile Amante,

I trapianti, e ſingulti,

In si pietoſi accenti

Articola la voce,

Strano amor mi conſumas

Per vaghiſſimo obbietto,

Ed ogn'hor mi ralluma

L'aſpra fiamma nel petto,

E l'amata bellezza,

Deſiando lo toccar, mi fugge,e ſprezza.

Hor mi guarda, e m'accende ,

Con ſembiante pietoſo s

Mor tormento ſi prende

1Del mio ſtato doglioſo, -

A ſe piango io talhora -

Scorgo ne ſuoi be'lumi il pianto ancora,

Il mio duol non s'acqueta,

Poiche non Mare, Monte

Di goderlo, ahi, mi vieta,

Ma ſol placido Fontes

E ſe è lui ſcocco vn bacio,

L'onde,con mio martir, dolente i bacio.

Laſcia, laſcia,ò mio Bene,

Il gelato ſoggiorno;

Vieni è l'ombra,ò mia ſpene,

O del Faggio, è de l'Orno;

Senti come i innita,

2uel
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guel canoro Vſignuol, vieni,ò mia Vita, - -

Qaiui feherza ſpirando - -

zefiretto con Cloris

S aiui cantan volando

Gli Augelletti canori;

Ed in piaggia sì bella

singhirlanda di for l'Alta nullº;

speſſo goderſolea, e

Sotto si verdi piante, -

La bella Citerea ,

Il ſuo gradito Amante;

E per tal loco ſpeſſo

Il biondo Apollo abbandonò Permeſſo,

Ma tu ſpregi,e non cigi ---

2 e mie fiamme cocenti,

Anzi viè più l'induri

Ai miei pianti, è i lamenti

E con viſo turbato -- - -

sdegni eenire è trafiullar nel trattº

Dimmi almeno, deh comel,

Suiui alberghi. Idol vago?

pimmi, quale è'l tuo nome,

Leggiadriſſima Imago i

Deh riſpondi a'miei prieghi,

Non mi negar pietà, s'amor minieghi

Forſe eruda nemica,

Ti moſtri al mio contento,

Perche vuoi,eh'io ti dice

l'aſpre pene, eh'io ſento?

Tante ſon le mie pene, . - - a ºsa

ſgante ſono al Giel Stelle,sl Mareti
--- --- --- º

;
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o pur penſi, ch'io ſia

Paſtor vile, e ſeluaggio i

Eſſer già ti deuria

Paleſe il mio legnaggio,

Poiche Ceſſo il Fiume -

Hò per mto genitor, poſſente Nume.

Mille Ninfe hò fuggite, -

Leggiadrette,e vezzºſe,

Altre tante n'hò vdite , -

Sparger aure pietoſe, º :

iº ſpregiandole io altero -

Schernia ſuperbo il faretrato Arciero,

Hpr per te, mio Teſoro,

Prouo al ſen mille faci;

Fd al core, ond'io moro,

Sento lacci tenaci; -

Mà languendº pur godo, - se i

Che m'è dolce l'ardor gradito il nodo 3

Miſero,ahi, che vaneggio?

9ueſt'è'l mio proprio volto,

Ecco, che pur m'auueggio,

Sciocco inſenſato, e ſtolto;

Mà bench'auuiſto,ahi laſſo,

De lo'ncendio del cor non ſono io caſo.

Meſchin,poteſi almeno

Far duo viſi d'un viſo, e

Perche felice à pieno . -

Godeſi il mio Narciſo e -

i" nega ingiuſto Fato, a

Che vuol ch'io ſia l'Amante, l'amato.

"ºrariº:
Fatte
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Fatto gioeo d'Amore,

ch'amo il proprio ſembiante,

Conoſcendo il mio errore,

E mi ſtruggo, e tutt'ardo, -

Godendo al lampeggiar del proprio ſguardo.

Chi ſente à par del mio - --

Aſpro dolore interno ?

Li cede il crudo, e rio

Martir, che dà l'Inferno,

Poiche vuol la mia Sorte,

Ch'io di mia vita ſia Ttranno, e Morte

Hor, che maligna Stella

Turba ogni mia quiete i

In me ſi rinouella

Di Tantalo la ſete;

S'ei ſchernito dal Rio

Fù,da l'onde ſchernito aneerſen'ip

Ahi,comincio a ſentire

De la Morte gli affanni,
Nè m'increſce il morire º e

Nel bel fior de verdi anni;

Mà ſol, miſer, mi ſpiace,

Che s'eſtingue con me, quel, ch'à me piace,

Così dicea piangendo, -

L'amator di ſe ſteſſo:

Nè dar tregua potetta ,

A l'Alma tormentata, a -

Al core innamºrato. . . . .

Hor confuſo raggira

In mille guiſe, e mille .

Gli occhi Stelle ſplendenti; -

e
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R qual nouello Oreſte, - -

i Da Furie tormentate,

seme,ſoſpira, e grida,

IHor da più doglie oppreſſo

Straccia l'aurea ſua chioma,

i E con ſdegno ſpietato

IBaite il candido pettos -

IE'l ſuo volto, che pria

Tà si nobil ricetto

3De la vera bellezza,

Ror graffiato, e ferito,

Nel bel campo di latta

Moſtra ſolchi di ſangue.

Ma non perciò tralaſcia

Di ſparger gridi, e pianti,

Anzi i pianti accreſcendo, i gridi alzando

Sente da vn enuo ſpeco,

Con interrotti accenti,

Riſpondere è ſue note

Bco, da lui crudele,

Amante diſprezzata,

Eco già vaga Ninfa, her trenta voce.

onda il Giouane ſciocco,

Ingannato, e confuſo,

crede,che è lui riſponda

La belliſſima Imago,

Che nel fonte s'annida,

E'n talpenſer già fermo,

IDiſperato,ed ardito, -

Dentro l'acque ſi ſpinge,

Mille motifscende

- ---- Con
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con le mani, e con gli occhi;

Ma torto in ſe tornato,

Laſcia l'onde, e nel prato

Con gran ſalto riſale;

Ma appena riſalito,

Ahi,cade indebolito,

sembran del ſuo bel volto

Le perporine roſe

Pallidette violes

E già l'alna volante,

Stanca più di penare, -

In sì dura prigione,

TDal ſuo corpo languente,

Preſo amaro commiato, -

Spiega candide l'ale, - - -

Ne la foſca magione; -

Del tenebroſo Auerno

Per loco hauer trà gl'infelici Amanti,

Fanſi l'acceſe membra, :

Agghiacciate,ed eſangui, ,

Ma bench'à tutti ſembri

Brutta Furia la Morte, -

Sembra bella nel viſo -

Del vezzoſo Narciſo.

Le Driadi,e l'Amadriadi

Benche ſpregiate Amanti,

10a sì fiero Garzone,

Pur da pietà commeſſe,

Nel ſentir tal nouella,

Addolarate, e meſte,

La pira preparare,

Per
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Per far l'eſequie ſacre -

Al cadauer giacente. -

Mà l'eſtinto lor Vago

Non trouaro in quel loco,

Oue l'ombra fugace

Del ſuo medeſmo aſpetto

Alfin duro l'induſſe,

Poiche il fatal deſtino

Trasformato l'hauea.

In vaghiſſimo fiore -

Tutto ſimile è ſua bellezza antica,

Del bel latteo colore, -

ch'ei tenea ne le membra

Arricchinne le foglie;

Nè l'antico mutolli

Leggiadriſſimo nome:

Nè coſtumi cangiolli

Di ſtar de l'onde à riua,

Ch'ancor fiore ingannato e folle Amante,

-

Vagheggia è piè de l'acque il bel ſembiante.

- PRO.
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Ià ſpregiati i teſori

De l'indico Oriente,

Cefalo il Giouanetto,

l Cefalo da l'Aurora,

| Acceſa del ſuo amor, rapito vn tempo;

E quetati tcordogli,

Ds quai ſol fù cagion,miſer, di lui

Curioſo il penſier, la mente inſana.

Ne l'Attica Cittade,

Lietamente godea,

Le bramate dolcezze, i dolci ampleſſi

De la ſua bella Procri ;

Tanto amata da lui, quanto amar poſſa

Mai conſorte, il conſorte:

Di cui chiara la fede

Era lucido ſpecchio, e Sole al mondo,

Speſe



2 E 4 - P E N S I E RI

speſſo in folto boſchetto

Di verdeggianti allori, e d'alti pini,

Attendeua ſoletto

IDe le Fere il paſſaggio,

Nè pur ſeco volea

Reti, Cani, Deſtrieri, Amici, è Serui,

sol ne la deſtra hauendo il fatal dardo,

Ch'à l'amata ſua Procri – -

Già die la Dea di Cinto,

Di valor,di bontade arma diuina,

Non men vago, che forte, - e

Non men forte, che vago;

Dardo,ehe'n van non auuenteſi mai,

Ma ſempre aneiſe, al deſiato ſegno,

Con iſtupor d'ogn'vn,ratto colpendo,

Simil non poco a falmini tonanti ,

Del gran Nume de Numi,

Cov quai ſouente ſuole

Preader vendetta acerba

De'temerari in terra

2ueſto di Cefalo era

Il Veltro amato, e eare, -

Il compagno gradito, e l'arma eletta.IBenche cruda la Tigre, l

rapida la Pantera,

Furioſo il Cinghiale,

Orgoglioſo il Leone, -

Mai non gli ſpauentaro il core ardito,

Che dal dardo fatal percoſſi a pena

Caddero eſtinti al ſuolo. -

Si vago de la caccia -

Per
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Per tale arma diuenne,

che mai ſempre ne taua

Trà folte macchie aſcoſo,

Fatto con ſuo contento,

Diferoci animai Guerrier nemico,

VMentre ad Eto, è Piroo ,

A Flegonte, ad Eoo,

Alti deſtrier del portator del giorno,

L'Hore deſtre ponean gli aurati freni

La Foriera del Sole, il Sol de l'Alba,

La vezzoſetta Aurora,

Dato congedo al tenebroſo horrore

Co' bei lampi vermigli,

guaſi tanti pennelli,

Fatta dotta Pittrice

Di viuace color giua pingendo

Lo ſcolorito Cielo; -

Gli augelletti deſtando,

A le muſiche note;

E da calathe d'oro

Diſpargendo d'intorno,

Con la candida man,nembi di reſe,

Indoraua leggiadra i piani,e i monti i

E già l'ombre fugate, in fuga il sonno

Anco ſpingea ne le Cimerie grotte i

E ce lucidi rai, co' vaghi albori

Gli occhi apriua a'mortai,ſuegliaua i cori º

2uando del Rè de'Venti

24falo il nobil Figlio,

Viſte è pena apparir diurno il raggio,

Spinto da gran doſio

lº Di
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Di predar Fere alpeſtri;

Laſciò teſto le piume,

Da l'amato ſuo Ben preſo eemmiato.

I reali ornamenti, i ricchi arneſi

Di veſtir laſcia il Cacciatore accorto,

Molto ben conoſcendo

Mal cenuenirſi è chi leggiero,e ſnello,

A le Fere vuol dar funeſti aſſalti; -

Ma di tai fregi invece -

N'elegge altri men grieni,

Ni a tal huopo,

Veſie d'argenteiſtami

Sottiliſſima tela,

Trapunta in varie guiſe

Da induſtrioſa mano,

In cui l'arte ſcherzante

Moſtra da vari tagli

Di zendado azzurrin fodra verzoſa e

Le gambe,e i piè gli copre

Bianca,e morbida pelle,

Ch'in morbidezza,ed in candor con tende

con le membra, ch'aſconde »

In cui ſpirto ingegnoſo,

Ben mille volte, e mille,

Hauendo già ſpruzzate

L'odorifere linfe,

Degli Arabici fiori, e de'Sabei;

Formonne leggiadretto

Nobile,e bel coturno,

Hauen dol d'ogni 'ntorno

Ricamato d'argento, e d'or conteſto;

Rice
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Ricco è non men, che per lauor vezzoſo,

Vago è non men,che per odor pompoſo,

Da l'albergo real parteſi al fine

Solingo il Giouanetto

Ver la ſelua vicina,

che fa ſouente ſpettatrice è i colpi

Del ſuo dardo poſſente ,

In cui Moſtri più fier, Balue più crude

Hauer ſoglion ricouro. -

Oue giunto a gran paſſi

L'orecchie tende ad aſcoltare intento

S'ede fremito alcun ferino grido,

riors'aſcide,hor ſi moſtra,horferma il paſſo,

Hor caminando a pena

Percote il ſuoi col piede 3

Nè pur nulla vedendo,

Nè pur nulla ſentendo,

Ne l'horror de la Selua, ei più s'inſelua,

Già la diurna luce,

che dà ſplendore è l'Vniuerſo tutto

Con la Stella, che rugge

Preſo l'odioſo albergo,

Era preſſo il meriggio,

De'vaghi campi ardendo

I teneri ſmeraldi;

Vibrando d'ogn'intorno

con ſaetta mortal, mortali influſſi.

Seccar veggonſi i fiumi,

Arder le riue fiammeggiar l'arene,

Languir gli ſteli, impallidir le frondi,

Ogni animal ſi ſcorge, - . -

2, gual
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2ual picciol Mongibello,

Soſpiroſo eſalare aure di foco.

Il veloce Deſtriero, -

Fenice frà gli armenti,

Feroce frà gli arringhi

Del ſanguinoſo Marte,

che pria l'aura sfidaua al eorſo, al volo,

Più non freme, nè rigne,

Nè zappa il ſuol col piede,

Magnanimo,e ſuperbos e - -

Ma da l'ardor già vinto, i

Languido geme ed auuilito giace.

Vedeſi il fido Cane, -

Non più ſeguir le Damme,

Vbbidiente è i ſegni

De l'amato Signore,

Ma diſteſo giacendo

Anelar ſitibondo.

In periglioſo agone,

Combatter non ſi ſcorge,

Con l'antico rituale,

Il Cozzator lanute,

Fatto ſcudo la fronte, e ſpada il corno s

Ma dal gran caldo ºppreſſo

spirar fiati infocati.

Fatto anelante, e ſtanco,

Di tepido ſudor la fronte aſperſa;

s'aſſide il Caeciatore è l'ombra amena,

Per non ſentir del sol gli ardori eſtremi,

Ma i cocenti vapor,che ſono in terra

al riſcaldar de la diurna face

-

1

Fatte

- a
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Fatte nubi inhº:leal Ciel volando

ottenebraman l'Vniuerſo tu to

3Di nebbie ardenti,efolte,

Credendo ogn'vn che'l Sol nouo Fetonte

Arder voleſſe,e ruinar la terra.

Il miſer Giouanette,

Aunampando d'ardor tocente,e fiere,

Pietoſo in atto è ſupplicarſi pone,

Con tai fieuoli accenti

L'Aura,che tempri il caldo raggio eſtiuo.

Aura dolce riſtora ogni mia noia,

Fatta al conforto mio leggiera, e preſta,

Smorza l'ardor,poiche d'intorno auuampo,

E diſpergi ti prego, Aura vezzoſa,

Co'dolci fiati i prezioſi odori,

Con quai l'alma conſoli,e'l cor rallegris

Poiche tu ſola ſei -

ipe gli incenſi Sabei sº

Larga diſpenſatrice,Aura odorata,

che da te l'alma mia

ogni quiete attende,

E per te viuo, e ſpire,

Tu la mia vita ſe', tu la mia ſpeme,

Aura,ſoſtegno de la vita altrui,

Scaccia da queſto petto

L'ardor, che mi conſuma,

Poiche da te ſper'io ripoſo,e pace;

Tu l'arſo corriſtaura,

Aura riſtoratrice, amoroſa Aura

Ma veduto il meſchino, - - -

chAura non ode le ſue voci ardenti,

e

:
1

-
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Pursli accenti accreſcendo gridi alzandº
In cotai note intorno,

Fà riſanar la verdeggiante ſelua.

A i caldi priegbi,

Ahi non ti pieghi,

E vuoi, ch'io pera,

Aura freſca, Aura dolce, Aura leggiera,

Queſto mio core,

Miſer,che more,

Perche non vuoi

Riſtorare,è mio Ren,co i fiati tuoi º

Perche non ſpiri,

F a'miei ſoſpiri,

Aura gradita,

2Tregua non dai, col ritornarm

Togli la noia,

Che l cor m'annoia,

Aura, t'aſpette

v

i in vita, si

-.

Ainfreſca, ahi laſo, il mio bruciatopetto,

Non mi ſoccorri,

Deh,perche abberria

Vn,che ti chiama,

i

rn che'l dolce suo fiato ambiſce ad ama?)

Tu ſe 'l mia Benea

Tu la mia ſpene,

E pur non dai

Ripoſo e'miei martirifne a miei guai.
Mentre con tali accenti

Prega il regio Garzone

2 Aura che del Sol tempri

Gli inuſitati raggi,

rite

º
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l Poeo da lungi ad aſcoltarle intente

staſi rozzo vn Pafior trà macchia aſceſas

E luſingare velito,

Con si pietoſe note,

L'Aura ſaaue, e bella,

Crede, è folle, inſenſato,

che Ninfa ſia non dilettoſo fiato.

E come huomo proterne,

che da la gioia altrui meſto s'annoia,

E da la noia altrui lieto gioiſce,

Fer paleſare è Proeri

De l'impudice ſpoſe,

L'impudieo deſire,

Dalieſco è la città toſto ſon corre, -

. E narra è lei quellah'egni Amante abborres

D'Amor l'occhiuta figlia, -

cruccio de l'alme amanti,

D'ogni amoroſo cer,toſee, e veneno,

che'n petto feminil ratto s'apprendis

2uale irata Megera,

con la viperaasferza

Di lei percote il candidetto faneo s

E con ſaette algenti.

Del ſan l'acceſo ardore.

Empia di ſmorzar tentare più l'alluna a

Producendo ſpietata

Fredda vn timer, d'Amor nemico,e figlio a

r naſcerfà na la geloſa Donna

Da ſoſpetto non vere,vn vero affannoa

E da falſo parlar non falſe danno.

L'agitta Gionametta

I 4 Dal
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Dal duol già vinta, e data in preda al duole

Da gli amoroſi lumi,

Oue ſouente Amor la Reggia volle,

L'atme bruciando,e trafiggendo i cori.

º Verſa torbidi humori; s

Ma non hauendo il pianto S

Ferza per isfogare - i , -

Ilſouerchio dolor, ch'ella patiſce,

Fatti laſſi gli ſpirti,al ſuol tremante, a

E di cader coſtretta,

Alzaſi al fin ripreſo -

Vigor baitante à mantenerla in piede,

E da ſtupsr confuſa, - º - e

Le ciglia inarea, e immobile rimane.

Ma toſto in ſe tornata,

Da la bocca ſpargendo aure fumanti,

Ad aprendo da gliocchi al piante il varco d

Da'ſoſpiri interrotta, e da ſingulti,

Così la voce eſprime, e

Amor,deh chi mi toglie - -

Il bell'Idolo mio,che è ma conteſe

Prodigo il Fato,e'l Cielo i

Laſa,che far degg'io, 4

Ingannata, e ſchernitas - 4

Diſamata,e tradita, e l

Dal mio ſpoſo diletto, e

Inhumano,infedele, e

Incoſtante e crudele, s

Con tradigion maluaggia .

Infelice mia Sorte

Poiche più non è mio e

/ è s. sal, i
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ille

ſul

gºl,che d'eſſer già mio la fè mi died,
E l'aſcolto, e non moro ?

o parole, è ſaette,

Che'l mio miſero core

7'rafiggete ſtruggete;

O gioie auuelenate,

O dolcezze cangiate

In funebri tormenti,

Cosi dunque ſcherniſei,

Così dunque tradiſci,

Perfido,ſconoſcente

Chi t'amò fedelmente?

Bramai d'hauerti meee,

Mentre l'Aurora amante

Ti ritenea riſtretto

Ne'lidi d'Oriente;

Hor, laſa,bramerei

Eſſer priua de'lumi,

Per più non rimirare

-

L'adultera bellezza

Del tuo finto ſembiante,

Che sà bugiardo, e vano,

Con finti vezzi, e con mentiti ſguardi,

Del tuo volubil cor celsre il vero,

Hor che più da te ſpero,

Che più ſpera mia fede,

Mendaciſſimo ſpoſo,

Se i baci amati,e cari,

Se gli ampleſſi graditi,

Gli fruiſce altra boccaf -

altrepetto gli gode º

A

v,

s

t

r

-

s e

, i

a, a vºi ?

-

- i

- - .

A - º

- º

º a , a

- :

-

º -

-

i
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2aal fede più ritieni, -

Tu,che d'eſſer fedel già ti vantanie

se pur a fè macchiata

Dagl'infedeli effetti,

Più nomar non ſi deue , .

Fede, ma infedeltadet' -

Anzi larua d'Auerno,

Ch'altro in lei non ſi ſcorge,

Ch'vn volto inſidioſo.

Per tradir ſemplice almai

Rabbi le voglie pronte

Di rompere, a coſtante,

Il ſacro ſanto nodo, -

con cui lieto Himeneo.

Ad ambo i cori ſtrinſe.

Ma qual donna ti forza

A tale atte nefande?

Forſe Regia Donzella, ,

che ſua progenie antica - - -

(gual'io)da Santi Numi al mondo venga e

Anzi vile,ed abbietta, -

» . . e

s a -

s . . . .

si fa sezze, ſi sia

Che porta in ogni tempo

scalza il piè, nudo il fianco, e lordo il viſo.

Di cui ſolo è i meſtiero -

Di guardar ſchifa torma .

D animali immondiſſimi, da cui

Ella già tutta immonda, -

ogni immondizia approſs. - - - - - -

Ma doue mi traſporta

Il giuſtiſſimoſdegne - - - -

. -: - 3.

-

- , º

- e la s .

º

l
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Punque deggle mal cauta

Fnsi gran tradimento

Credere è rozza lingua º

Ah non ſi deue nà per detto altrui

Toſto macchiare il nome

o d'Amante,ò d'Amico, pur di Speſ,

Col nomarlo infedele.

Io ſteſſa veder voglio

Ciò ſe vero,ò ſia falſo,

E ſe pur vero fa,

Figlia ſon d'Erittee,

Di sì poſſente Regno,

Rege inuitto, e poſſente, - .

A gaſtigar ben'atta

L'adultera impudica i --

Con meritata pena. -

Al chiaro comparir del nouo albore,

Diſponſi al fin la Giouanetta assortae

con bigia pelle di feroce Fera,

rroppo a tenere membra horrido arneſe,

Aſcoſamente di ſeguire i paſſi - -

Del Cacciator,del Garzonetta Spoſo, “

Nè pur l'appare al ritornar da caccia

con ſembiante ſdegnoſe, anzi ricºpre,

con gradite accoglienze,il cor geloſo,

Già l'amoroſa ſtella -

Il bel raggio d'argento

Naſcondea vergognoſa,

Dando è l'Alba ridente º - -

zoco, per far la pompoſetta vſcita

sgando il nobil Garzenº

E a neſs:
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e s.

Deſioſo volendo, s a.

Con generoſo ardire

Di nonoſpauentar Tigri,e Lessi

spinſe à gran fretta il paſſo, -

Ne le Selue più folte -

Gioioſo innestigando e

Tra boſcagli ſpinoſi, iſpidi dumi,

Deferoci animai l'orme, i conili,

Non fù pigra,nè tarda

D'abbandonar le piume,

La tormentata Donna,

Poiche è pena lo ſpoſo l

Laſciò la regia ſoglia, e -

Che trauertita in fretta - - - -

De l'ammanto ferigno, -

Sconoſciuta ſeguillo. -

Già lieto il Cacciatore, a - -

corriſpoſta la preda al ſuo deſio ,

Veduto il biondo Apollo, -

2uaſi inuitto Guerriero, -

Con eſercito armato - - -

Di raggi fiammeggianti

Moner guerra a la terra;

E veduto i Paſtori, |

Menar la bianca greggia , º

Al riparo de l'ombre, -

Anch'egli al verde rezze,

Fugge del Sol la peſas -

Ma pur tutto aunampando

Di nouo la freſch'Aura i s . 3 - 2

Che dia riſtoro,aita , e

- , - al

l

-

-
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A l'alma indebolita,

A l'anelante ſpirto,

con luſinghe, e con prioghi, a

Chiama, luſinga,e prega. -

o quiete mondana

Con Fortuna crudel ſempre congiunta, .

che cangiando a mortali

La guerra in pace è pur la pace in guerra,

Rer ſolleua,hor atterra.

E a bella-Procri intanto, - - ,

Per vair,per veder quanto bramaua,

Mentre aſconderſi vuol tacita, e queta

In fronzuto ceſpuglio,

Facendo frà le frondi

Inſolito rumore

sueglia le pronte orecchie

Del Cacciatore arditos

E creſcendo il ſuſurre -

di fraſche,e fronde in piè toſto si riſorto,

Gira d'intorno i lumis -

E per vaire intente

Non pur fiata,ò reſpira, - -

Nè ſentendo ſpirare aura ſpirante

Tien per fermo, che naſca -

Il rumor, ch'egli aſcolta, - º -

Da ſeluaggio animal,ch'iui s'annida

Ma rimirata al fin l'irſuta pelle,

chaſpre,e vaſto animal par, che dimoſtri,

Con ſembiante gioioſo, - -Con intrepido core, e - r

In van,diſi,l'aſcondi,in van si celi,

Aſpra
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Aſpra Fera ſeluaggia

che'l mio ferro diuin non ti raggiungai

E così dette di pena,

Con ſua forza maggiore,

De la deſtra ſcagliò l'arma fatale i

Nèſi toſto colpi, ch'entro la fratta -

senti'n baſſo tenore. Ahi,ſon ferita a -

Laſſa,ch'io mare aita. t

A tai voci il meſchina

Cacciatore infelice,

Diſeioimè,e'hà fatt'io

Hò ferita un Paſtor di Fera in vees,
o fortuna maluaggia, è caſa amare, l

i Ch'ogni gioia auueneni

Del mio gioioſo core.

Io,che già fui poco anzi

l'eciſor fortunato -

Di quel moſtro ſpietato,

Che di Boezia tutta -

Struggea, eal dente ingerde,

Euomini,armenti,e gregge,

Hor ſon profano Arciero,

Horſou erudo homicida,

Che petti humani impiago ? -

Ma,che tardo inhumano,

cagion de l'altrui mortea

A chiedergli perdona

De l'infauſto error mio,

Poich'è innocente il core?

-Timoroſo è tal dire il paſſo ſpinſo,E'afflitta Giouanetto, ſpinſo; - -
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due langnia col perforato ſono

. Procri, l'amata ſpoſa; . . .

Ma laſſo nel mirar del bello aſpetto,

2uaſi marmo inſenſato,

Per gran dolori per gran ſtupor rimaſe,

Gli s'agghiacciar le membra i -

Si ſcolori nel volto, .

L'abbandonaro i ſenſi, - - - -

N'eſprimer la ſua lingua

Potè con flebil voce

Del core il duolo atrocee

onde più non poſſendo

soffrirsi cruda viſta,

Piombar laſcioſi è terra,

Ma,bench' al fia riſorte,

Non fù di ſtupor prines -

Che immabile, e penſoſo -.

Parea ſtatuaſpirante,alma impetrinº

che ee ſoſpireeeenti

L'immariali dal mortalſpirar voloſo,

L'amata Donna intanto ,

Dando a lei ſpirto, e forze

Il conceputo gelo,

Sadegnoſetta, ed eſangue

sparſe ver lui riuolta

2ueſti interrotti accenti,

Godi,godi, incoſtante,

Godi,godi, infedele,

Ad altra Donna in braccio,

Poiche queſt'alma mia

Abui Regni d'Auarne

- - - - - Ror

e
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Horſen vola,hor ſen fugge; -

Sazia l'ingorde brame e .

Degl'impudichi affetti,

Aura brami,Aura godia

Il Giouane dolente,

Togliendo dal bel petto,

Il dardo empio, e crudele,

Ed anuolgendo intorno,

Perche non eſca il ſangue,

A la ferita vn velo,

Con parlar tronco, e foeo

(Hauendo più di morto

Che d'huon viuo ſembianza)

Si riſponde piangendo,

Ahi, che è torto m'accuſi,

Dolce mio ben, cara mia vita, e ſpeme,

ID'infedel d'incoſtante,

s'altro amor l'altro ardor,nen hebbi al core,

che l'amor, che l'ardor, che ſol derina

Da tuoi lumi amoroſi. -

Deh così poteſs'io

Guarir la piaga eſterna,

che ti fece il mio dardo,

Come guarir l'interna

Ben poſſo, Idol mio vago, --

che ti fece nel core

Cen ſoſpetto crudel,geloſo Amore,

Deh non volgere,ò Proeri,

Di mio cordi mia vita, e core,e vita,

Altroue il bello aſpetto;

Deh mie ragioni intendi. º -

- - Ch'io
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ch'io per altra ti laſciº -

O Cielo,ò Stelle, è Sorte,

Ditelo voi ne la mia propria morte,

Io dunque, io dunque infido,

Che non altro giamai -

Idolatra d'amor,laſſo,adorai,

Che'l tuo vago ſembiante è

Se volubile il core

Habbia verſo il tuo amore,

L'innamorata ſpeſa

Del canuto Titone

Ben può narrar qual ſia

Verſo il tuo amor coſtante,

ehe nemico l'odiai,s'ella era amante,

E ſe l'Aura chiamai,miſero è l'omira,

L'Aura chiamai, che ſuol gli eſtiui ardori

Rinfreſcareo'ſuoi fiati ameni,e freſchi.

A cotal dir Procri languente il guardo

Raſſerenandoin cotal guiſa ſciolſe

L'indebolita voce.

Lieta di morir gedo, º

Poiche non è già vere

L'empio, e crudel ſoſpetto,

iChe geloſa m'induſſe,

Addolorando il core,

Tiranneggiando l'alma,

Per gli horror de le Selue

A ſeguire i tuoi paſſi.

Nè da te,mio bel Sole, - - - -

Altro chieggio, altro brame,

Poiche l'alma l'affretta - s
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ZD'vſeir dal graue incarso

Pe la ſalma terrena; - ,

ghe ſe mia fà la colpa, -

Che ſia mio ſolo il danno,

R che dopo, che chiuſe " -

Fien dal gelido vaſa -

Le reliquie funeſte i

De l'eſtinto mia corpo, - - - - - - - - -

Non poni in foſca oblia - ,

La mia fe, l'amer mio. - .

Dà tregua a tuoi martiri -

idà fine a tuoi ſoſpiri,

Oimè,caro Conſorte, - - -

Già m'aneide la Morte.

Ahi laſa, ahi laſſa, ahi laſſa,

, a pena bausa sì detto

l'eſangue, e ſmorta Donna a

5 cande videſi eſtinta

Perdere in vn momenta

Moto vital, vital calore, e vita»

Fatto il vago ſembiante

scolorito qual giglio

Da vomere,è da vento,

º battuto, è reciſo e

Cefalo intanto hauea,

N.

da tormentoſo affanno il core oppreſſo,

De l'amato ſuo Bene 3 - - - - -

Baciato, e ribaciato il nobil volta -

senza donar mai fine - ,

Agli angoſcioſi pianti,

ai gueruli ſoſtiris

º - Msa

N
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Ma,laſo, nel vedere, º i

Ma,laſſo,nel toccare - sº , -

Senza più moto il corpo,

Fatte le membra algenti;

S'acerebbe nel ſuo petto e

La meſtizia,e la doglia, s -

E eco con alti gridi ,

Traſcurato (dicea) i '

La forza del mio dardo,

E d'ogni mia vittoria il bel trofeo,

Io ſon quell'homicida,

Io ſon quell'empio ſpoſa,

Che trafiſicolei, che tanto amai. -,

º lumi a me vitali,aschi amore

Ecco che per mia colpa, e

Siete torbidi,e chiuſi i

O valte, è Ciel d'Amore,

Ieſon quel, e hº già ſpenta
A te l'almo ſplendere. s - si e' . ,

Io ſon quel, ehà cangiates

A te bossa vezzoſo º º

Teatro di bellezza e º .

Le purpurine roſe ,

In pallide viole, - a -

i", colui

ch'eſtinto hº i mie teſoro.

Miſere,e pur non moro

Ecco,è mia bella Procri, - .

Con qual grata mercè l'amor ti pagos e
Taºi". . . . º º .

Teſtengº ingrate,e rie, .. -

a a º li l.

o giori
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N e giorno,ò sole,ò Luce,

Ahi,perche non t'aſcondi

In tenebroſa ecliſſi,

s'è morto il mio bel Sole,

ch'apportaua al mio cor la luce,e'l giorno?

Miſero in cotal deglia, -

A che tardo è dar fine

A'miei penoſi giorni 3 º

so moſtri di Cocito, -.

crude furie d'Auerno, -

che ſtruggete ad ogn'hor l'alme dannate,
TVenite,e queſto corpo , e ,

Affiggete,ſtruggete º l
34a che vaneggio, è ſobre, ºrº º, a º .

Iº ſparger voci indarno º
Per finir la mia vita? º º r .

La fieſa arra crudele, º

Che in day morte al mio Be e,

Abig, l'empia miniſtra,

sarà giuſta miniſtra hor di mia morte:

4

º

Laſſ,ma che dico io - , -

Ea morte è dolce è tanto mal vendetta,

" reſterà, dunque penando, s
* trºuar non peſºio grazio martire.

Che'l mio fieroſi º - rare

La done il bel Volturno, -

Con gli humori d'argento, º

E riparo, e vaghezza

ide l'antiea Città, Madre d'Eroi. -

Dorindo il Giouinetto - . -

Aleſue lidia in trattie,

- -- t

a

pi
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Di Proeri il caſo amaro ,

Diſpiegaua cantando, i ... "

E vedutala al fin pianger pietoſa,

D'amore intenerio, . .

º Per dar tregua alſuo pianto

ze diede vn bacio,stoſe fine al santº -

. . . e -s e S. r . .
º ; i

- º » .

º

1

- e

- s.

-

- º

f

-

-

-

-
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, ss.



-- --,

- - - ---

se insirri

SCRESRSS,

EN CO MIO

D I -

PRIMAVERA,

IDILLIO. -
- - -

- , , ,

rimauera gentil, Madre di fiori, i

P Vagai.: fr. º

l

Dolce ſpoſa d'Aprile, -

Pompoſa teſoriera 'i

De le grazie di Flora.

Ceda ogn'altra ſtagione . .

A tue bellezze altere,

E riuerente,e humile,

I tuoi gran pregi, i tuoi befregi ammiri.

Ne la ferteida Eſtate -

Ogn'anim al languiſce, -

Nè pur tr ua al ſuo ardor poſa, è quiete;

Potchel c ente sole ,

Cen l' rf mimato raggiº,

3 a 1
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gual neuello Fetente,

Arde i fior,ſecca il Riuo,e infiamma il Mite.

Pimoſtraſi l'Autunno,

Vero vſciere d'Inuerne

spogliator de le Selue,

Horrido apportator di pioggie, e venti,

Ne la fredda stagione

sentonſi d'ogn'intorno

Horribili mugiti -

Di Borea d'aquilon,d'Auſtre, e di Noto.

Che, quaſi vrli d'Inferno, -

Attriftano ogni corſpauentan l'alme,

E fatto de la Terra il Cisl mnico

Le congelate brine , -

Grandina minaccioſo.

Compariſcono i boſchi -

Senza i fronzuti crini; -

TVeggenſi colli, e monti

Non più nidi d'herbette,

Ma di ghiacci e pruins horride maſi,

Non più ſcorgonſi i fonti, -

Con gli argentati piedi, - -,

Stender rapidi paſſi, - -

che l'agghiacciate neui,

9uaſi dure catene,

Lcr trattengono il corſo,

E'l ſourano Pianeta

AMaſcherato di nubi,

Luminoſo nen gira

Ver noi gli amati raggi,

Che sorrucciato Amante

Priua
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Priua de la paſſata alma bellezza

Sdegna mirar l'innamorata Terra,

E ſe pur la rimira

Sono gli ſguardi ſuoi torni,ed obliqui

Ma tu ſei vaga, e bella

Giouentute de l'Anno,

Ricamatrice eletta

De le piagge,e de'colli

E ſola rendi il tutto,

che pria rozzo ſembraua

D'ogni bel fregio adorno.

Tu l'horride procelle -

De' tempeſtoſi venti -

Acqueti,e fai, che i zefiretti amati,

suſurrino d'intorno in dolci Accinti e

iE de'gran Monti Alpini,

In quai neuoſo il Verno

Accumulò di gel ſuperbi Monti 3

Al comparir, che fai

Diſpariſcon da lor gli algenti ghiacci,

IE corrono i criſtalli

De Fiumi, Fonti,e Riui,

C'hauean già fermo il corſo,

Per la gelata e ſtrema;

E accordano il ſuſurro,

Col mormorio de l'Aure,

Con ſpeſi zampilletti,

Spumoſi e liquefatti,

Moſtrando di gioire aperto ſegno.

Onde hor lieta la Terra

Par, che dica ſuperba,
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Eeco le pompe mie ſenza ombra, è velo,

Che non inui dio i gran teſori al Cielo.

Ma quale altra Stagione

Può mai garreggiar tecoi

Tu vezzºſo ogni prato,

Tu ridente ogni colle,

Tempeſtato ai fiori,

Colorite d'herbette,

Dimoſtri è gli occhi altrui leggiadra, e bella.

Seºnouella Pittrice,

C'hai per vaghi colori

Le ruggiade celeſti;

Onde ſaggia adoprando

(Fatta tela la Terra)

Di Natura il pennello,

Formi vn Cielo nouello.

Sº ingegnoſa Maeſtra,

Ch'argento inteſſi, ed ore

in ſplendido lanore;

E di fregiato ammanto,

D'Etiopico drappo,

Riueſtendo la Terra,

Barbarica teſtura,

Di ben mille ricami

Par, che preſenti è gli occhi.

Gedeſi il ſenſo del tepore amico,

Che non mai verna, è infiamme

Di freddi,ò d'infocati

Vapor, l'aria ſerena;

Ma dolcemente il Sole

De la gran Madre il ſeno

L Fà
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Fà co'ſuoi raggi pregno,onde germºglia

Lieta,e ridente Flora,

Horſembran le campagne

Boſcarecci Teatri,

oue contendon lieti

In conteſe d'honor elette,e belle,

I vezzoſetti fior,terrene ſtelle.

Il biancheggiante giglio,

carco d'humide brine,

Al bel raggio diurno

rà con gli odori ſuoi diuote offerte,

E leggiadro,e gentile, -

Par, che dica ogni fior mi ceda humile,

Clizia ſpregiata Amante ,

Da quando ſplende in cielo

Il gran signor di Delo,

sue bellezze moſtrando eccelſe, e ſole,

De la Terra raſſembra vn nouo Sole.

La gentil Mammoletta,

Eampeggiando frà l'herbe,

con viuace ſplendor vaga,ed altera,

Alletta ogn'vn de l'odorata ſchiera,

Con foglie in argentate,

guaſi di raggi adorne,il Gelſominº,

sembra nel Cielfiorito,

Leggiadretto,e pompoſo,

Lucifero odoroſo.

zo i color foſco ornata,

Zingaretta d'Aprile,

Par, che dica ſpargendo aura adorata,

L'honetia Violetta,

a

Me
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Modeſta Verginella;

l'ſon de fior Reina,i ſon più bella,

Che in me ſol Flora ogni ſua pompa accoglie,

E ſe ſon bruna, il bruno il bel non toglie,

Il vago Fiordaliſo,

Benche d'amor languiſca,

Sembra nel ſuo languire aſſai più bello,

Che par, ch'a lui l'honore

Si debba d'ogni fiore.

Il furibondo Aiace,in fior mutato,

Il ſuo antico furor più non rammenta,

Ma gode al fibilar d'aure ſoaui.

Il leggiadro Giacinto,

Già Garzonetto anciſo

Dalgran Paſtor d'Anfriſo,

Hor quale indica gemma,

A te Madre di fiori, il manto ingemma,

Laſciuetto, e vezzoſo,

L'innamorato Croco,

In tre lingue di foco

Spira fiato odoroſo,

E co'biondi capelli

sembra il più bello fior,tra fior più belli,

Di Mirra il dolce pegno, -

Pago Amor,caro Amante,

De la bella Ciprigna

Infocato raſſembra inclito, e ſolo,

Vera ſtella del diel caduta al ſuolo.

Par, che'n muta fauella, -

Dica à lo ſtuol defiori,

Il ſuperbo Narciſo,

2. Menº
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Mentre ſi ſpecchia il viſo

Preſſo limpido Rios

Cedete al volto mio.

E'Amaranto immortale

A tal dir si riſponde:

se leggiadro ſei tu,ſei vile,e frale,

Ch'à pena nato mori;

il pregio non ſperar degli altri fiori,

Che ſolo a me ſi de', che viuo eterno,

Reſiſtendo ai rigor del crudo Inuerno.

Il piegheuole Acanto,

A tai parole diſdegnoſo, e altero

Riſponder vuol ma comparir già vede,

Ne la Reggia ſpinoſa,

Il bel riſo d'Amor,la vaga Roſa ,

De l'odorata, e laſciuetta ſchiera,

stupido ogn'vn rimira

la Roſa, honor de'Campi,

Fregio di Primauera,

Pompa de'verdi prati,

A le Grazie diletta,

Da gli Amori gradita;

Sembra eccelſa Reina,

Con aurato diadema ,

Con ammanto real di ſplendido oſtre,

che verae ſcettro in maeſtà ſoſtiene;

Aſia in alto trono

Di frºzato ceſpuglio,

Corteggiata da fiori,

Feſteggiata da l'Aure,

c'hà per ſtanza la ſiepe,
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c'hà per guardia le ſpine;

A cui l'Aria tranquilla

Fioccando sù l mattino,

Di ruggiadoſo humor liquide perle»

E mula de l'Aurora

chiara ſplendendo nel pungente ſele,

Par, che voglia illuſtrar l'herboſo Cielº,

Hor di Pecchie volanti

Ben mille ſchiere e mille,

Per le piagge fiorite

Liban da'dolci fior,l'humide foglie

Con le fauci formando

Di varie Trombe il ſuono 3

E riflettendo in loro

Del Sol gli acceſi raggi -

Sembran con l'ali d'or ſplendenti, e bellº,

spiritoſe famille, erranti ſtelle,

Altro eleggeno il ſeggio

Nel cauo buſto di ſeluaggia pianta,

2ui teſſendo di cera ,

Dotte Fabbre ingegnoſe,

Laberinti intricati,

Sol di miel tempeſtati.

Ma chi non gode in ii giocondo Maggio ?

Mor ſotto annoſe queree ogni Paſtore

Tossa la Cetra,e'l Flauto i

E ben mille vezzoſe

Ninfe rotando in giro,

soura l'herboſo Valli,

Fanno intrecciati balli,

Piagando i tetti, ed inuolando i cori,

- L 3
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Le Driadi, l'Amadriadi,e le Napee,

Fauni,Siluani, Satiri, e Sileni,

Godendo è l'allegria, c'hor da te naſce,

Mille lodi è te danno,

Nouella età de l'Anno,

Il Mar, che ne l'Inuerno,

(2uaſi horribil nemico)

Con eſercito armato

Di minaccioſi flutti -

Battea la Terra, e s'inalzata al Cielo;

EIor depoſto l'orgoglio,

Al vago ſuſurrar de'zefiretti

Col bel piè di zaffiro,

Dolci carole ordendo, -

E diletto è la Terra,e ſpecchio al Cielo,

Hor gli Amoretti alati

Ne bei colli di Pafo,e di Citera

Scherzano in bel contraſto, -

Facendo amica, e fanciulleſca guerra .

La vezzoſa Ciprigna

I diporti del ciel poſti in vn cale,

Fatto ſuo carro inargentata Conea »

cui ſaruon per deſtrier peſci lunati,

corre (ſpirando amor) l'Egeo tranquillo

Melicerta, e Proteo,

Triton,Glauco, e Nereo,

Soura marini,ſtrauaganti Moſtri,

Cinti d'Alga le chiome,

Girano intorno il pelago ſpumoſo,

E rinouate à i corle fiamme antiche

spirano lieti al Cielo aure amoroſe, -

- - - E ſeher:

- --------
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E ſcherzan ſaltellanti,

"or quinci,hor quindi i muti peſci erranti,

- Paº, che ridan gli ſcogli

Di molle alga ammantati,

Par,che godan le ſponde,

Di ſmeraldo veſtite,

E par,che delor fregi

Hor voglian gareggiare

Ee Maremme col Mare,

Moſtranſi ancor le Selue

Fiorite,e verdeggianti,

rn si vaga ſtagion liete,e feſtanti,

L'ombroſo Faggio, e l'ormos

L'amaro,e bianco Salce,

Habitator de'fiumi 3

La pianta amica è Gioue, ,

che i noſtri antichi Padri

Già nudri co ſuoi frutti,

Il funebre cipreſſo,

Piramide de'Boſchi,

Frà gli arbori famoſi Arbor Regina;

Il Fraſſino ſeluaggio,

che darſuale è Guerrier l'ape robuſtes

Il verdeggiante Mirto;

L'Amendorlo,oue Filli

Fini meſta la vita;

Il fecondo,e gradito

oliuo caro è Palla i

Il fragil Tomariſco,

Il drittiſſimo Abate, -

Per cui l'huomo traſcorre il ſuolo ondoſe.

E a Linº



246 P È N S I È R. I

L'incorruttibil Tiglia;

Il Platano frondoſo;

li Pioppe, n cui dolenti - -

Di Climene le figlie

1n riua al Pè ſi trasformar piangendo

La morte di Fetonte,

De'paterni deſtrier già folle Auriga.

Il vago Arancio,e'l Cedro,

C'han frena e di ſmeraldo,e d'oro i frutti,

Il verdeggiante Lauro

Arbor da Febo amata,

Hºnor d'imperatori, e di Poeti;

La Palma,il Melo, il Celſo

Il Ciregio, il Caſtagno, il Fico il Pere,

L'Elce,il Ginebro,il Prun,la Noce, il Boſſo,

con tutta la frendoſa ampia famiglia

Fatte lingue le frondi,

In vezzoſo ſuſurro

Al dolce ventilar d'Aure laſebue

Par, che diean feſtoſi in ſuon giocondo,

Ben venga la Stagioni she auuiua il Mondo,

Mora dal Mirte,al Faggio,

Lieue battendo i vanni

li leggiadro Vſignuolo,

Boſcareccio cantor, Poeta alato,

Fatta Lira la bocca, Arco la lingua

Par,che ſoni cantando,

Par, che canti ſonando, -

E i delee il ſuo canto, il ſuon riſona, e

che ſembrar fà la salua altro italicona ?

Mor ſoura vn verde ramo,

2saſi
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32maſ in Cattedra altera,

superbo aſceſo,in maeſtria canora,

Ben mille canti in vn ſol canto ſpiega,

Innebbria i ſenſi,e i cori alletta, lega,

Hor con voce alta, e piena,

Hor con baſſa, e languente,

Hor con aſpra,e mordace,

Hor con tremola, e molle,

Con armonici accenti ,

con bel muſeo ſpirto,

In mille contrapunti, in vari trilli,

A formar vaghe note

Souran Maeſtro gli Augelletti inſegna.

Il maeſtreuol tuono

Seguono in più dºvn Choro,

Il Cardellino, il Paſſero, lo strillo,

Lo stornel,la cutrettola, il Verdone,

Il Caponero, il Ligurin,la Rondine,

Lo striſciolo, il Fruſon,la Pica, il Tordo,

Il Fanello, il Canario, il Pettoroſſo,

La calandra, il Fringuello, il Verzelline,

Il Merlo, il Solitario, e'l Pagolino.

Raſſembrando ad ogn'alma

Tanti pennuti orfei, ſeluaggi Anfioni ;

che mentre ogn'vno il canto inalza,e varia,

Febo s'arreſta in Ciel, Zefiro in Aria,

ºra con Amor congiunta,

Primauera amoroſa,

Ad amar doleemente i cori insiti,

Mentre da tue bellezze, -

Mentre da sue risebetze,

a

g Arè
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Arricchita, abbellita -

si moſtrana la Terra,

Di Latona il gran germes -

Maggior lume di Delo,

Nulla curando il carrº

con cui traſcorre il cielº s. ,

obliando de'rai Palto diadema,

con cui n'apportº il giorno,

spregio del Cielº i campi,

rin paſtoral ſembianza » -

Soara la verde rites ?

Del Teſſalo Penso

rento con ſuon d'armonioſi accenti

placar Dafne,eagion de ſuoi tormenti,

za Daehen cinto impera,

Chiaro Sol de la notte,

che ſi pregia, e ſi vanta

Dal titolo di caſta,

Ne l'amoroſo April,del Cieco alato

Pur ſentendo lo ſtral ſoffrendo ilfoco,

A rozzo Paſtorel receſſº in braccio,

E fulli nel goder gli amati ampleſſi,

reſoriera di fior,tua gonna il letto.

De l'ombre il Regnator,Gioue d'Auernº,

zenche tra fiamme eterne

Rabbia horribile Impero,

Pur dal foce d'Amore

De l'infernal più crudo,

Bruciato hauendo,e'ncenerito il petto,

obliando lo ſcettro, e la corona,

4 cui ſoggiaccion timidi, diueti v,

---- ---- Già
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Gli habitator de la città del piantos

Ne l'herboſe campagne

De la fertil Trinacria,

Amante afflitto, e ſoſpiroſo Nume,

penne à goder non ſol del Sole i rais

D'vn più bel sol la lucei

B con rapace ardire

Proſerpina inuolº leggiadra,e bella,

Inclita Verginella ,

Mentre di vari fior ghirlande ordina,

Raſſembrando è la perdita, è l'acquiſto

pvn sì bel sol lucente

sicilia oceaſo,e'l Baratro Orientee

non ſdegnº'l gran Tonante

D'Amorſentendo il foce

in tua vaga ſtagion, ch'amore iſpira
D'alto aſpetto ſouran cangiare in Toro,

In Cigno,in Pioggia d'oro, -

iter per reda,ho per panae,horterEuropa,
gni coſa d'Amor ſente lafiamma.

z'Aſpide hor tra bei fiori -

Striſcia, ondeggia,e s'attorrei

E l'amata compagnº

Pacia,ribacia,º gºde,

E i ſibili, che fargià venenoſi,

cangia in fiati amoroſi.

Gli orſi,i Leonhº i Lupi,

Hera infiammati d'amoroſi ardori,

inon han più fieri, diſpietati i cori

Non più cruda è la Tigre , - -

Ma ſcherza, innamºra e
z e Polº
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Poic'hai d'Amor lo'mpero.

Ama la Vita hor l'olmo, 'n vari modi

Fatte catene i tralci è ſe lo ſtringei

E l'Hedra in mille braccia, - -

Auuampando d'amore, il tronco abbraccia e
Dunque hor tutti godiamo - s

In sì vaga stagion,d'Amore amica,

I frutti,e i dolci amori; -

E più non ſia mia cura

Cantar con baſſo ſtile

Di Madre si gentile i

Ma con Plettro migliore ogn'vn ne santi,

Ch'ogni diletto nel ſuo grembo ſerra,

E forma al vino vn Paradiſo in terra,

Il fine de'Penſieri Capricciofi ;
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lamentele perſone da lei cono

ſciute; ma le ſtraniere altresì è

renderle homaggio di diuoto

oſſequio. Non temo comparir

le innanzi con pouera offerta

d'alcuni Encomi Eroici. Se da

vna parte mi ſpauenta il cono

ſcere più belle, e più degne ,

poeſie, che queſte non ſono,cò

uenirſi à Perſonaggio sì gran

de,ed arricchito di mille fregi,

che con la ſublimità dellana

ſcita, con lo ſplendore delle di

gnitadi, e con l'ornamento del

le virtù s'è reſo più ch'imitabi

le, ammirabile.M'auualora dal

l'altra il ſapere quanto ſia V.E.

chiara per l'innata ſua corteſia,

illuſtre per la ſua oltremodo

vſata benignità, e quanto i doni

de'virtuoſi aggradiſca. Non

niego, che queſto mio riº
a Q



lo dimoſtramento non ſia per

altro, che per iſcoprirmi am

bizioſo della ſua padronanza,

ed auido della ſua grazia .

Ma è chiaro ſimilmente, che

ſe queſti erano componimen

ti eroici a ragione à Voſtra

Eccellenza ſi doueano, ch'eſi

ſendo abbondantiſſima di vir.

tudi eroiche le ſi dee ciò ch'è

d'eroico. Non m'allungo in

dimoſtrarla quanto ſia rag

guardeuole per prudenza, ſi

gnalata per magnanimità, fa

imoſa per fortezza, e come

per cento, e mille altri pre

gi glorioſa riſplenda , che ,

non queſti pochi fogli, ma

'intieri volumi vi biſogna

rebbono , ed il mio poco

talento à riuerire, più ch'à

lodare m'inſegna . Non

Pren;



prendo a regiſtrare gli honori

della ſua famiglia ; impercio

che à tutti ſono paleſi i titoli,

le porpore, ed i Pontificati in

cui tanto degnamente i ſuoi

maggiori furono riueriti,leglo

rie de'quali più toſto vengono

ammirate col ſilenzio,ch'à pie

no lodate. Accetti queſte mie

fatiche, compenſando la viltà

de miei concetti,la nobiltà del

l'animo ſuo;la baſſezza del mio

merito,l'altezza de ſuoi meriti;

eſſendo proprio delle perſone

ſublimi di nobilitarle coſe vili,

e d'inalzar le baſſe. Sperando

che'l ſuo digniſſimo nome quì

collogato opererà effetti di

Sole, ch'illuſtrerà le tenebre

delmio dire, ed abbaglierà la

viſta di coloro, che ſperano ap

plauſo dalle maladicenze. Ed
, --- àV.E.

--- ------
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DEL SIGNo R

LoRENZO STELLATO

Per gli Encomi Eroici

Entre girar vedranſ intorno al Polo

Le non bagnate mai gelide Stelle, -

E pigro il carro ſeguitar Boote,

- Raccenderſi è Febea le fredde gote,

E con rapido volo -

Faggirl Alba del sol l'alte fiammelle ,

i gli Eroi, che tu lodi ,

Saran viu e le lodi,

Degli Eroi, che tu canti,

Viui ſaranno i canti i .

che quando i nomi eterni

Lor rendi col tuo ſtil,tuo ſtile eterni,

sºeeps
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o PRO E MI O,

N ouo Pittor ritraggo è parte, è partes

peſaggi, e forti Eroi pregiato il vantoi

z'inchioſire hº per color, per lin le carte,

i Per pennello la penna,e l'opra ºleante.

Godono inſieme vni ti Apollo,e Martº

che de'ſeguaci lor le glorie io cantes

guai, mentre d'eternarſi forza l'arte,

In uidia n'hà l'oblio, ne verſº pianto e

Tu,Muſa, intanto è le Caſtalie cime

Alza l'ingegno mio dal ſpolehe rade e

Ed iſpira al penſier furor ſublime:

che,de la parca è ſcorno, e de l'Etades

In eterno dimoſtri in queſte rime

Il valor delle penne de la Stadt.

si essi è sig sº
iOOr

;

N Al
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Alla Santità di N.S.Vrbano VIII.

Erreno Gioue,anzi celeſte Atlante,

Che con gli homeri tuoi ſoſtieni il Mondo,

Primo frà Regi, e ſolo è Dio ſecondo,

Ch'apri,e chiudi è tua poſta il Ciel ſtellante.

3Diuina maeſtà moſtri al ſembiante |

In ſoſtener di tre corone il pondo;

1Ior alzi il fido è Criſto,hor cacci alfondo

L'infedele orgoglioſo,e minacciante.

Al tuo felice, e fortunato Impero,

Gode ridente il Ciel,meſto l'Inferno

Trema,con grido ſpauentoſo,e fero.

A te ben ſi douea l'alto gouerno

Del ſacro legno de l'antico Piero,

Sche'n bontà,che n virtù ſe fatto eterno.

Allo ſteſſo. -

Per le guerre della Francia, e della Lóbardia. |

Or, che di Marte in mezzo è l'ire ardenti

Pugnano i duo gran Rè più fidi à Criſto,

L'vn diGallia aſpirando al grande acquiſto,

L'altro è lo ſcettro de l'Inſubrigenti. -

peh ſien per te così grand'odi ſtenti,

|

Frena il furor de lo ſtuol vario,e miſto,

ch'vn'olimpo di teſchi il Mondo ha viſto,

E di ſangue in andar fiumi,e torrenti.

smorza de l'empia Aletto homai la face i

Dal tuo poter, dal tuo ſaper s'aſpetta,

Sacro Paſtor, la si bramata pace.

Poſcia, con ſtuole immenſo,entrambo affretta,

IDa l'empie man de l'Ottomano Trace,

A liberar Geruſalem ſoggetta. l

A
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Al Cattolico Filippo IV.Rè delle Spagne.

Del Tonante emulator ne'pregi -

Il mio gran Rè,cui non hà par la terra,

Gioue fulmina in Ciel, Filippo in guerra,

Ed han pari i trofei nefatti egregi. -

2ue s'ammanta di rai, queſti di fregi,

9uegli ſuperbi Enceladi ſotterra,

2ueſti empieſquadre de'nimici atterra è

guegli è primo frà Dei, queſti frà Regia

E la Reina de l'alata ſchiera

AMiniſtra in ſoſtener fulmineo pondo,

E d'Auſtriaca grandezza inſegna altera,

Ambo affetto influir ſoglion giocondo,

guegli fra'Dei,questi fra Grandi impera,

L'vn Monarca è del Ciel,l'altro del Mondo,

Allo ſteſſo,

Edon gli antichi Auguſti al Rege Iberos

La cui virtù ſi fabrica la Sorte, -

Che'l Trace pon ſotterra, il Belga forte,

Glorioſo Monarca,alto Guerriero. ,

Il pregiato ſuo nome illuſtre,e altero,

A malgrado del Tempo, e de la Morte,

Haurà l'Eternità per ſua conſorte;

A cui s'inchina ogni ſuperbo Impero.

E'empia Inuidia hor laſciati i ſuoi liuori,

stupida il ciglio, ammira riuerente

sue grandezze, ch'ogn'hor ( fan maggiori.

Soura olimpo la Fama ecco ſi ſente

Ridur, con tromba d'or,ſuoi degni honori,

Fatta è il grande impreſa ogn'hor più"
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Al Glorioſiſs. Imperadore Ferdinando II.

'occhiuta Dea con cento trombe,e cente,

Dal freddo scita à l'Etiope aduſio,

Dica le glorie de l'Auſtriaco anguſto,

De la terra, e del Ciel diuin portento.

Mirilo il Mondo ſtupido, ed intento

Girſene eccelſo d'alte palme onuſtº l

Forte non men, che generoſo, e giuſte

Del ribellante ſtuel tema, e ſpauentº,

Asuo raſſembra, e fortunato Alcide i

che fa quegli il fier Moſtro veciſe in Lerna
gueſti l'Idra Germana empia reci de .

se quegli ne l'oſcura, aſpra caserma

preciſe vn caeco fol, mille n'vecide

su ſti,che l'Vniuerſo hoggi gouerna,

Allo ſteſſo .

Per la morte del Rè di Suezia.

He del ſuperbo Encelado,e Tifeo,

Ne l'alta mole de' compoſti monti

Fiacchi l'orgoglio, e l'orgoglioſe fronti,

E di lor porti Gioue ampie trofeo -

chApollo è più del Teſſalo Peneo

Verſar faccia è Piton purpurei fonti i

E,eon ſuoi ſpirti è debellar ſol pronti »

Vinca l'inuitto Alcide il forte Anteo,

Vere non ſon, ma fauoloſe proue,

scritte da Saggi, che fioriro in terra,

Per deſtar l'aime à degne impreſe, e noue,

Ma hor,che'l fier Guſtauo ancide in guerra,

Fatto FERNANDo Alcide, Apollo, e Giou

A ateo, Pitone, ed i Gig ti atterra.

Al



All' Altezza Sereniſſima -

D I

FERDINAND O II.

Gran Duca di Toſcana.

C A N Z,

T-AE l'Arno in sù le ſpºnde, -

Oue ſon folti, e fertili gli Allori,

Smeraldi l'herbe,e varie gemme i fiori,

Oro l'arene, in argentate l'ende.

Diue del bel Permeſſº,

Da la ſacrata ſtanza har diſcendete;

Meco à teſſer prendete -

Ghirlanda d'am aranti,e di viole -

Per coronarne de l'Etruria il Sole,

Siamº da voi conceſſo -

Sì carº dan,s'è ver, ch'à grado ha uete

il Chi da primi anni, d'humil ſeruo in ſegno,

V'efferſe il cor,vi di arro lo agegno.

v

- A1 Nè
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Magnanimo Signor, gli almi tuoi pregi,

che 'ngombran di ſtupor Prencipi, e Regi;

che pur gran Deità non ſdegna i canti.

E ſe fia, che'l mio volo

Per erger troppo in alto, i caggia al fine,

Stimo le mie ruine

Precipizi graditi, impreſe altere,

Sommi honor,fregi illuſtri,e glorie vere 3

che pur da polo di polo

colui s'ode ſonar, ch'oltre il confine,

A lui preſcritto, diſpiegò le penne, -

E fama s'acquiſtò s'à cader venne,

sot?oººo

L'antica Età già vide
sempre noui fiorir gran Semidei E

Da ſua ſtirpe real, che di trofei

Auanzar Marte, e ſuperare Alcide

Fin hor s'ode la Fama,

Dagl'Indi eſtremi è gli odorati Eoi,

L'Eroe,fior degli Eroi, - º

Coſmo il grande ſonar,e pur ſi ſente

Alzar Eeohe,ed eſaltar Clemente i

Nè ſmorzando tal brama

(Fatto Eco il Mondo è gli alti accenti ſuoi)

con cento trombe d'or và ſublimando -

Hippolito, Aleſſandro, e Ferdinando,

-

Nè tu ſdegnar, ch'io canti, |
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Dunque ſarà,ch'io prenda

Splendor da gli Aui, per colmar di lume

chi Febo agguaglia,e di chiarezza è Nune?

De'raggi altrui non ſia, e hº adorno il renda.

Prendon dal Sole in Cielo

Luce,ch'à noi ſembrar le fà si belle

E la Luna,e le Stelle, (zonte

sel gran FERRANDO è vn Sol ne l'ori:

chi pnò dar lume à chi di lume è fontet

Altri del regio ſtelo

Canti i degni rampolli; io ſol fauelle

Di ſue glorie,ond'Europa ogn'hor rimbomba,

E la mia Eira ſi riuolga in Tromba.

- soººoºº?e»

Egual non hà la terra

spirto real, digniſſimo d'Impero,

A cui poco ben fora vn Mondo intero,

Riuerito, temuto,in pace, e'n guerra.

Nel generoſo petto, -

guaſi in ſua propria stanza,Honor ſoggiorna

gui la Virtute adorna

Le ſue neglette, e ſemplici bellezze

Di fregi, di ſplendori,e di ricchezze.

ogni terreno affetto

Fugge da lui, qual'ombra al Sol, ch'aggiorna;

La Prudenza il conſiglia, Aſtrea l'inſegna,

Come è ſommo di gloria alma peruegna,

M a Fanº
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Vanti il ſecolo antico

Hercole, chatterrò serpenti, e Moſtri,

Lodi pur altri con purgati inchioſtri

Ceſar,e'hebbe à ſue voglie il Fato amico,

Ch'à queſt'alma ſublime

Cedono come al Sol cedon d'aſsi

D'ogn'altro lume i rai; -

Anzi quante hebber mai dal Ciel gradite

Grazie gli Eroi, qui ſol trouanſi vnite.

Hor cen la deſtra opprime -

Noui,e più forti Antei,ben Tracia il ſai,

2uando da'legni ſuoi cattiui,e morti,

Fur, quaſi inermi,i tuoi Guerrier più forti.

seé, e se ce

Hor, con maniere accorte,

I diſcordi voler queta, e gli ſdegni, ,

Chefanno a Regi impouerire i Regni

D'huomini, e d'armi ed arricchirla Morte.

Dicalo Parma otpreſſa

Da cento ſchiere d'Itali, e d'Iberi,

Ch'ei da gli animi alteri

La Diſcordia fugò, d'alme vorace,

E ne'lor petti ristampò la pace. i

Sºfºnci ogn'vn gode in eſſa

(Fatti zappa, e raſtel frri guerrieri)

De' fertile terren gli amati frutti ,

Da l'hoſtile Falangi in pria diſtrutti.
-

Pey

3
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Per lui vien, he s'ammire,

º

Nel ſecol nostro, l'infecondo alloro

Frondi hauer di ſmeraldo,e bacche d'oro,

E ſorger noue Trombe,e noue Lire.

onde ſpargeno è prota

Pen mille Cigni al Ciel chiari con centi,

A dir ſue glorie intenti; -

Nel ſuo ſtato primier torna Hippocrene,

E del ſuo humor fà ſcaturir più vene;

Lieta gode, e rinoua -

La bella Italia gli henor ſuoi già ſpenti,

E'n lei tornato il gran ſplendor vetuſto,

stima riſerto il ſecolo d'Auguſto.

li fa ſpirto si chiaro,

cºannoueray, che celebrar mai ſtimi

L'alte glorie di lui degne, e ſublimi,

E che gir poſſa al gran ſuggetto a paro º

Rozza ſarebbe, e vile

La Tromba Achea,che'n mille parti, e mille

Fà riſonar Achille,

Indegni di Maron gli eccelſi carmi,

F di lui,che cantò pietoſe l'armi.

s'egli à Febo è ſimile,

che ſparge à par di lui lampi, fauille,

Febo gli alzi di rime vn Campidoglio,

Per lattre habbia le Stelle, il Ctel per foglie.

CANZON,temar non deui,

Che mal conuenga è degno,e regio merte

pi fior queſt'humil ſerto, -

Ama quel Grande i fior di Flera è figlio,

E ne le PALLE ſue ſcolpito è l Giglio. .

M 3 Al

A -ma
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A Monſig.D.Carlo Carrafa Veſc. d'Amerſa.

Rà mille e mille glorioſe genti

F Te più degno nel Mondo, il Mondo addita,

Il cui gran pregio ad ammirare inuita

Di noſtra età le più pregiate menti.

Aaſſembri vn Sol, che cento raggi ardenti

Spargi di gloria e di virtù gradita.

“Sole il cui foco può dar ſpirio,e vita,

Con ſtupor di Natura,è i corpi algenti.

S'io tentaſi inalzar talhor le piume -

Per lodarti, arreſtar toſto miſuole,

In total dir,non conoſciuto Nume,

idehferma i vanni affrena le parole,

Nºti fiſſar de le ſue glorie al lume,

ch'Aquila tu non ſei, mentr'egli isole.

Al Sig.Gio Battiſta Manſo, Marcheſe divilla,
n oppº fregi in te, Manſo,il ciel comparte,

D Doppi ſpargi nel Mondo eterni gridi,

Se d’Apollo ſplendor gloria di Marte,

Con la penna, e col brando il Tempo vecidi,

Splende egualmente in te queſta e quell'Arte,

Frà plettri,e cantiefrà nitriti e ſtridi;

Eſor d'inchioſtro purgato orni le carte,

Fior di ſangue nemico inneſtri i lidi.

Intrepido Guerrier,Cigno canoro,

Pal tuo gemino vanto,hor veder parmi

Sº la palma inneſtato il verde alloro.

Peggiº Marte armeggiar frà dolci carmi,

Scºrgo di Pindo il riuerito choro

Alternar vaghi ascenti al ſuon de l'armi.

A Mon
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A Monſig.Dioniſio Buſſotti Veſcouo di Bor

go Sanſepolcro per la ſua venuta

in Mergellino.

Er Pauſilippo d Helicona il Monte

Her cangi Apollo,e de le Muſe il chero,

Per coronar del più pregiato alloro

Al gran Dionigi l'honorata fronte.

2t i diſſerri il Pegaſo vn neuo fonte,

gui ſia pronto a venir lo ſtuol canoro,

E tratti Arpa d'argento,e Cetra d'oro,

Per ſue glorie eternar famoſe, conte.

saggio Rettor non meno egli è, che giuſto,

De le riue de l'Arno eccelſa pianta,

I cui pregi ammirò l'Auſtriaco Auguſto.

Flora gentil, mentre la Fama il canta,

splendor giungendo al ſuo ſplendor vetuſte,

Più che di mille Eroi, di lui ſi vanta.

Al medeſimo, alludendo alla ſua arme,

Empro la penna per vergar le carte,

Alzo lo 'ngegno per cantar gli honoris

Sol di te. che l'arene è l'Arno indori,

Con tue glorie famoſe al Mondo ſparte,

Ma tremante la man,confuſa l'Arte,

E la mente abbagliata a tuoi ſplendori,

Non ardiſco ſpiegar carmi canori

De'tuoi pregi per dir picciola parte

E chi potrà mai dir tuo pregio eſpreſſo?

Formin le Muſe armoniche parole

E prenda Apollo il plettro d'oro anch'eſſo.

A tuoi gran MoNTI,ù la Virtù ſi cole,

Cedono i vanti lor Pindo, e Permeſſo,

E à le tue STELLE, il ſuo ſplendore il Sole

- M 4 Al

I
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Al P. M. Angelo Maria Benardi, vicario 38

nerale Apoſtolico de'Serui.

º l'allattano il cor mandaniboneri,

Solo a ſanti penſier volto hai la mente;

ºmbri di vera gloria alma oriente,

º º pregi diuini i tuoi ſplendori.

4 beneficio altrui ſpargi i ſudori,

Da celeſte fauor fatto eloquente,

Il Mondo in rimirar tuo zelo ardente

Stiº a diſceſo Elia dagli alti chori,

Sol brami tu,ſolo è tuo nobil vanto

Sºrger l'a zime al ciel,ſpirto diletto,

E i cori alpini liquefare in pianto.

Tuo ei mirando anch'io, dir ſon'aſtratto;

Sºn eſtinto carbon raſſembri al manto,

Vn'acceſa fornace agguagli al petto.

Al Sig. D.Garia Salſedo Coronel.

Elice te, che'n Ciel cantando è volo

T'alzi con ſtil cosi pregiato, e caro,

Ch'alſuon de'tuoi be'carmi rendi chiaro,

Di GARSIA il nome,è l'avno,e è l'altro Polº

Stupiſce in Pindo il ſaero Aonio ſtuolo,

Chode concento inuſitato,e raro,

E à colui, ch'erſe à Tebe alto riparo

Studia,frà mille,pareggiarte ſolo.

Seguir non ti poſi'io con piuma frale, -

E l'occhio a pena può mirar da lungi,

che vai troppo alto frà celeſti lumi.

Chi dirà è pien quanto è'l tuo pregio, e quale s

Il Sol,la Luna, e gli Stellanti Numi

'Prendonº ſplendor da te quando è lor giungi,

All'In
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All'Inuittiſſimo Rè d'Vngaria,hoggi Ceſarº -
A" gran Rege de gli Vnni,i Fati diero a

Gemino honor sà'l bel fiorir degli anni, -

Il cui nome ſpiegando al cielº i vº -

s'apre di mille glorie ampio ſentiero -

marte ſembra emular,ſe arºfero

opra l'inuitta ſpada è gli altrui danni,

Gioue pareggia ſe ne gli aurei ſcanni

siede, tenendo in man lo ſcettrº altero.

Dal braccio ſuo più d'un gran Pºe anciſo,

L'Aquila Auſtriaca ha d'atti pregiº,Fatto a ribelli impallidire il viſº - l

se non turba i ſuoi giorni in sidº ºrº

Fia, che ſi ſcorga in maggiºr Trº aſſiſo ,

Fatto del Mondo Imperial Mºrº. -

Al sereniſſimo Cardinale Infante d'Auſtria

p, l'Auſtriaco ſangue alto Guerrierº,
ch'atterri il Belga,ed atterriſci il Franco

fior che cinto di ferro il petto,el fanº

Maneggi ardito, indomitº deſtriero.

stupido aſcolta l'Vniuerſo interº
Bel tuo braccio il valor inuittº,e frºnº

Lior,ch'à bellici aſſalti, vºººº non ſtanco,

sfoga lo ſdegno del tuº pettº altero.

A tanti eccelſi,ed incliti trofei,

Mi raſſembri del Cielſpirº diuino,

erme ſouran de più famoſi Dei.

ogni Grecoſcrittor,Toſco,e Latinº,

Dica le glorie tue,teiche tu ſei

Al tempeſtar de gli empi º ſcoglio alpinº.

M 5 Alla
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Alla Reina delle Spagne.

Di Regi famoſi,e Madre,e prole, ,

º d'inuitte Monarca eccelſa ſpoſa,

Nel cui volto Virtù ride gioioſa

Sue bellezze moſtrando inclite,eſolo.

ºcchio talhera in te fiſſarſi vuole,

L'alma tua luce altera, e luminoſa

Aeºde la viſta ſua ſtanca, e noioſa,

ºa huomo che mira nel meriggio il Sele.

E'honeſtade,il valor fragi ſon chiari,

E del tuo regio petto almi teſori,

. Di corone, e di ſcettri è te più cari.

li tuoi ſublimi, altiſſimiſplendori,

Cºme nel mondo inuſitati,e rari,

Fºsche tacendo la mia lingua honori.

Per la naſcita del Principe delle Spagne.

L'auguſto natale il cielo arride

De l'alto germe del Monarca Ibero,

E parehe diea, l'Vniuerſo intero

Picciol ben fora a tal nouello Aleide,

a anti bronzi, ebeliſchi erger non vide

Roma è vittorioſo alcun Guerrero 9

83anti ergeranſ al degno nome altero,

º gran deglia e terror di genti infide.

Sºggiogati vedranſi indi, e sabei,

Peſ,8etti, Alemani, Arabi,e Mori,

E legati adornare i ſuoi trofei. -

ºebebe fauoleggiar cigni canori, º

ºrgeraſſi in coſtui, de falſi Dei; o,

ººº al crim porterà palme ed allori,
- - -

.
-

º
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Alla Reina d'Vngaria,fi la ſua venuta

in Napoli.

F" d'Iſpano Auguſto,eccelſa,e chiara,

ornamento,e ſplendor del ſecol noſtro,

In cui ſi ſcorge del ſuperno Chioſtro

Cor pudico,alta mente,e virtù rara,

A Partenope ſe gradita,e sara,

ch'altri t'erge trofei con oro,ed oſtro;

Altri ben mille fogli orna d'inchioſtro,

E fregi eterni al nome tuo prepara.

scherzano al tuo venire intorno al lito

Le Driadi,l'Amadriadi, e le Napee,

E di Ninfe, e Paſtor ſtuolo infinito,

E del Tirreno le cerulee Dee,

Di tua venuta liete al grido vdito,

Ti preparano qui perle Eritree.

Per la venuta della medeſima.

Maltiſi il ſuol di fior vermiglie gialli

Facciaſi oltre l'oſato il ciel ſereno;

Moſtriſi vago il piano, il colle amenos

Formin le Ninfe i leggiadretti balli -

gueſti vezzoſi,e liquidi criſtalli

Brillino hor più,che mai dentro il mio ſeno;

Fatto tranquillo, e placido il Tirrrene,

Gitti è l'arene ſue perle,e coralli.

che da campi d'Eſperia è queſto lido

· E giunto vn Sol,ch'à l'altro solfè ſeernº ,

cui preſſo è vil de più gran Numi il grido -

Cosi dicendo il bel Sebeto vn giorno »

Trattoſi fuor dal ſuo gelato nido,

Fra le campagne riſonar d'intorno -
M 6 Per
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Per le Nozze della medeſima col Rè d'Vn -

garia,con l'occaſione,mentre dimoraua-s

in Napoli per le tempeſte del Mare.

Anne à l'alto Marito,inclita ſpoſa,

Degnofregio d'Eſperia, anzi del Mondo ,

Che s'egli è nel valor Marte ſecondo,

Tu raſſembri in beltà Cipria amoroſa. - ,

In Ciel propizia ſtella e luminoſa, º

Horn'addita col raggio almo, e giocondo,

ch'vſcirà dal tuo ſen parto fecondo,

Che farà lieta Europa, Aſia deglieſa. -

Mentre non mugghia con procelle il vento,

E'l Ciel moſtra ſereno ogni teſoro;

Deh ſolca hemai di Teti il ſalſo argento.

ch'è già diſceſo dal Caſtalio Choro

Sol per legarui in dolci nodi intento ,

Il feſtante Himeneo con laccio d'oro -

Al Sig. Duca di Friſa,

Er la ſublimità detuoi ſplendori

P Già ſormontato hai d'alte glorie il ſegno,

Onde ſembri del Ciel gradito pegno,

E caro al Mondo,il ſecol noſtro indori.

Deh s'io poteſſi a be' Caſtali Chori

Diſpiegar l'ali,ed inalzar l'ingegno

Sol con iſtile à tue grandezze degno

Tromba ſarei de'tuoi pregiati honori.

Ma non poſſendo in Pindo alzarmi è volo,

Del mio poco valor meco m'adiro,

che rader fammi Augel tarpato il ſuolo.

Stupido intanto in te lo ſguardo i giro,

Che ſei ſtupore è l'avno, e è l'altro Polo,

E riuerente i tuoi gran pregi ammiro.

Per
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Per le turbolenze della Fiandra, e della Ger

mania, ſuſcitate dopo la pace di Mantua .

Al Signor Gie: Battiſta del Barone.

or ch'acceſa ban di guerra infernal face.

H Ribello il Belga, e perfido il Germano

E al ſucceſſor d'Auguſto, al Rege Iſtane,

Con Barbaro furor,turban la pace,

Fanne di noſtra età lume verace,

Vanne inuitto Campione, Eroe ſourano,

A moſtrare il valor de la tua mano,

A frenar di coſtor l'ardire audace,

che a veder ſolo i Barbari Guerrieri

Tuo brando sfauillar viuefauille,

Saranno nel fuggir pronti,e leggieri.

Allhora ſentiranſi, e mille e mille

cantar ſaggi Maroni, illuſtri Homeri

Tue glorie nono Enea, ſecondo Achille,

Lodaſi il Signor Cardinal Bellarmino.

Lzoſi eccelſo ſpirto,e pellegrino,

De' porporati Eroi ne l'alto ſoglio,

E la naue di Pier da'nfernal ſcoglio

Tolſe, ſacro Argonauta,il BELLARMINO

il tetto acceſo da furor diuino, -

Fulli ſpada la penna, e campo il foglio,

Guerrier inuitto a rintuzzar l'orgoglio

te lo ſtuol di Lutero, e di Caluino.

Di stige centra lui forza, nè guerra

Valſe, che cinto di celeste lume

fè abbagliate cader le Furie à terra.

Al fine alzando al Ciel l'alma le piume,

Laſciando lieta il ſuo mortal ſotterra s

Hor gode à i raggi de l'eterno Nume.

\

Loº
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s Advn Caualiere, amiciſſimo delle Muſe.

Onte bicorne al Ciel dritto s'estende,

Famoſo è pienne le contrade Argiue,

Sublime albergo è le Castalie Diue,

In cui la Fama,in cui la Gloria ſplende.

Hàſcoſceſo il ſentier,nè quiui aſcende

Spirto,ch'ignoto è la Virtù gen viue;

Solo alſommo di questo auuien,ch'arrine.

Chi l'orme glorioſe à ſeguirprende.

Tu quì t'inalzi,e col tuo stil ſonoro

Spregi morſo di Tempo,onda d'oblio,

Et'ammira, e ti loda Aonio il Choro.

Anzi tu ſol gli humor del ſacro Rio

Altrui diſpenſi,e cingià ierin l'alloro,

Chelo ſcettro è te ceſſe il biondo Dio.

Lodaſi il medeſimo.

Honor ſon di Permeſſo, e d'Hipppocrene,

i 1 Spirto gentile, i tuoi ſourani accenti,

ch'i peſci fanno vſcir da ſalſi argenti,

Per aſcoltarli,è le minute arene.

Gioiſce è l'armonia, che da lor viene

Alma, che ſparge ogn'hor fieri lamenti,

Il corſo ferma il Sole, il volo i Venti,

S'arreſtan di cantar Cigni, e Sirene,

Tu ben potreſti al ſuon de la tua Lira,

Emulo altero del canoro Trace

Di Cerbero placar l'orgoglio, e l'ira.

raffrenar,tranquillar l'onda vorace,

guando più tempeſtoſo il mar sadira;

Volger lodio in amor, la guerra in pace.

- A
-

-
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#
A MoN SIG No R

C A MI LL O M E L Z I,

Eſſendo ſtato elettoArciue

ſcouo di Capua.

C A N Z,

Vigº, Erato lo ſtil ſublima i carmi,

Hor,ch'io bramo canoro,

L'altrº glorie ſpiegando in Pindo alzarmi,

Laſcia d'eprar per muſico tormento

La tua lira d'argento;

Ma prendi in man di cliela Tromba d'ore,

Minifira ad inalzargetti immortali,

E ſien gli Encomi al gran ſuggetto eguali.

soºoºoºo

Il gran Paſter sui diede il cielo inſorte
Regger di Piero il legno,

E de l'olimpo cuſtodir le porte

Dico l'eccelſo,e glorioſo VRBA No,

Di cui l'auguſta mano

8à lo ſcettro non men,ehe'l Plettro degno

2 rºtter con pregio egual, con pari vanto,

Sacro Gione al gouerne, Apollo al canto.

Bene
-



278 E R O I C I

Ben ſapendo, ch'errante, e ſenza legge,

Tosio ſcemo ſi renda, -

Priuo del ſuo Cuſtode orfano il gregge -

Mira Capua,che l ſuo già piange eſtinte,

2uinci ſi moſtra accinto -

A trouar huom, che'l grand'incarco prenda,

E fra mille ſouran Miniſtri ſuoi,

CAMILLO elegge,vn Sol fra ſacri Eroi.

gueſti de' ſuoi verd'anni in sù l'albore,

IDe la Virtù ſeguace,

riportò fra più ſaggi il primo honore.

Ma de l'Età giunto al meriggio ardente,

Sembra hor chiaro,e lueente, N

Luce maggior de la diurna face i

E trafitto l'Oblio, l'Inuidia doma,

E d'Inſubria ſplendor, ſtupor di Roma,

se69ese e

Tempofà, che dal ſecolo abborrita,

Aſtrea,tinta di ſcorno,

Laſciò la terra,e al Ciel fece ſalita;

9uindi per occupar ſua vota ſede,

Moſe Auarizia il piede -

Dal ſuo natiuo, ed infernal ſoggiornº,

L'occupò già, ſenza vſar lunghe trame,

B de l'or dilaiò l'immonde brame.

vi
---
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Piderſi allhor, con memorandi ſcempi,

Da mal Giudici ingiuſti

oppreſſi i buoni, e ſublimati gli empi,

E le lance d'Aſtrea librar ſol gli oris

Già sbandite da Fori

L'antiche leggi de'togati Auguſti

Ed il Mondo colmar di mille affanni

De l'ingordigia altrui gl'ingordi danni. -

seg)ese e

Ma ſi ſcorge,e s'ammira a giorni noſtri

Fuggir dal ſuol Romano

L'Auarizia, e tornar frà stigi; Moſtri;

È gioioſa,e vittrice in Campidoglio,

Aſtrea fermare il ſoglio. -

Opra ſol del gran MELZI, Erze ſia o,

Ch'i Rei gaſtiga, e gl'Innocenti honora ,

E qual Nume terren, da noi s'adora.

stes e

D'errante gregge ha più non tema il morſo,

Da coſtui ben difeſa,

Di rabbioſo Leon, d'affamato orſo.

Nè sbigottita e meſta hor più pauenti

Ide criſtati serpenti -

Il ſibilar con venenoſa offeſa, -

che d'infetti Dragon ſemprè vittrici

E'48'Ilia inuita,imperial Fenice,

gesi
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-

Ecco da la gran Donna, alta Reina

De l'Impero del Mondo,

A noi ſen viene, in maeſtà diuina,

Sì degno Eroe,cinto di mille pregi,

Carco d'honori,e fregi ;

Al cui ſembiante placido,e giocondo

Par, che gioiſca il ſuol di fior ripieno,

Par, che s'allegri il ciel nel bel ſereno.

soºoºoººo

Ghirlandato di canna, il Dio del fiume,

Sorge dal letto ondoſo,

Per ammirar, per riuerir tal lumes

Fà d'or l'arene, e fà d'argento l'onde,

Pi ſmeraldo le ſpende,

Al comune gioir fatto gioioſo,

E,formando armonia da ſuoi criſtalli,

Deſta le Naidi à gl'intrecciati balli,

Taei,CANzo N,ſci baſta dir,ch'io ſpero,

(Sef ica Muſa il ver preuede)

Cozze hor la man, così baciargli il piede,

A- Come
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Cemparazione frà Torquato Taſſo,e

Goffredo Buglione.

El bel Monte di gloria almo, e fecondo

Gareggia il Taſſo e l pio Buglion ſourano

E d'entrambi gli honor bilancia in vano ,

Per giudicar qualſia più degno, il Mondo,

gueglifù trà be'Cigni il più facondo,

9ueſti fà trà Guerrier gran Capitano i

L'vn l'altro oprò col ſenno,e con la mano,

L'vn nouo Enea, l'altro Maron ſecondo .

Fà d'immenſo ſplendor quel Duce in armi,

E'l gran scrittore il ſuo valor ſuperno

Volle emular,anzi illuſtrar co i carmi.

E'vn ne l'altro viurà con egual vante i

Goffredo ſia da cotal canto sterno,

Fia per Goffredo eterno ancor tal canto

Al Sig. Lorenzo Stellato, Dottor Fiſico diCa.

pua, per li ſuoi Commentari ſopra

Cornelio Celſo,

Gni oſcuro penſiero, ogni concetto,

Di quel gran Celſo celebrato, e raro,

EIor vien fatto da voi ſplendido, e chiare,

O del Mondo ſtupor, nobile obbietto.

bregia la Morte vn tal lauor perfetto,

Pince l'Oblio degli altrui nomi auaro,

E dentro il voſtro figlio, illuſtre, e caro

Ne viue il Tempo incatenato, e ſtretto,

Sperar ben ponno i miſeri languenti,

Grato ristoro è gli egri ſpirti,e laſi,

che ſon tai carte ad eternar poſſenti,

seguite pur,deh non fermate i paſſi

Al Colle,oue immortal fanſi i viuenti, ,

che voſtra fama è l'Indo, al Mauro vdraſf.

-
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Inuita vn Principe letterato ad abbandonar

le guerre, ed à ſeguir lo ſtudio della Poeſia.

G Itta l'armi in diſparte,e ſe pur vuoi

Sfuggir,pugnando, del rio Tempo il dite,

Del Parnaſo è le eime alza la mente

Sfida al canto lo ſtuol de' Cigni ſuoi.

Sien trionfi di rime i pregi tuoi,

E'n vece di brandir ferro nocente,

Tratta Lira ſoaue, arco innocente;

Creſci a te vanto, e merauiglia è noi -

Chi fra Guerrier ti ſcorſe il più guerriere,

Hor t'ammiri fra Cigni più canoro,

E s'Achille ſembraſti,hor ſembra Homero.

Cangia in penna; de ſaggi almo teſoro,

guella, che tremolante orna il cimiero,

E à la palma anteponi il ſacro alloro e

Al Sig.Marcheſe di Tariffa.

O , pietiro degniſſimo, e d'impero,

- Sig 3r,che'n queſta età ſe vera luce;

i 2 te valere, in te pietà riluce,

in te confida il gran Monarea Ibero.

Opre degne di gloria hai nel penſiero,

A quai ſpirto magnanimo t'induce s

Fregio ſe tu d'ogni famoſo Duce,

Alto terror d'ogni ſouran Guerriere

Il tuo valor,la tua pietade ogn'hora,

Ammiran tutti, che delſecol nostro

Scorgon, che ſe tu ſol vero ſoſtegno,

Tuo nome ogn'alma rinerente honora

Scriuendo in carte con purgato inchioſtro;

9 più d'ogn'altro glorioſo, e degno. A

-

-
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i Al medeſimo -

º Per la ſua fauola di Mirra

ontendeuan più cigni il verde allere
ſi Oue Hippocrene inargentato il piede

Moue, e l'Aonio ſtuolo in alta ſede

Staua aſcoltando i dolci accenti loro.

2uando d'Ibero vn cigno più canoro,

A cui chiara virtuale il Ciel concede,

Cantò di Mirra, e è lui l gran pregio diede

ipe l'alte frondi l'Apollineo choro.

º fortunato,ò ſua felice ſorte,

C'hebbe frà gli altri si ſublime ingegne

Di ſuperar l'oblio, vincer la Morte,

E ben poteua ſenz'alcun ritegno

Giungere a piè de le Tartaree porte,

Placar col canto il tenebroſo Regno.

Lodaſi il Sig. Ettorre Ferramoſca Capuano

voloroſiſſimo Soldato del Rè Cattolico,

Ontra de' Greci il gran Troiano Ettorre,

- C Moſtrò l'alto valor con fiero ſdegno,

- º fà vero di Troia almo ſoſtegno,

Ch'ancor fama trà noi viua ne corre

Lºipe gloria d'honor vince, e precorre

Di Capua il Ferramoſca in elito pegno,

Pi cui non vide il sol'Eroe più degno,

Nè ſe li puote alcun Guerriero opporre.

Fà quegli inuero intrepido campione,

Ma queſti ſpinto da prºpizia forte

Marte raſſembra in bellica tenzone.

2ºgli dal fiero Achille,e feerno, e morte

Alfiº pur hebbe,e q .eſti in chiuſo agone,

Più d'vno Achille vecide inuitto, e forte.

l - Lodºſi

v
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Lodaſi il Sig. Pompeo Frappiero valoroſiſ

ſimo Sergente Maggiore in Fiandra.

D E l'eſercito Auſtriaco i primi honori

Riportò ſempre il vincitor Pompeo;

E quaſi vn nouo Achille, altro Teſeo,

Lo ſcorſe egn'vn ne'marziali ardori.

Ben ſi doueano à lui palme,ed allori,

Che del Belgico ſtuolo il crudo Anteo

Vinſe ſecondo Aleide,e'l gran trofeo

Portonne, con terror di Perſi e Mori,

Di tema s'ingombrar ſempre il Germano,

Il frºgeeti Trace,l'Arabo,e lo Scita.

A lo 'nuitto valor de la ſua mano .

Ed ogni gente, benche fiera, e ardita,

Al ſuo ſdegno guerrier s'oppoſe in vano,

Che non perdeſſe è libertate,ò vita.

Eodaſi la Cintia Fauola Boſcareccia

Del Signor Carlo Noci.

Icea le ſue ſenture à piè d'vn fonte,

Cintia la bella di Siluano Amante,

E ſpirto deano è l'inſenſate piante

L'alte ſue note armonioſe e conte.

Non ſol fermoſſi il Sol ne l'orizonte,

Ma d'ogn'altro Pianeta il moto errante,

E per ſentirla le canore,e ſante,

Muſe,toſto laſciar di Pindo il Monte.

E per dar pregio degno a ſuoi ſudori

(Dopo, c'hebber di let la voce inteſa)

Poſero al biondo srin ſerto d'allori.

Con direi Vnqua non poſſa ingorda offeſa

In te di Morte,è d'inuidi liuori,

È da l'onda Letal rimani illeſa.

Lo

–
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Lodaſi il P.D.Benedetto dell'Vua Capuano,

Monaco Caſſinenſe,e Poeta celebre.

Cºſtroſi Aquila altera al volo, al mantea

Fà chiaro Sole al riſplendente lume,

- Parue à la lingua d'eloquenza vn fiume,

Hebbe à la voce di be'cigni il canto.

Stupida ogn'alma, de la Fama al vanto,

Stimollo in terra è gli atti eccelſi vn Nume i

Per cui la Patria ſua toglier preſume

Gli antichi pregi a Roma,è Smirna, è Matos

Fulli benigno de le Muſe il Choro,

Onde mai ſempre nel caſtalio Rio

Smorzò la ſete, e ottenne al crin l'alloro,

Corteſe a lui conceſſe il biondo Dio -

Nobil Cetra d'argento,e plettro d'oro,

onde il Tempo atterrò, vinſe l'oblio.

Al P. M. Andrea de Sanctis de'min. conu,

di S. Franceſco, Predicatore Eccellente.

Romba di Dio,che'n aureo ſuono il Mondo

T: ad opre onde ſi merca il cielo;

Luce, che ſgombri da le colpe il velo,

De miſteri diuin nunzio facondo.

Trema, e ſi cruccia nel tartareo fondo

L'Angel ſuperbo,e duien quaſi vn gelo,

Poich'al tuo ſaggio dir, colmo di zelo

Seorge l'alme laſciar de falli al pondo.

Ferrea lingua è la tua,vece hai temprata

Di fino argento, e d'adamante eletto

Dal Fabbro eterno, in ſua magien beata.

chiunque l'ode à creder vien coſtretto,

o ch'angelica Muſa è teſia data,

º che racchiudi un Cherubino al petto. l

- - - - - - -- - - - aſ
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Al P. Franceſco Saracino, della Compagni,

di Giesù Predicatore inſigne.

Pal degno pregio a tuoi grà pregi eguale

Fia mai s'ogn'alma suanzi,alma gentile ?

Ogn'altra lingua appo tua lingua è vils

De'Cigni il canto è par del tuo non vale.

Se talhor drizzi al Ciel rapide l'ale,

Fai de l'Aquila il volo abietto, e humile,

E vinci il Sol,mentre da Battro, è Tile

Lucido ſplendi ogn'hor lume immortale.

Se Cigni, Aquila, e Sol precorri altero,

Al canto, al volo, al lampeggiar d'interno,

gual nome è te conuien, che moſtri il vero ?

Angelo ti dirò,c'hai qui ſoggiorno

sol per iſcorger l'alme al ſommo impero,

A gloria del Fattor, di Pluto è ſcorno.
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º er la naſcita del figliuolo del Sig. Marcheſe

- di Tariffa.

Vme ſouran, che di Permeſſo al Mente,

.N D'irraggiante diadema il crin ti fregi,

Tu,ch'apri è i Cigni il bel Caſtalio Fonte,

Dando è gli accenti loro eterni fregi,

spirami tu rime leggiadre, e conte, -

Hor che d'vn nato Eroe canto i gran pregi,

che per gli almi ſuoi merti, e per gli ſhonori,

Porterà nel ſuo crin palme,ed allori.

socio o o

Da progenie gentil, da ceppo altero,

Ecco riſorge vn forte, e nouo Alcide,

Dal cui braccio vedrà l'Auguſto Ibere

spento il fier Trace, e le ſue genti infide i

Hor trema al naſcer ſuo Belgico Impero,

Per ſue glorie future il Ciel gli arride,

Benche fanciullo, hora l'ammira il Mondo

Altro Aleſſandro, e Ceſare ſecondo.

sog)e ºpeo

Armato in ſella, con ſua deſtra forte,

Fugar vedraſſi,ed atterrar le ſchiere;

E da le ſtragi altrui, da l'altrui morte

Sorgeran vue le ſue glorie altere : 2

Lieta più che giamai, godrà la sorte i .

Per tali opre si degne, e si guerrere, a

E dal rimbomba del gran geſti ſuoi,

Sudarne l'armi impareran gli Eori.

JE i

- e
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Ei de la Gloria, al ſommo calle,ed erto

spiegherà'l volo ſuo, volo fatale s .

Giunto ſenno al valor, Fortuna al merto,

Fra'mortal ſembrerà Numé immorta le

. Hor nel ſuo volto il Fato moſtra aperto,

che non fù,nè ſarà spirto è lui eguale,

Del ſuo inuitto valor la Fama altera

Farà d'intorno riſonar R I B E RA.

«D62eº89o

Ambizioſo egli non ſia,che apprezze,

Pere'hà penſier vià più ſublimi, e degni,

9uelle, ch'ama alma vil, frali ricchezze

(Alta materia è più pregiati ingegni.

Nidofaranno in lui le gentilezze,

Di magnanimo cor vera ei ſegni;

Onde di ſue maniere accorte e belle,

Ne ſtupiranno in cielo aneo le Stelle.

soteste

Sarà degli Auiſuoi degno Nipote i

Darà ſplendor, quaſi nouello Solei

Ben mille Cigsi, in graui, ed alte notes

Canteran le ſue glorie al Mondo ſole e

Spagna non ſol,ma le Prouinete ignote

Alzeranno è ſuo honor trionfo, º molez

Allhora ſi vedran creſcer le ſtorie,

Marrando di coſtui l'alme vittorie,

In
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In rimirarlo in regal Trono a ſceſo,

Pº º sinarchin per ſtupor le ciglia,

che dal ſublime troneo egi, è diſceſo

De' gran tè di Leone, e di Caſtiglia,

2gaitenner lungo tempo il regio peſo,

Pºd di lor virtù gran merauiglia,

ºre di cui fa rimbombare ego bora

º Fama,a ſuon di Tromba alta, eſonora,

sofpeo 269e»

Maurà nel gouernar ſenno,eprudenza,

sembrando Parafà ſuo anteceſſºre,

denigno hor moſtrerà grata clemenza,

Horſeuero vſerà giuſto rigore;

Del generno in mirar l'alta eccellenza, -

In ammirar di lui l'almo valore,

oga'alma eſclamerà per ogni parte; -

ºcce inſieme congiunto,e Gioue, e Marte.

set)o º e -

º ſublime penſier ſtaraſſi intento,

4 ernarſi d'armi,e è ſtar di ſcienze armate;

Allhor vedraſſi è terra il Vizio ſpento, .

Sorger Virtù nel ſuo primiero ſtate,

Priderà ogn'vn, è cento volte, e cento

ºaran Signer, non vnqua è pien lodato,

he ſpargendo d'intorno ampio teſore, º

inosselli nel Mondo il secol d'oro.

- N 2 Ha urlò
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Haurà ne l'età ſua verde, e fiorita,

sì gran Campion,tal Capitano egregiº,

Figlia d'alto Signor Spoſa gradita,

De le Donne, e del Mondo illuſtre fregio i .

onde germoglierà prole infinita,
Degna d'eſtro real,di ſcettro regio, (fiante, l

che armando ardita il braccio, il petto, e'l |

Farà tremar lo Scita,il Perſa,e'l France.

soºr oé9c

o gran FERNAN Do,alto,e fourà Mareheſe,

pi figlio si gentil ben degno Padre,

Dele Caſtalie Dee nido corteſe,

che ſpargi in dotto ſtil rime leggiadre.

gueſte mie voci d'henerarsi acceſe, l

Deh non mirar, che ſieno incolte,ed adre,

che vn giorno ſpero, in più canori carmi,

cantar degli Aui tuoi l'impreſe, e l'armi.

l
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CAM PI D O GLI O.

DE CAP VANI

A Molto male

S I G N O R

GI o B A TT Ist A

D E L BAR o NE.
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Al Molto Illuſtre

SIGNOR

GIO: BATTISTA

DEL BARONE.

Vinenzo zio. º

yNº col Ffettuofa madre è

è la Patria. Ogni

i figliuolo dee e

- moſtrarle ſegno

è-Ajº di gratitudine ,

per quanto le ſue forze s'eſten
dono. Hò voluto non eſſerle

ingrato riconoſcendomele de

bitore. Moſtro alla luce parte

- 4 del



---

- –

-

del Campidoglio de Capuani

I caſi ſon tutti preſi da notiſſimi

Storici, ed in nulla alterati ;

ſtimando non meno eſſer zelan

te della Verità,che della Patria.

Haurò per bene impiegate que

ſta,edogn'altra mia fatica quà.

do, in vece d'eſſer lodate, ſa

ranno nelle loro imperfezioni

compatite. Hò ſtimato con

ueneuole collocarui in fronte il

nome di V.S., la cui grandezza

de meriti con lo ſplendore del

la nobiltà congiunta, vero or

namento di queſta comune Pa

tria il dimoſtra. Si doueano

glorie d'Eroi Capuani è glo

rioſo Eroe Capuano. Alle co

ſe grandi di coloro era neceſſa

riala protezione di lei. Sò che

riceuerà con la ſua ſolita corte

ſia il dono; sì perche conten

gono

f



gono queſti fogli la memoria di

que perſonaggi, chefurono da

V.S. fin dalla culla più che imi

tati,con le glorioſe azioni,ſupe

rati; Sì ancora per hauere in

ogni tempo gli ſcherzi della

noſtraMuſa aggraditi.Edà V.S.

bacio riuerentemente le mani.

Capua 9. di Marzo 1638.
-
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LoRENzo stELLATo.

Per lo Campidoglio de t

- Capuani.

Apua, mentre felice hebbe l'Impero,

Ereſe Archi,Teatri e Celiſei,

E mille di vittorie alti trofei,

Degna di monarchia nel mondo intero.

Haurian più fatto i ſuoi di quel che fere;

Cantereſti hor più Eroi, più semidei,

Ma'l Ciel s'oppoſe, e ſoſpettargli Dei

Di forza giunta ad anime si altero.

Già fabrieando inteſe a monte è monte

Formidabil la" giacque al fine

rur on fiere ſembianze, e è guerra prome.
cadendo minacciò l'arme latine,

Pinta fù inuitta,e generoſo il fronte

Alzò ſuperba ne le ſue rouine.

I Lo steſſo.

Nel medeſimo ſuggetto.

Entre, che il Zito in elegante foglie

A più illuſtri campani

Ergefamoſo, eccelſo Campidoglio,

Peggº que” ſoura humani

Geſti è la penna compartir lor gloria,

ºneſta di quelli immortalar la ſtoria.

DEe
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; DECIO MAGIo

IN CATENATO,

ct ea) Sº2 -

l s PIR b Capua all'Impe
i - rio dell'Italia, quando Ro

ma, dopo la rotta di Can

ne, piangeua depreſſa le ca

lamità paſſate,e tremaua-o

dubbiofa le miſerie future.

La vicina caduta d'una città domina

trice dà ſperanza ad vin' altra d'occupa

re il ſuo luogo.E al danno dell'wna l'vti.

le dell'altra riſulta.

Contraſſe amicizia con Annibale,tira

ta dalle ſue magnifiche offerte ; nè pen

sò, che i preſtare credenza alle parole e

- de'Barbari, e della nazione mimici hab

º bia in ogni ſecolo danni grauiſſimi nelle
Città prodotti, ed il più delle volte e

l'habbia nelle proprie ceneri ſepellite.

Fù la ſua grandezza, che l'abbagliò del

º l'intelletto il lume,e la ſperanza del do
N 6 male

tº
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minare ruppe quellaccio, che, cò iſtret.

to nodo, congiunta fino a quel tempo

co Romani tenuta l'haueua.

Quando ſi tratta d'aſcendere a gradi

ſupremi d'wno Imperio ſempre l'inte

reſſe dà calci all'amicizia

Ma,benche la maggior parte de' Ca

puani offuſcata foſſe da queſta caligine

di male inteſa politica da Decio Magio,

à cui nulla mancaua, che la buona mem

te,e prudenza de'ſuoi Cittadini, fù ſem

pre lontana. Conoſcea chiaro coſtui,

che il velere Annibale Capua per ami

ca era ſolo per ſuo comodo, e non per

vtile di lei; atteſoche togliendola dalla

diuozione de'Romani veniua a ſcemare

le forze di quelli, ed egli adageuolarſi il

ſoggiogamento dell'Italia. A coloro,che

deſiderauano di mandargliAmbaſciado

ri nel Campo (quantunque indarno)ga

gliardamente s'oppoſe, per non vedere

l'honore,che la ſua Patria per l'addietro

acquiſtato s'haueua,per vn'ombra d'am

bizione,ad vn tratto perduto. Appena

vdito, ch'era per entrar nella Citta la s

guardia de'Soldati Cartagineſi, tutto in

tento alla comune quiete, perſuadeua,

che riceuuta non foſſe,è che riceuendo

ſi con memorabile opera, ſcancellando

il graue error commeſſo, ſi tagliafie à

pezzi, ritornando alla diuozione degli

v
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atnici e parenti Romani,moſtrando,che

per acquiſtar l'altrui ſi perdea l'acquis

ſtato; per iſperar di vedere gli altri cat

tiui, della libertà ſi ſpogliauano; per va

van diſiderio d'ampliare il dominio,

nella ſtrettezza d'una carcere ſi rinchiu

deuano;ed in vece di comandare all'Ita.

lia, a piedi d'vn Tiranno a proſtrarſi

veniuano, ed hora allegando la ſuperba

Signoria di Pirro, hora la miſerabile ſera

uitù de Tarentini, perſuadeua il gran i

danno, che perciò nella lor Republica

peruenuto ſarebbe,

º Vn Cittadino honorato in fiun mo:

do tacer dee, conoſcendo il pericolo,

ch'alla Patria ſopraſta. -

Ma furono le fue parole, come le fa.

tidiche voci di Caſſandra, vere fi , ma ,

ſprezzate, che negli animi appaſſionati

ben di rado ha luogo la Ragione. Fù ri

ferito ad Annibale l'odio di Magio, e ai

quanto a ſuoi penſieri s'opponeſſe.

Nonmancano nelle Città di coloro,

che per cattiuar beniuolenza appo de'

Grandi ſnodano adulatrice la lingua a

danno delle famiglie intiere, non che ,

d'vn ſolo, facendo più conto di perſona

non altra fiata veduta, che di colui, che

infin dalle faſce con loro vinitamente ,

ſen viſſe. -

Fece imporre à Decio, che à hai in
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Campo veniſſe. Non fù vbbidito. Cos

mando,che foſſe preſo, e menato è for

zagma poſcia conſiderando non poterſi

ciò fare ſenza tumulto;in Capua di per

ſona entrar volle.

si Moſtrò Annibale ingegno aſtutiſſimo

in laſciar l'impreſa d'hauer queſto buon

Cittadino nelle mani, nel tempo,ch'egli

era nel Campo,e non del tutto alla Citº

tà affezionato, che non vi è dubbio,che

poteuano gli animi ſolleuarſi à conſide

sare, che la ſua non foſſe vera amicizia ;

ma vna Tirannide maſcherata, ed in ve

ce i Cittadini di riceuerlo amico , nimi

co aſſalito l'hautebbono.

Entrò finalmente Annibale nella Cit

sà. Il concorſo, ch'incótrollo fà grande.

Sontuoſi furono gli apparati. Magnifici

gli honori e gratiſſime l'accoglienze.

Si ſpinſero i Capuani ad honorarlo

in si fatta guiſa, più per le promeſſe,che

per le grandezze di lui.

Decio vſcirgli incontro non volle

Sprezzò così magnanimo Eroe di fare

atto di non douuta oſſeruanza à colui,

che giuſtamente odiaua. Non per timor

del nimico in coſa occultoſi, ma per le

piazze ſpaſſeggiando,come à diporto di

badare ad altro moſtraua, ch'alle publi

che feſte. Il ſeguente giorno fù ammeſſo

Annibale nel Senato. Prima col dolce

ſuono
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ſuono delle ſolite profferte tiro gliani

mi de' circoſtanti. Dimidò poſcia,ch'in

ſuo poter dato foſſe Decio Magio;dicé.

do, che del nome di Capuano degno

non era chi la ſua confederazione,e ri

cuſata,e diſprezzata haueua. E quantun

que ad alcuno il contrario pareſſe, fulli

quel che deſideraua conceſſo.

Non iſtaua ficuro Annibale in vna s

Città, che in quel tempo era delle pri

me del Mondo, eſſendo mal veduto da

vn Patrizio di valore, ed affettuoſo a

Romani,il quale non haurebbe giammai

ceſſato d'ordir machine infin tanto, che

nó l'haueſſe di vita priuato; perciò con

la rouina di Magio cercò d'aſſicurarſe

medeſimo.

Fù preſo per comando del Magiſtra:

to,e venuto al coſpetto di eſſo, con l'in

nata ferocità, e fortezza dell'animo, le ,

ſue ragioni a difendere ei preſe. Non lo

ſpauentò la terribil preſenza dell'inimi

co,nè la moltitudine de'Cittadini,che al

guſto d'Annibale inclinaua. -

Vn cuore ch'è fatto ſtanza d'intrepi.

dezza benche habbia preſente la Morte,

-atterrito non viene. E chi naſce libero è

ſempre libero nel ragionare.

Moſtro,che il tenor de'Capitoli della

lega a Cartagineſi l autorità ne capua

ni toglieua.Non furono accettate le ſue

difeſe,

i

º

-
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difeſe, e forſe per lo timore della ferità

del Barbaro.

Quei popoli che riceuomo col nome

di Protettore vin Principe tupremo, e

con vno Eſercito vicino accampato,

vengono volontariamente ad incate

narſi,non potendo far più coſa, che non

ſia al guſto di lui, e toſto la protezione

ſi cangia in Signoria. -

Fù incatenato, ed impoſto alle guare

die, che nel Campo, e dal Campo in

Cartagine il côduceſſero. Queſta ſente

za si rigoroſa fà il premio della ſua vir

tù,e l honore, che ad vn'ottimo Citta

dino ſi doueua. Prima, che il viſo, e'l ca

po coperto gli foſſe bèche l'auuolgimé

to delle catene il moto alle braccia e

vietaſſe, non impedì di profferir queſti

pochi accenti alla lingua, rinfacciando

allo ſtuolo de Capuani la non conoſciu

ta cecità, e ſciocchezza. Moſtrando più

di increſcergli la miſeria, che in brieue

era per ſentir la Patria, che l'eſſer egli

diuenuto trionfo degli Africani.
.

-

sestº gºay

ºè Sò

esi: EPE
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Incatenato .

P Atria à te ſteſſa infida, è ſtuolo ingrato,

Dunque da voi ſon’io con nodo ſtretto,

Per comando d'un Barbaro allacciato,

Nè la pietà di me v'accende il petto ? ,

Ahi,cesi dunque hor vien da voi cangiato

- L'antico amore in diſdegnoſo affetto º

Dunque del voſtro Magie hor non vi cale,

che ſpregiate il ſuo direolpate al male º

«oººe,ºpeo

cittadini inſenſati, ahi, non vedete,

che vn'Aſpide crudel nudrite in ſeno

che ben teſto turbando ogni quiete,

Vºanciderà col ſuo mortal veneno; iº

- L'Africane empietà voi ben ſapete, –

Deh, chi potrà giamai tenerle è freno?

Mi raſſembra vedersi ºppreſſi e meſti,

soſpirar, lagrimar caſi funeſti.

«oè9coººoo»

Non tanto il mio, quanto il futuro dannº ,

voſtro, m'affligge, e mi tormenta il core º

guando il cartagineſe empio Tirannº,

Moſtrerà contra voi ſdegno, e furore,

E hauuto fine l'Africano inganno

A voſtre ſtanze ſaran ſtanze d'horrervi

Allhor s'haurà di me, Patriaſpietata

Memoria miſerabile, ed amata e ,

ºs,
r
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Habbia pur l'inimico inſidioſo

Gloria d'hauermi è le ſue frodi colto,

E di mandarmi prigionier doglioſo

Ne le barbare man,con lacci autolto,

Che di Magio il gran nome glorioſo

Reſterà ſempre mai libero, e ſciolto 3 -

E ſe la libertà perdo, è la vita,

Mi ſia l'eternità mercè gradita.

r soe)o oººo -

P E R O L L A

INT EN E RIT.o.

STCei. Si e 37 -

E R o L L A, benche foſſe fi

gliuolo di Pacuuio Calauto,

capo di quella parte, che ha

ueua tirato Capua all'amiſtà

. de Cartagineſi, pur sépre mai

hebbe l'inclinazione a Romani,e portò

mortale odio a Barbari; ed ancorache,

per vbbidire al padre,amico d'Anniba

le ſi moſtraſſe, non mai mutò l'animo

mimico, anzi da hora in hora attendeua

il tempo comodo per nuocergli.

Le riconciliazioni quaſi mezzo for

riue punto non iſcemano gl'interni ri

corie tanto non ſi fanno i debiti riſen

ºsati, quatesearsssono dico:
ºmoe
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modità del tempo permeſſi,

Hor mentre nella Città celebrauafi

maeſtoſo,ed abbondante, il cosuito,co

noſciuta il Giouane opportuna l'occa

ſione, penso di dar morte ad Annibale.

Erano quaſi vicino a vederſi gli appa

rati feſtiui mutati in lugubri. L'armonie

de' Muſici ſtoramenti cangiate in bellici

ſtridi. Le menſe conuertite in bare. Le

viuande miſchiate con tronche membra

di Caualieri, ed in mezzo ai licori di

Bacco inondare le lagrime,e'l ſangue.

Non l'atteri la fama del valor dellº

Inimico. Non l'horribil penſier della e

morte. Non l'ira frenogli l'affetto grand

de,ch Annibale al ſuo padre moſtraua,

Dalla forza d'wn odio ragioneuole, e

ben radicato viene il timore abbattuti

to. Dal diſiderio della vendetta il di

ſprezzo della vita riſulta. Il fuoco del

l'ira non s eſtingue ſe non col ſangue di

chi l'acceſe.

Ritirato il padre in parte remota o

arditamente gli diſſe. Vn buon Citta-,

dino hauer non dee altro a cuore, che,

l'vtile della Patria, ed allhora più zelite

ſe ne dimoſtra, quando, eſponendo ſe

ſteſſo, cerca di ſaluarla da pericoli, che

le ſopraſtano. Io confermerò la lega a

Romana col ſangue d'Annibale. La mia

vita ſarà bene ſpeſa per la libertà public
Cile

-
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ca. La mia morte ſarà ſacrificio accetta

to dagli Dei tutelari di Capua. L'azioni

grandi deono eſſere aiutate, altramente

sù'l fiore, a danno dell'operante, finiſco

no.Pregoti,o Padre, ch'in tal opera vo

glia meco trouarti.

Timido, e ſtupefatto il Vecchio alla

non penſata richeſta, moſtrandogli la a

canizie del capo, che l'inuecchiata ſpe.

rienza delle coſe ſeco portaua, perſua.

dergli cercò, che'l ſuo peſiero più toſto

ſarebbe ſtimato germe di pazza temeri.

tà, che di virtuoſa fortezza. Che non ,

tento? Che non diſſe? S'affatico di pro.

uare,che le riſoluzioni audaci è prima a

faccia buone pareuano, e che riuſciuano s

poſcia di peſſimo fine. Gli ſoggiunſe,

che s'egli fama di difenſor della Patria

procacciar ſi volea queſta l'occaſione

non era, atteſo che non amaua la Patria

chi,precipitàdo ſe ſteſſo, del precipizio

della Patria era ſimilmente cagione.Ma

veduto, ch'il tutto era indarno comin

cio più cruccioſamente à dire. E come

potrai non dico ferire, ma ſolo guarda.

re quell'Annibale, alla cui preſenza tre.

mano gli eſerciti, shumiliano le genti

più superbe,e s'horridiſcono i Romani

vittorioſi di tanti popoli ? E ſe pure il

ſuo valore non ti ſpauenta nè l'eſſeregº

guardato da ſuoi più valoroſistia
-

4

-

r

l
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Ti ſpauenti la infamia del tradimento;

la irritazione degli Dei hoſpitali, ed il

non preſtare vbbidienza ai detti pater.

ni.Io dunque ho potuto, come padre,

placare Annibale al figliuolo, ed hora - ,

non potrò placare il mio figliuolo ad

Annibale? Và pure rouina te ſteſſo,pre,

cipita la Patria.Ma dirò ſolo che tu non

ferirai Annibale, che non ti conuenga.

prima il mio petto ferire. Queſte vlti.

me parole in bocca d'vn padre,e d'vn a

padre amato dal figliuolo, raſſembraro.

no temperate col mele, più che dellº

eloquenza, d'vno amore ſuiſcerato, che .

l'amarezza dello ſdegno addolcirono.

Hebbero cotal potenza, che quel cuo.

reua,intenerito,in lagrime la durezza e

disfece. Onde il padre ſtrettamente ab.

bracciandolo a gittar la ſpada, contro

ſua voglia, il coſtrinſe. Ma prima, ch'à

tale atto veniſſe è fama, ch'in tal guiſa

parlaſſe.

re, che primieramente di macigno pa
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P E R o L L A
Intenerito.

P Ronta hauea già la man,fermo il penſiero

Per aſſalir,ſenza curar periglio,

Di carnago ſuperba il Duce altere,

Rendendo il ſuol del ſangue ſuo vermiglie,

E vnir la Patria col Romano Impero,

pando al Barbaro ſtuol tema,e ſcompiglio,

E per opra si degna, e si gradita

M'era vita immortal perder la vita.

«o&esse pe .

ºuando da chi ſperaua è tanta impreſa

Alto ſoccorſo, altra riſpoſta intendo;

E da paterni prieghi ecco conteſa

Viemmi la morte del nemico horrendo;

Padre, è la patria fai non poca offeſa ,

Mentre ciò turbi,e auuerſo fin n'attende,

Ahi,temo,che per te, lacera, eſangue,

Non verſi vn di,miſto col pianto, il ſangue.

a ſposº e

porza è ch'vbbid nte io mi ritiri

Da si gran fatt e glorioſo è pieno,

E bench aperto il comun danno io miri,

La man diſarmosi, l'ardir non freno s

E potrà gli alti miei fedel deſiri, -

se l'opra nò,gradir la Patria almeno ,

E del mio ardente, affettuºſo zelo

Teſtimonie ne ſia la Terra,el cielo.

-

VI.
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AVVELENAT o.
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sesta sez

IN T A da lungo aſſedio

dallo Eſercito Romano Ca

pua trouauaſi.A gli aſſediati

faceua più dino la fame che

l'armi mimiche, ed il manca;

mento della prouiſione da viuere ca

gionaua in loro alterazioni, e ſcompigli.

Non hà riparo la fame. E vua guerra

naſcoſa nel proprio corpo. Quanto più

numeroſo è lo ſtuolo aſſalito da lei, più

toſto s'eſtingue. E vna Furia più delle e

Furie ſpietata. Coſtrinſe le madri è far

cibo de propri parti,non che aſcompie

gliar le Cittadi.

Già ſcorgeuaſi apertamente, che gli

allori de Romani ſarebbono ſtati in a

brieue i Cipreſſi de' Capuani, e l'oppreſi

ſioni, e gli obbrobri della Città,i trion

fi, ed i trofei del campo. Vibio Virio

Capuano, vin di quel capi, ch'arriſe all'

amicizia de'Cartagineſi,chieſto da alcu

ni del ſuo parere s'era bene di mandare

Ambaſciadori a mimici per arrenderſi,

egli ſdegnando di far atto di vintº doue
l'aai
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l'animo era inuitto, gagliardaméte s'op

poſe, dicendo. Sperate forſe trouar pa

cifici,e clementi que'Romani, che haue

re cosi per l'addietro dâneggiati,ed op

preſſi . . . . . .

Nell'inimicizie, inuecchiate, ed ogni

s giorno auanzate nell'ira, più non vi ha

luogo la clemenza,e la pace.

IMi direte.Che habbiamo à fare? La ,

Fortuna n'ha già riuolto il caluo. Più né

, ſi può reſiſtere all'Eſercito, che ne dan

neggia. Niun di noi ha più modo di

moſtrar ſegno d'affetto verſo la Patria

cadente. È con l'arrenderci sfuggirla ,

morte penſiamo. V'ingannate, e l'affli

zione v'ha priui del ſentimento. Non è

la Fortuna (qual vi credete) à noi tutta

contraria; percieche in mezzo di tante

ſuenture pur libero il morir n hà laſcia

to. Faremo reſiſtenza a mimici, non ot,

tenendo l'intento d'hauerci cattiui. Sa

sremo affettuoſi verſo la Patria,laſciando

in eſſa le proprie ceneri. L'arrenderci

non è altrimenti sfuggir la morte,ma o

perdere inſieme la riputazione, e la vita,

diuenendo ſcherno del vincitori,ed og.

e getti per isfogare la crudeltà loro. Fac

ciamo l'opere conforme alia grandezza

de' noſtri natali. Quella libertà, che à

noi concetſe il Cielo nella naſcita con

ſeruiamola altresi nella morte. Se la e

- II) Ore
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morte ſol può difenderci da nimici;di.

que la morte ſia quella , che ne ſcampi

dalla ſeruitù, e liberi ne mantenga. Di

tutti i beni del Mondo niuno è più gra

to a popoli,che la libertà. Dunque noi

prima, che perderla perdiamo la vita.

Noi ſteſſi ſiamo le Parche in troncarci

gli ſtami vitali. Il morir per le proprie ,

mani è vin finir ſenza ſtenti la vita. Il

morir per l'altrui ha dell'horribile, e del

tormentoſo. Se la noſtra morte ſarà pri.

ma, che la Patria ſia vinta, moriremo da

inuitti, e con la libertà natiua. Se poſcia,

da vinti, e della libertà ſpogliati Non vi

muouono le mie ragioni? State ancora

fermi nella ſperanza di trouar benigni i

Romani ? E pur non vi ricordate, che

hauendo Annibale preſa gran parte de'

loro alloggiamenti, guaſto il Contado

di Caleno, eglino pur non ſi moſſero

dall'aſſedio, nè per li danni riceuuti, nè

per ſoccorrer gli amici. Anzi eſſendo

giunto l'eſercito Cartagineſe preſſo le ,

mura di Roma, e minacciando di ſtrug

gerla ſe non laſciauano gli aſſediati, pur

non vi fu alcuno, che atterito dalle mi.

nacce abbandonaſſe l'aſſedio. E pur ſen

tirono fin qui i lamenti delle mogli, i

gridi de' figliuoli, ed i ſoſpiri de vecchi

padri. Nè meno commoſſero queſti

cuori oſtinati il timore del vederein o

O brie
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brieue ſaccheggiati i lor Templi,violate

le Vergini, profanati gli altari, turbate ,

l'oſſa ne ſepolcri del loro maggiori, e le

ſcuri,e le mannaie sù'l collo de parenti,

tanto era la rabbioſa voglia d'hauer Ca

pua nelle mani. Ed in coſtoro ſpererete

benignità?Ma quando eglino foſſero più

benigni, ch'altri non crede. Chi ſarà co

lui di così ſcemo intelletto, che non ab

boriſca que giorni ſottopoſti all'inde

gno giogo della ſeruitù º

Lo ſprezzar ſe ſteſſo è d'animo intre

pido, non pauentando la morte chi la e

morte non fugge,

Sia trionfo delle noſtre mani il trion

fo, che ſarebbe de'noſtri auuerſari,facen

do conoſcere con marauiglia a nimici

la coſtanza, e virtù de' Capuani.

Ventiſette Senatori approuando il

ſuo dire il ſeguirono, e dopo hauer deſi

nato in ſua caſa, Vibio preſa vna copio.

ſa tazza di veleno,con tali parole animò

i compagni alla morte.

i;SS 209

43ò è

V I



I R O I C I . 3 i 5

i" V I B I O V l R I O

º Auuelenato .

º Into non mi chiam'io, ſpregio la vita,

: i Nè trionfo eſſer voglio è le vittorie

:: De Romani; il venene eceo m'addita

5: Za ſtrada degli honori, e de le glorie,

- Faccia toſto da me l'alma partita,
1" - -

gi Perche le noſtre antiche alte memorie

:: Non vegga è terra diſſipate, e rotte,

E quiui dominar ſilenzio, e notte.

". a «263e» «3e3e»

|
- -

-

º Se non volete da nemiche mani

- D'indegna ſeruiiù ſoffrir catene,
ſi E veder lieti i vincitor Romani

tº

Colmarui hor hor d'inuſitate pene;
i" Laſciar l'inutil pianto,e i ſoſpir vani;

Laſciar l'interna tema hor vi conuiene,

E dal mio eſempio ogn'vn coſtante, e forte

ſº Spregiar la vita,ed incontrar la morte.
0.

pº

gº sod?ese69e»

Ma chi ſarà d'alma sì vile, e frale,

Che vinto veder voglia i propri affanni,

L'eccelſe logge, e le ſublimi Sale

Hor hor eſpoſte à le ruine à i danni º

E veder glorioſo, e trionfale

L'inimico ſeder ſoura alti ſcanni,

I noſtri accumulati ampi teſori

Baldandozoſo partendo a vincitori ?
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Già mi ſembra veder gli horrendi ed empi

Inimici sfogar gli odi, e gli fdegni,

spogliar de noſtri Dei gli altari,e i Tempi,

E porre il foco è gl'indorati legai i

I futuri gran mali, i crudi ſcempi

Hor par, che'l core a la mia mente aſſegni 3

già par,ch'io vegga(oinè)figli, e conſorte

Hauer da l'aſpre mani oltraggiº, e morte.

seposte
-

Più non bado è dar fine a' miei tormenti

Hora ſuggo il mortifero licere.

Ecco vel porgo,ò inuitte, ardite genti,

vinto non è chi da ſe ſteſſº more:

I noſtri nomi è i ſecoli naſcenti

Moſtreran d'ognºntorno almo ſplendore,

E ſe vinta cadrà la Patria afflitta

Pur reſterà di noi la fama innitta.

i sogge e o
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IVBELLIOTAVREA

IN TRE P I D o.

See2) Seedy

E E tanto Capua è Liuio,

per hauer egli molte coſe

di lei cacciato alla luce o,

che altrimenti nel tene

ibroſo oblio ſepolte ſta.

rebbono, che quantunque vn certo che

di malauoglienza in lui ſi ſcorga, pur'

ella gli ſi confeſſa obligata. Special

mente in lubellio Taurea par, che ad

arte procuraſſe offuſcar delle ſue glorie

lo ſplendore.Fù queſti vn'Eroe Capua.

no, di cui ſcriue, che hauendo à ſingolar

conteſa prouocato Claudio Aſellio Ro

mano che nello aſſedio di Capua troua

uaſi, sfuggì poi la battaglia,con farlo en

trar nel cupo d'vna ſtrada, è che vilmé.

te fuggédo alla Città, colui infin là den

tro ſeguillo, ed vſci poi correndo per

l'altra porta, ſenza riceuere alcun dan

no. Era Iubellio huomo fortiſſimo, cosi

chiamato da Plutarco nella vita d'An

nibale, così ſtimato da Valerio Maſſimo

nel lib. 3. che frà gli Eroi d'intrepida ,

fortezza annouerollo, e dalla bocca del.

e 3

-
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lo ſteſſo Liuio nel lib. 23. per huomo

eccellente in guerra fà celebrato, e pur

nello ſteſſo libro da lui vien chiamato il

più valoroſo Caualiere tra Capuani, e

che, métre guerreggiò co Romani,ſolo

Claudio Aſeilio il pareggiaua di gloria

nel combattere à cauallo. Horchi po

tra mai credere,che tal huomo da Clau

dio ſolo fuggiſſe Fuggiſſe,dico,ſenza ha

uer perduta vina goccia di ſangue, ſenza

difauuátaggio nello arringo delle haſte,

ſenza eſſer ſoperchiato da vn mezzo

colpo di ſpada, ſenza ſoſpetto di peri

colo alcuno. Poiche ſcriue lo Storico,

che ridotti al largo andauano ſchifando

l'vn l'altro, prolungando la zuffa, ſenza

ferita. Dunque le coſe di lubellio ſtaua

no nel medeſimo eſſere, che nel princi.

pio,e ſenza eſſere peggiorate d'un pun

to,che quello ſchifarſi l'Vn l'altro,e pro

lungar ſenza ſangue la zuffa, inſegna le

coſe trouari pari. Anzi, ſe ben ſi mira a,

haueua iebellio qualche vantaggio, o

almeno con più ardir combattena. Che

s'egli fà quegli, che lamentoſi di non

poter venire alle ſtrette dicendo. Que

ſta non ſarà battaglia di Caualieri,ma-».

vn combattimento di caualli, ſe non ce

n'andiamo in queſta via baſſa, e cupa-s,

quini non hauendo ſpazio di giocarlar

go,ſaremo coſtretti di venire alle mani.

º i è se Si

–
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Si raccoglie, che il difetto del giocar

largo non da lui, ma dal nimico proce

defie.Percioche ſe volontà ſua ſtata foſ.

ſe, inuitato non haurebbe il nimiso i

luogo per lui meno ficuro, E Claudio ſa

rebbe ſtato coſtretto a rimpicuerarli,

che di ciò la cagione era egli ſteſio. Di

più ſcriue lo Storico,che hauedo i Ro.

mani preſa Capua, lubellio ando à tro

uare in fino a Calui Fuluio, dicendogli .

Ch'ei non voleua ſopra viuere alla per

duta Patria, e che hauendo già ammaz,

zati di ſua mano moglie, e figliuoli, ac

cioche indegna coſa a patir non hauei.

fero, pregaualo,che morire il faceſſe, ne

otendolo ottenere, s'ammazzò da ſe

fſo. Se dunque egli per duolo della a

caduta Patria,ſprezzando la vita, animo.

famente andò ad incontrarla morte,

com'è poſſibile, che per tema di morte,

e ſe,e la ſua Patria di tanta macchia im

brattaſſe ? E ſe di ſua mano ammazzò

moglie,e figliuoli,accioche indegna co

ſa à patir non haueſſero, chi potrà per

ſuaderſi, che con tanta viltà, agli occhi

di due Eſerciti,indegnamente fuggiſſe r -

Dimandò, che'l faceſſe vecidere, per.

che, diſſe, tu ti poſſa gloriare, di hauere

morto vn huomo da più,che non ſei

tù. E ſecòdo l'altro raccòto di Liuio,ſti.

do legato al palo, diceua,eh'egli huomo

- O 4 vale:
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valoroſo non era vcciſo da huomo ſimi

gliante à ſe,quanto alla virtù. Non má.

caua a Romani prontezza di lingua, e

Fuluio,ſentendoſi pungere,rimprouera

ta la vergognoſa fuga gli haurebbe; ma

ciò non fece egli, ſe non, che ſi ſcusò di

poterlo far morire, per diuieto del Se

nato di ſecondo l'altro racconto, con

feſsádo la di lui fortezza diſſe per iſcher

no. Viro forti adde virgas. Mentre Liuio

di due maniere il fin di queſta battaglia

racconta, è da credere, che male infor

mato ne ſteſſe, d ſe pure la verità ſep

pe, forſe per gloria di Romani, la cui

Storia ſcriveua,a bello ſtudio la tacque.

Moſtra l'Autore, che Iubellio ſponta

neamente trouato Fuluio,così diceſſe.

Sce29e e 9

I V B E LLI o T A v R E A
; -
-

intrepido ea

Fh tronca il capo è me, ch'ancora io fui

Minacciante, e ribello al tuo Senato,

Nè mi ſcolpo con dar la colpa altrui, º

Per hauer l'African noſto alleggiato 5

Anzi mille ho mandato è i regni bui

De Romani Guerrieri in ſella armato,

E mille volte ha del mio ferro il lampo

Intimorito, e ſcompigliato il campo.
- A c.

l

l
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Acereſci a tuoi trofei trofeo maggioreº

Hor,che Fortuna il crin ti porge amica.

Vccidendo vn Guerrier di te migliore,

Per virtù per valor,per ſtirpe anticai

sfoga, sfoga il tuo ſdegno, il tuo furore

Contra di me, ſenza patir fatica,

che già mi vedi, ſenza lancia, e ſcude

Bramar la morte, e offrirti il petto ignude.

Ahi, di mia Patria al rio ſucceſſo atroce,

sol per timor d'atto è mia ſtirpe indegno 3

Dal Honore agitato, empre, e feroce,

sfogai nel proprio ſangue il proprio ſdegno s

Nè di figli ſoſpir, nè f hil voce

Fer di Conſorte al mio ferir ritegno,

che tolſi à me la spoſa, altrui la Madre,

È fui di figli io pºetiſore,el Padre.

iº

º,

Il crudo ferro, è che non opri hor tra

In me, c'hò di morir voglia infinita ?

onde auuiene, onde aumien tanta dimera?

Forſe è da te la crudeltà partita?

opri immenſa pietà s'horfai, ch'io mora,

E ſpietato a me ſei, dando è ne vita,

che più viuer non dee ſpirto guerrero,

Vinto, e caduto il ſuo natino Impero.
a -

O i Ch'io
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si-la

ch'io vina, e che rimiri è terra eſtinto ,

Di mia Patria lo ſtuol chiaro,eſourano?

liò bene il core al proprio ſtrazio accinte,

Nè mi lega la deſtra il timor vane;

Vincitore io di me, non ſarà vinta º

Da te nemico,e vinettor Romane;

Già diedi altrui la morte, hor mi dò mart

2gal forte io viſi e morirò qual forte.

- - sceso

P A N D v L F O

PRINCIPE PIETOSO.

A- IovANNI somo Pötefice

tredecimo di tal nome. Fù

da Romani ingiuſtamente

- cuzioni non hebbe più fi

do,ed amicheuole ricetto, che Capua.

Si conobbero allbora atti non men di

pietoſo, che di generoſo Eroe Criſtiano

in Pandulfo Principe di quella Non ſo

o apertiſſimi ſegni di magnifica corte

fa nell'accoglienze moſtrogli, ma ezii.

dio,aſſoldando gente, preſe a ſoſtener

con la ſpadain mano le ragioni della ,

perſeguitato. Alle ſue perſe
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Chieſa. Hebbe la Prudenza, e la Fortez.

za per iſcorte nell'operare.Queſta ſom

miniſtrò valore alla deſtra. Quella ac

corgiméto all'intelletto. Seppe egli né

meno aprirſi la ſtrada negli Eſerciti col

ferro, che prouedere alle biſogne della

guerra col ſenno. Non riſparmio fatica,

non l'arreſtò periglio per auacciare il

ſupplicio douuto a ribelli. Alli cui de

gni, e fanti penſieri arridendo il Cielo,

nello ſpazio divndici meſi, hebbe fine,

à danno degli auuerſari,la guerra. Non

volle Iddio,ch'enormità di fallo si brut

toséza gaſtigo n'andaſſe. Furono puniti

i maluagi, alla dignità Pontificia irriue

renti. Per le mani di Giouanni, fratello

di Pandulfo vſci di vita Ioffredo Conte

di Campagna, capo della fazione nimi.

ca. Fù ripoſto il Pontefice nella ſua oc .

cupata ſede. La cui nobile impreſa eſ.

ſendo il ſuggetto d'wn Epopeia dell'Au

tore,và luſingando la Muſa, che laſci gli

ſcherzi lirici, e prenda la Tròba per can.

tarle ſublimi azioni di si pietoſo,e glo

rioſo Eroe. º -
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Principe pietoſo o

Aſcia gli ſcherzi homai, laſcia la Cetra,

2 Prendi, Muſa,la Traba, inalza i Carmi,

sia concorde il tuo ſuono al ſuon de l'armi,

Efama eterna al neua canto impetra.

º - - o resº » -

º" guerriere genti,

Mura ſcalare, capitani anciſi,

Popoli oppreſſi, Eſerciti conquiſi,

somminiſtrin concetti a tuoi concenti a

se posso e

Non può de'cigni alzarſi infrà lo ſtuolo

Nè sfuggir de l'oblio l'inutdo ſdegno

chi dedica ad Amor l'alma,e longegne,

E và radendo, augel tarpato, il ſuolo -

«oé9eo e pe

Pandulfo inuitto, alto campion di Criſto,

9uando di Pier già l'occupata ſede

Tolſe à rei Moſtri, e al gran Paſtoria diede,

canta,e ſia tuo ſuggetto il ſacro acquiſtº.
N

- - o

, - - - sei

l
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sei nel Romano ſuol, dando altrui morte, º

Fece il torbido Tebro inondar d'eſtros (ſtro,

Tu ſpargi in bianco foglio un mar d'inchio

Ed inalza di lui la deſtra forte.

l

t sotxes eee «

se lui già ſpinſe alto furor di Marte

A dare è l'empio ſtuol l'vltimo crollo, º

spinga te, Muſa, alto furor d'Apollo

Ad eternar l'alme ſue glorie in carte

Fia, ch'eternando il gran valor di lui;

che s'eterni nel mondo anco il tuo nome:

E doppia fronde haurete ambo è le chiome,

Intrecciati è ſue palme i lauri tui.

seessere e

Ma ſe brami, d'Amor tutta brillante, .."

Cantar, com'arda vn viſo,e leghi vn erine,

Come due luci angeliche, e dinine

Soglion render piagando,vn core amante.

canta pur l'arme, e di Pandulfo i pregi,

Senza punto obliar feherzi,ed amori,

E ſembreran più vaghi in frà gli horrori

di Marte,i vezzi, gli amoroſi fregi. º
- i Vg ti

v
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- - a --

Volgi lo ſguardo entrof" illuſtri,

Ghe narras del Buglion l'armi pietoſe,

che varie ammirerai storie amoroſe

Sparte frà ler, con artifici induſtri,

soesee

vedrai tu qui l'allettatrice Armida,

Più eon gli occhi tirar, che con gl'incanti

Alto drappel di Caualieri amanti,

Fida al ſembiante, ma nel core infida.

scese

Ma punta al fin dal cieco Arciero alato,

Formato in terra vn Paradiſo al viuo,

Goderſi in braccio ad Amator laſciuo,

Dentro Palagio incognito, incantato,

e geºecºe»

Viſeorgerai ſotto l'ombroſe piante,

Fatta vn Mare negli occhi, vu'Etna al core,

Piangere afflitta, e ſoſpirar d'Amore,

La bella Erminia, Paſtorella amante.

soºoººo

canta il conquiſta hor via di Roma ºppreſſa,

Fatto per man del noſtro Eroe ſublime i :
Ch'apporterai con le tue eroiche rime ,

versano - sti,
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P I E R O

DELLE VIGNE

Inſidiato.

-

-

- ,

I E R delle vigne Capuano,di

cui non poco la mia Patria ſi

vanta, a cui non poco la mia

Patria obligata ſi ſente ; in si

fatta guiſa nell'erto, e ſcoſceſo

monte della Gloria ſolleuoffi, che fù da

Federigo II. Imp. tanto amato, che il

primo luogo di dignità appo di lui otº

tenne e - - - -

E la Virtù ottimo mezzo per inalzar

le perſone al ſommo delle grandezze. E

vn Sole, che giammai non tramonta.Dal

ſuo raggio vengono illuſtrati i natali più

tenebroſi, ed i chiari di maggior lume e

adornati. -

Fù queſti(ſi come riferiſcono gli Sto:

rici)gran Protonotario del Regno,e del

l'vna, e dell'altra Sicilia Luogotenente,

asmato,e riuerito non ſolamente da po-,

poli ſoggetti al ſuo Principe; ma ancora

da molti altre nazioni. Per li vari benefi.

ci,è priuilegi, che, per ſuo mezzo, dallo

Im

a
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Imperadore varie città ottennero i
varie ſtatue gli ereſſero, che infino ad

hoggi(malgrado del Tempo) vna fra noi

ſe ne rilerba, viene dagli scrittori per
l'alte ſcienze,che'n lui s'annidarono,co

me vero ſpecchio di dottrina, ammira

to, e celebrato. Fù ſi grande nell'arte del

dire che rinouar ſi vide nella ſua lingua

l'eloquenza di Demoſtene, l'eleganza-º

d'iſocrate, e la facondia di Tullio. Fù

dallo Imperadore in varie ambaſciarie

d'importanza adoperato. Furono cosi

in pregio le ſue piſtole, che diedero

ſtupore a i primi ingegni di quel ſecolo

Ma quanto più fà grande la ſua dottri

na,ed eccelſa la ſua grandezza tanto più

dallo ſguardo maligno della Inuidia fu

rono adocchiate. Arrabbiò queſta mal
uagia Furia in veder coſtui ſublimato

negli honori, ingrandito ſopra ogni ſu

periorità, e tener quaſi in potere lº

ſcettro dell'Vniuerſo Non laſciò d'ordi

re inganni, di comportradimenti per
isbalzarlo dal ſoglio, in cui la Virtù aſ

fio l'haneua. voile ſeruirſi per miniſtri

in tal opera degli emuli cortigiani: ha

iendo ella con coſtoro ſtrettiſſima fami

liarità. - - - - - - -

colui, che deſcriſſe la Inuidia alber

gar nella Scitia,in vna grotta pauentº:

fa, e quiui diuorar Serpenti i fusiº
a

–
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all

igi

fiſiº

i"

mº

aſſº

tº

igi

ill

o i

ſt

(il

"

ſi

º

i

da Poeta La ſua vera ſtanza è nelle cor

ti, e dalle menſe de Principi il ſoſter ai
mento riceue . . - --

Ben s'autride il fedel Segretario, che

l'effer egli giunto a quei primi gradi di

dignità l'haueua reſo berſaglio del liuo,

re.Temeua séza vederſi colpeuole.Figui

raua le ſue proprie rouine ſenza ſaper

donde ciò procedeſſe. Ogni coſa che gli

autieniua pareua, che gli auguraſſe euéti

ſiniſtri. Pur la ſua bontà, e la ſua fede

l'animaua à ſcacciar così fatta temena

2a Amaua tutti, careggiana tutti. Era e

diſcretto affabile, e corteſe. Il più delle

volte quel che dal ſuo Ceſare gli veni.

ua donato donaua ad altrui, ſperado col

diſprezzo delle ricchezze di sfuggirlinº

nidia e donandole altrui di cagionarbei
niuolenza. :

Non vi è nimico, che per li contino,

ui benefici amico non ſi renda di colui,

che più odia. E la forza del doni non to.

lo puo rendere amabili le perſone,ma ,

eziandio ammaliarle (nella faſceratezza,

dell'amore , si s ... i

Ma non perciò ſcampò dalle teſe fro,

di degli emuli inuidioſi; Perche l'Inui

dia sera di loro del tutto inſignorita. ”

Ad vn cuore offeſo dal veleno dellº

Inui dia indarno vi s'adopera antidoto
P er guarirlo. . . . . . .

-- -

Arº

--
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Arriſe à coſtoro la ſorte. Riuſcirono

l'ordite inſidie. Hebbe il da lor difiato

fine il tradimento. Gli cagionarono la

da lor bramata rouina.Conuertirſi vide

l'auge della ſua maggioranza in precipi

toſa caduta, il ſereno delle ſue fortune

nel torbido de gl'infortuni; 5 e quelle -

glorie, che in vin lucéte meriggio erano

già ſormótate,in vn tenebroſo Occaſo,

ad vn tratto,tramontate ſi videro.

- L'Inuidia è a guiſa del fulmine. Se

uello atterra i più degni edifici, ella ,

lo offende la ſublimità del perſonaggi

più ſegnalati.
-

Perſuaderono coſtoro allo Impera

dore, che Piero haueſſe ſegreta prattica

col Papa allbora ſuo nimico, e che tutti

i ſegreti d'importanza è lui riuelati ha.

ueſſe. Seppero così bene coprirla men

zogna con la maſchera della verità, che

ià ſtimata per vera. L'Inuidia inſegnò

loro artifici diabolici per darla à crede

re. Fù creduta da Federigo,e da repenti.

no furor commoſſo disfauori con iſole

gno il ſuo Fauorito,e diſgraziò colui,ch'

era nel ſommo della ſua grazia.

. La Corte è vin laberinto intricatiſſi

mo. Se la Fortuna non fà l'officio d'A-

rianna,chi v'entra al fine cibo del Mino

tauro rimane.Se dal Principe ſe malue

duto,il Toro di Perillo,la ruota d'Iſione,

- tra e

-
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e l'auoltoio di Prometeo non danno

tormento,che queſto agguagli. Se gradi

to,hai cét'occhi, che vegghiano per inſi.

diarti, mille lingue, che ſtudiano per inº

famarti, e mille deſtre, che s'affaticano

per precipitarti. Chi diſidera ſeguirle

fortune delle Corti, habbia queſto caſo

per inſegnamento, -

Ma cio poco parendogli comandò,

che foſſe privo degli occhi, crudeltà da

lui molto vſitata. Fù la miſeria né aſpet

tata dalla ſua fedeltà. Fù la caduta ſenza,

ch'egli foſſe inciampato in vno, benche

picciolo,ſallo. Fù la ſentenza ingiuſtiſſi

ma Dunque quegli occhi comandò,che

foſſero abbacinati, che ſempre aperti

vegghiarono per la cuſtodia del ſuo

Principe i Quegli occhi lucidi ſpecchi,

in cui ſempre ſi vide effiggiata la fedel

tà del ſuo cuore? O doloroſo ſpettaco

lo: O calamità non vdita ne paſſati ſe

coli: Che Seiano prouato haueſſe vn »

ſalto precipitoſo fù colpo della Giuſti

zia atterrando vn'ingiuſto. Che Piera

foſſe priuo degli honori acquiſtati per

mezzo della Virtù, e gaſtigato a torto,

fù maluagità della inuidia, precipitando

vn giuſto. Il precipizio di colui cagionò,

vn diietto viniuerſale al mondo, eſſendo,

il ritratto della ſceleratezza, ed il mini-,

ſtro dell'Ingiuſtizia. Ma la cadutai co:

- Al
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ſtui fù lagrimata, come general danno

dell'Vniuerſo, eſſendo mai ſempre ſtato

l'imagine della Bontà,ed il difenſore del.

la Giuſtizia. -

. Sopporto coi pazieza la pena del non

commeſſo fallo. Nè tanto gli ſpiacque ,

cader dalla grazia del ſuo Ceſare,quanto

l'ingiuſto titolo di poco fedele. Ne tan

to l'addoloro ia ſua funeſta miſeria,quà

to l'abbonnineuol fregio della ſua ripu

tazione. Ma ſe l'Inuidia oppreſſe la ſua

grandezza,la Virtù reſe immortale il ſuo

nome celebrato dalle più franche pen

ne che fioriſſero al Mondo. Ne vi fù chi

ſcriueſſe la ſua diſgrazia, ch'inſieme non

publicaſſe la tua fedeltà. Ne vi fù alcu

no, ch'accendaſſe la ſua caduta, ch'inſie

me non incolpaſſe il liuore. Fù vinta la

malignità dall'innocenza.

E l'innocenza è guiſa di Palma.Quan.

to più ſi cerca al ſuolo piegarla più ver

ſo il Cielo s'inalza. O pure è a guiſa di

lume più del Sol riſplendente. Quanto

più cercano i maleuoli con nuuoli di

falſità oſcurarlo, vie più raggi l'aggiunº
gono º º e

Mi perſuado,che portata la nouella ,

della ſua abbacinazione à Pier delle Vi

gne ſtupido,e doloroſo tali acceti eſcla

amaſſe s - - -

C

- rier
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sia Prer D E L L E vi GN E

i Inſidiato.
glVi Vnque degli occhi priuo vn si fedele º

i" Sarà, qual ſempre fuirlaſſo,che veggio?

, Eſſer ſenza colpar, detto infedele ?

Senza macchia oltraggiato eſſer io deggio:

A Sol d'Inuidia, e furor nido crudele

i E la Corte,ahi meſchin, tardo m'auueggio

- Felice in lei ſpiegar troppo alto i vanni,

c'horpata è la cagione d'Icaro i danni.

l soeye oºo -

º Fabricati mi furo Archi,e Trofei,

º Statue mi fur ſcolpite elette, e belle i -

º scrittifuro in più marmi i pregi miei

i Mi piaſa in più d'un lin, più d'uno Apelle i

to fieſo quante foſſer non ſaprei -

- Mie glorie raccontare ogn'hor nouelles

Di Ceſar non hebbio le ſome graui,

Aa tenni del ſuo core ambo le chiani.

ºpeº e - - - - - - - s

con mille encomi il Popolo Germano i

spiega la mia bontate inſine al Cielos ,

Tante lingue non ha l'Italiano, ,

Per mostrar verſo me l'affetto el zelos

Hebbi l'alma pietoſa, il core humano,

Nè mai bendommi a'Auarizia il velo a

Feei piangere il reo,godere il giuſto,

onde ogni vn mi dicea ſecondo Auguſto.

tº
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Ma che pro? ſe da gente inuida, e triſta,

con inſidie, e con frodi,hor ſono oppreſſo i

E la gloria mortal fugace in viſta,

Toſto terreno Allar faſi Cipreſſo i

Non il mio mal,l'altrui gioir m'attriſta,

Abi,che di ſdegno autuampe, odio me ſteſſo,

Nè poſſo,ahi, me ne ſtrugge al traditore

sbranare il petto, e diuorare il core.
-

seastie
-. º , º -

ruggi l'argentee ſoglie, e l'auree portº,

Miſero certigian, che in lor s'annida

inuidia, Ambizioni Superbia, e Mºrte,

che dannan l'alme in ſempiterne ſtrida i

rn ſperar non ſicuri varia la sorte,

suini ſi troua, e qui la gente infidº,

sotto placido aſpetto, empio cor ſerbº,

suale Angne infetto trà be fiori,e l'herba.

« º se essere - -

l - , , , -,

o quanto meglio fora in vilsapºne

i viner preſo d'on cam frà rozko armente,

che in regie ſtanze, one è ſerule s'affanna ,

con penſieri, e con opre il corº intentº:

l'Auarizia è penar quiui il condanna,

ogni Furia qui dalli empio tormente,

pugga ogn'alma tal duol, come da Morte,

Ed impari da mè qual ſia la Corte -

G I O
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º G I o V A N N I
i D I C A P VAnºi,

". Magnanimo.
inutº

Armº -

miri -- soe ssº ?e

'A RM I d'Aragona , e da

Francia ſcompigli, e morti

nell'Italia cagionauano.Car.

lo di mantener l'acquiſtato

". cercaua,Ferrando di racqui.

" quiſtare il perduto. Vn Regno era la a

i cagion della guerra. Vn Regno era il

premio del vincitore. Di continouo ſca

ramuccie faceuanti. Scambieuoli eranº

' le vittorie. La Fortuna è pro dell'wno,ò

dell'altro non haueua ancor ferma la e

ruota. Erano in Seminara degli Aragol.

neſi i ripari. L'Eſercito Franceſe in va.

rie parti accampato ne ſtaua Fù riferito

vn giorno a Ferrando, che perfiuo Ca

pirano nimico per combatter veniua.

Temè , che dallo ſtar chiuſo nel forte e

quella nuoua riputazione, e grazia, che

dianzi acquiſtata s'haueua, à lui tolta a

non foſſe. -

Non deono i Capitani per vina pic

ciola aura di fama venire à campo aper

to con l'inimico con iſuantaggio, doue,

per
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-

per non perdere il poco, vengono a

perdere il molto.
Vſci con l'Eſercito fuor della terra,nè

fur poſſenti a diſtornarlo le prudenti ra

gioni di Conſaluo di Cordoua.

I conſigli degli huomini grandi ſono

da ſtimarſi. Vn Principe, che non vi

porge l'orecchio non può lungo tempo

regnare. - -

Il diſiderio di ricuperare il Regno, e ,

l'ardir giouanile à nò badare agli autier.

simenti di quel gran Capitano l'induſſe

ro. L'vno Eſercito, e l'altro l'aſſalto ſi

diedero. L'eſſer inferiore di numero ca.

giono la perdita negli Aragoneſi. Furo.

no miſerabilmente ſconfitti. Ferrando

oppreſſo dalla moltitudine dei nimici,

non trouando altro ſcampo, ſi diede à
fuggire. La Fortuna,che già contraria ſe

gli era riuolta, nella fuga eziandio pre

ſtar fauor non gli volle. Cadutogli ſotto

il Cauallo, in certi paſſi ſtretti d'una via

tagliata era per terminar con la vita, del

Regno i Litigi. Quindi molto lontano i

Franceſi non erano.Giouanni di Capua,

più intento alla ſalute del ſuo Signore,

che alla propria in si fatto pericolo

ſcorgendolo, diſceſo cd preſtezza di ſel

la ſuiluppatolo dalle ſtaffe,il ſuo cauallo

gli offerſe, in cui ſalito Ferrando dalle

mani de Franceſi ſaluoſi, ed egli à piedi
- - ri.
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º maſo,non curò di riceuere da nimici la ,

orte. Con tal grandezza d'animo procac

º o vita al ſuo Principe, fama al ſuo nome,e

º plendore alla Patria. -

º Q8 e2)Riº?)

a GI ovANN I D I C A P v A

-

-

. Magnanimo.
!!

-

º , Entre del crudo Marte in mezzo è l'ira,

il Frà gli horror, fra le ſtragi,e gli ſpauenti,

i Vincitrice la Morte errarſi mira,

i Eſon gli applauſi ſuoi gli altrui lamenti;

ſi è corto Ferrando, ch'à vittoria aſpira ,

i Leſtuol nemico, i ſuoi già rotti, e penti, -

i Diſaegnº auuampa, e priuo di difeſa,

i Spresia la morte, e non pauenta offeſa. -

"
-

" sº?o ecºso

º ntra di mille è di pugnare audace,

º contrº di mille ancor la ſpada adopra ;

3 Sembra un folgor di guerra,vn nouo Aiace,

º Anzi Achille, anzi Marte,al volto, è l'opra.

3. Per lui più d'un guerrier trafitto giace, -

i Anzi ºn ſtuol de guerrier lâgue ſozzopra,

º E è pien ſi moſtra in si crudel conflitto, -

Ne te lperdite ancor gran Duee inuitto.

- , P Gio.



338 E N C O M I

Giouanni è ſeco, e non ſi moſtra in guerra

A par di lui men bellicoſo, e forte,

Poie hor queſti feriſce, hor quegli atterrà,

Senza pur pauentar periglio, è morte ;

Intrepido valor nel pette ei ſerra,

E ſeguir vuol del ſuo Signor la ſorte 3

Gl'imbelli ſgrida,e di ferir non bada,

Sol contra i più poſſenti opra la ſpada.

soººoºoººo

Ma già fatta la calca hor viè maggiore,

E qui tutti concorſi irati i Franchi,

Mal ponno i duo Guerrieri è tal furore

Reſiſter fermi,indeboliti,e ſtanchi,

Verſano i corpi lor ſangue,e ſudore,

E ſon preſi a venir gli ſpirti manchi,

Rotte ha l'armi in più parti, e più non fino

Le ſpade ottuſe, è i lor nemici danno -

soººoºoººo

Manca la fºrza in lor, ma non l'ardire,

Che da corbellicoſo vnqua non parte i

Ma nulla gioua è mille colpi, è l'ire

D'vn campo intero, oue non val più l'arte e

Fanſ riparo, e tentan col fuggire,

stanchi ritrarſi in più ſicura parte,

Efacendo ogni sforzo è trouar ſcampo,

s'apron col ferro il varco, eſcon dal Campo.

D4
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puri

fly,

il

ſt/

Da ſpron percoſſi, e ne la fuga intenti

Sembrano i lor corſier, corſari alati;

Cedan lor quei, che da fecondi Venti

Fur già prodotti, e ſoura il Tago nati;

Miraſi fautlar fauille ardenti

La terra al calpeſtar de' piè ferrati,

E ſpeſſe volte, non toccando il ſuolo,

Sembra il lor corſo emulator del volo,

soeycoºpe

Ma giunti de la fuga in mezzo al cerſo,

Oue appar rotto il calle, aſpro il ſentiere,

Senza punto giomar nè ſprone,ò morſo,

Cade ſotto a Ferrando il buon deitriero;

Per dar Giouanni al ſuo Signor ſoccorſo

D'arcion ſi gitta,intrepido, ed altero,

Nè cura,che'l nemico hor qui l vccida,

Che ambo lor ſegue, e n'oden le ſue ſtrida.

«oººoººo

Di/otto il corridore il Prence oppreſſo

Sbriga veloce in vn girar di ciglio,

A benche ſeorga il comun danno eſpreſſo,

Di ſaluare il ſuo Rà prende conſiglie;

Aronte è º l'util di lui,più, ch'al ſuo ſteſſo

Nº gli ſpauenta il cor mortalp riglio,

Cºe nalla può di morte empio umore

4 a noººl petto,eu'hà la ſtanza Honore.

º P 2 E
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E già preſſo ſcorgendo il Franco ſtuolo

Così gli parla. O mio Signor ſourano,

Già fora il tuo morir publico duolo,

E nullafia,ch'eſtinto io cada al piano i

Da l'Eſercito hoſtil ſcampa tu ſolo,

Che d'entrambi lo ſcampo è penſier vano;

Fuggi, deh fuggi,one il deſtin ti ſcorge,

E à tal parlare il fuocleſtriergli porge.

se&pesoepe º s

vinto da tai parole aſcende in ſella -

Ferrando, e è più poter fuggir diſpone,

Prima in tal guiſa al caualier fauella,

che per ſuo ſcampo hor à morir s'eſponsi

Se ſia,ch'vn di la sorte iniqua e fella,

Non s'opponga al mio ben,com'hor s'oppone,

L'obligo mio dimoſtrerò ne' tuoi,

s'in te non poſſo,ò fior degli atti eroi,

so63esº e

Ciò detto a pena il corridor veloce º -

sprona è la fuga,esibra vn trale,vn la po;

9 e sado qui giunge intrepida,e feroce

De Franchi vincitor parte del campo,

sfoga contra il Guerrier l'impeto atroce,

e

Che più non ſpera è la ſua vita ſe ampo; -

Ma ben bei ſcorga eſſer già preſo a morte,

Pur ſtringe il brido,e vuol morir quatforte.'

e
r i Beas
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Ben mille lance hà contra, e mille ſpade,

Nè di timor moſtra alcun ſegno al volto,

E per ſuoi ſchermi pur conuten,che bade,

Di darli morte il Franco auido molto.

Punto da mille punte al fin' ei cade,

Da deſtrier peſto, e ne la polue inuoltos

L'alma ſen vola,oue il Fattor la chiama,

Nè laſcia il nome d'eternar la Fama.

soe e

LA V E R G IN E

P V D I C A.

ceeg)Rssed2

A P V A non ſolo (emula di

Roma) partori dal ſuo feco

do ſeno huomini in armi ed

in lettere egregi, ma a par

delle Lucrezie , Donne per

fortezza,e per caſtità maggiori. Mentre

già patito per oſſeruare l'antica fedeltà

il miſeriſſimo ſacco, non poche nobili

Donzelle, per tema di dishoneſti oltrag

gi,la vita ſpregiaronoichi ne pozzi ſpin

gédoſi, e chi col ferro trafigedoſi il pet

to. Vna frà l'altre belliſſima, laſciò cd at

to di generoſa coſtazanò ſolo ſcherni
- P 3 tO a
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to, e deriſo l'Eſercito nimico,ma"

ſo in eterno il ſuo nome. Era coſtei me

nata cattiua,fra l'altre prede,dagl'ingor

di Soldati.Soſpiraua i calamitoſi accide.

ti, piangeuagl'infortuni, che le ſopraſta.

uano. Ma nel colmo di tante miſerie,

pur, con maeſtoſe maniere, moſtraua a

ſolo hauere intento il cuore è non far

coſa, ch'oſcuraſſe il candor della ſua ho.

neſtà, e la chiarezza de'ſuoi natali. Si ve.

deua da Soldati careggiata con le pa.

role, vezzeggiata con gli ſguardi. Indizi

aperti de loro incontinenti penſieri. El.

la ſembraua la Reggia della pudicizia .

Gli occhi chinati a terra, ed il vergo

gnoſo roſſore ne dauano manifeſtiſſimi

ſegni. Moſtraua d'affliggerſi delle calami,

tà della Patria, e delle ſue proprie, ma ,

nel mezzo dell'afflizione, pur lampeg

giauano in lei chiariſſimi raggi d'wnal,

eroica fortezza. Al paſſar del Ponte, in

gannate, con degna aſtuziale guardie,

precipitoſſi nel Fiume e con la ſua mor.

te, non ſolo compero la propria libertà,

ma eziandio la pudicizia difeſe.

ºffes

L A

-
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L A V E R G I N E

Pudica.

S Taneo già di predar,non ſazio al fine,

Stuol varie, e mºſto à dipartir s'affretta,
E ne mena crudel,frà le rapine, s

Pergine bella, in dure guardie a firetta,

P'humor le gote irriga, e ſciolto il crine

Sen vºla è l'aura,e ventilando alletta,

E benche ſua beltà ſeemi il duol molto

Donna più,che mortal pur ſembra al volto.

ºſpe etio

D'oro è lachioma e' Sol regna diuiſo

d ºe'ſuoi be'lumi,e luminoſo ſplende,

º Arricchiſce l'Aurora il nobil viſo

º Del ſuo fino eſtro, e celorito il rende i
l º benche il pianto habbia oſcurato il riſo,

d Pºr fece ſpira,e gli altrui cori accende,

º Ma queſta è la beltà, ch'in petto aſconde

2 sembra è par di bel fiore arida fronde.

ti «Qºpeo ºpee,

i Dipudice candor raggio ſplendente
i Chiaro ſcintilla, al lampeggiar de'guardi,

santa Haneſtà par,eb il ſuo trono ardente

Habbia quì fermo,è gli atti honeſti,e tardi:

D'Amorfugge la poſſa, anzi poſſente

sdegna,e ſprezza d'amor la face,e i dardi i

E vaga ſembra, e d'honeſtà si amica

· Cintia amoroſa, e Citerea pudica.

- - R 4 M4
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Ma laſa accorta,she di fiamma impura
Arde per lei, più d'un Campion nemico ,

Biaſma di ſua beltà Fato, e Natura,

Poicheſpira ad altrui foco impudico i

E di morir contra di ſe congiura,

per non macchiare il ſuo candore anticº,

E'n queſto intenti i ſuoi deſir coſtanti,

Pregia la morte ſua ſpregia gli Amanti.

soe)eºfºo»

E mentre al corsi gran penſier le preme,

Fiammeggia in lei d'alta fortezza vn lumi

z giunta al fin con l'ampia ſchiera inſieme

Oue ampio Ponte s'attrauerſa al fiume,

opra,per cui ſouente afflitto gene

il Domator dagli anni alato Nume»

salta ne l'onde, e generoſa, e forte,

Salua il fior virginal con la ſua morte -

sociev e
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E T T O R R E

FERRAM OSCA

- Vincitore.
«s, i ti -

O N SA LV O Fernando di

Cordoua, che il ſopranome

di GranCapitano acquiſtoſ

ſi, e M6ſignor di Bogni,l'vn

Generale de Franceſi,l'altro

degli Spagnuoli,congiunte inſieme le e

forze, Federigo d'Aragona del Regno
ſpogliarono, i - -

uando svniſcono due Principi a

danni d'un ſolo,s'egli di vantagio non-º

eccede i nimici, o per Eſercito più nu

meroſo, o per proprio valore, o per ale

tro,in brieue ſi finiſce à ſuo danno la a
guerra. - . . it

il Re Cattolico, ed il Chriſtianiſſimº

concordemente fra loro l'acquiſtatº di

uiſero. Poco ſpazio di tempo durola

concordia. Nuoue controuerſie di ſtato

la pace turbarono.

sia diuifione d'wn Regno fu ſempre

apportatrice di tumulti ed in particola

re à due potenze di nazioni contrarie.

Prima queſti Rè ſe giunti foſſero º
- P 5 poſe-
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oſſedere vna parte di queſto Regno,

elici ſtimauanſi; poſſeduta che l'hebbe

ro, quella imaginata felicità da lor ſubi

to ſparue. -

Innanzi,ch'vin Principe ponga il pies

de nello ſtato altrui, ſtima ventura ha

uerui ogni poco di dominio. Hauuto,

che l'ha, cerca d'inſignorirſi del tutto.II

diſiderio humano è infinito. Il dominare

è inſaziabile. Videſi allbota à due Re ef.

ſare vn Regno incapace.

Furono sforzati a diffinire i litigi conl'armi. - e - e

I tribunali, doue ſi decidono le ragio

nide Rè ſono i Campi. La Fortuna è il

Giudice. Le Spade lingue di ferro fans

no officio d'Auuocati.

Stauano le coſe pari.Con egual valo

re nelle ſcaramuccia ſi combatteua. All'

Eſercito Spagnuolo era albergo Barlet

ta, al Franceſe Ruo. Vna disfida cagionò,

negli animi della nazione Italiana, e

Franceſe nuoui ſcompigli. Ragionauaſi

vn giorno fra Caualieri in caſa di Don

Diego di Médozza, Capitano Spagnuo

le, di coſe apparteneti alla guerra,Carlo

de Togues, detto Möſignor della Mot

ta, in pregiudicio della nazione Italiana

ſciolſe la lingua. Chiamò vili gl'italiani,

Pur non ſi ricordò, che l'Vniuerſo, non

che la Francia, allo Scettro glorioſo di

- - coſto,

|
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coſtoro fà ſottopoſto. Dunque più vili

- erano i vinti de vincitori.

Chi prorompe alle maladicente con.

tro ad vna nazione, a cui la ſua, per for

za d'armi, fù ſottopoſta ha del maledi

co inconſiderato,che cercando il vinci

tor ſuo nimico abbaſſare, viene le ſue o

perdite più vergognoſe a ſcoprire.

Indico Lopez à fauor de gl' Italiani

riſpoſe. Dall'alterarſi l'Vn l'altro, il duel

lo hebbe origine. Promiſero ambodue

di mettere in Campo tanti Italiani, e

tanti Franceſi. Non fù à coſtoro di mi.

ſfere à gli Eſerciti d'appaleſare il trat

tato. La Fama tutto ciò, che s'era ragio

nato in vina camera haueua nei Campi

ſcoperto. Lo ſtimolo della riputazione

punſe i cuori degl'Italiani in si fatta a

guiſa, che la maggior parte di loro, con

generoſo ardire, di rintuzzar l'orgoglio

Franceſe bramaua. L'affetto ardentiffi -

mo di difendere l'honore della nazione

li haueua diſorte infiammati, che raſ

embrauano tanti Achilli iracondi. Mol

tiſſimi di loro fecero a Superiori publi,

che iſtanze d'eſſere ammeſſi nello ſtec

cato. Vna adunanza di Caualieri, cdgre

f"da Proſpero Colóna, eleſſe i Com

vattenti. -

Quando ſi tratta di difendere l'ho.

mor publico, deeſi molto bene autuerti

R 6, FG.
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re all'elezione de difenſori.

Furono tredeci gli eletti,di varie Citº

tà d'Italia. Fù capo di queſta battaglia-s

Ettorre Ferramoſca Capuano, che po.

chi giorni prima haueua sfidato Monfi.

gnor di Frumet Luogotenente del Vi.

cerè Franceſe. Il gran valore,e la molta

prudenza nell'arte della guerra ad vn
cotal carico il ſublimarono.

I capi del combattenti hauer deono

valore, per reſiſiere all'armi nimiche, e

prudenza, per dare inſegnamento a ci

pagni.
-

Paſſarono molte lettere intorno alle

circoſtanze del duello frà il detto Et

torre,e la Motta,capi, nelle quali ſi ſco.

pre l'accortezza mirabile di queſti due

valoroſi Guerrieri.

, Quando s'hà da entrare a combatte

reiniſteccato,doue non ſolamente la a

vita, ma la riputazione ad euidente pee

ricolo s'arriſchia, molte coie neceſſarie

ſi ricercano, accioche l'inimico nò vin

ca con auuantaggio.

Fù concluſo di combattere in vn luo

go fra Andri,e Corato. Venne il giorno

della battaglia. Per eſſere i Caualieri il

fior dell'Italia, e della Francia, il com

battimento fù di grandiſſima conſidera,

zione. Raſſembro bello in si bella viſta

l'horrore. Hebbero la vittoria gl'Italia
- - - ni o i

- -
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ni. Fù confirmato a caratteri di ſangue

della lor nazione l'honore. Per dinota

re l'accoglienze, e gli applauſi de vinci,

tori non ſon capaci le carte, non ſon

baſtanti gl'inchioſtri. Fù dal gran Capi

tano poſto alla ſua deſtra il vincitore e

Ettorre,e con encomi eſaltato.

Deonſi da ſupremi Vfficiali de gli

Eſerciti con publici honori careggia

re i valoroſi Guerrieri,ed in particolare

dopo le vittorie, accioche gli altri, ſti

molati da queſti incentiui di gloria, i pea

ricoli della guerra,con intrepidezza,die

ſprezzino. e - a -

Viene affirmato da coloro,che diſtinº

tamente queſta battaglia deſcriſſero,ch'

il Ferramoſca, prima d'azzuffarſi con

l'inimico, advſo di buon Capitano, a

combattere valoroſamente i compagni

eſortaſſe.E credibile, che queſti ſoſſero i

ſenſi delle ſue parole. –

- - - -

-

-

-

-

-

- - mº
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Erro RR E FERRAMosca

vincitore.

Aleroſi Guerrieri, intrepid'alme,

V De l'Italia l'honor via difendete i

ºian certº(io l'aſſeuro)hoggi le palme,

Che del Franco drappi voi porierete,

Spirto vi deſti è proue eccelſa, ed alme

Il ceppo, onde l'origine traete ;

Vi 'imprimano al cor gli alti trofei

Pe'ceſari, de'Fabà,e da esmpei.

se peso e

Nella pauenta, anzi diſprezza il forte,

A cui ſtrada di glorta apre il valore

Timoroſolinſfer,larna di morte, (core,

ºvile agghiaccio, al prode infiamma il

º ſepur vienehammerſ, habbia la sorte,

º ſeigiorni giungendo al vltimo bore,

Per teeee de la Pama ogn'hor rimbomba º,

e gli è vita il merir tromba la tomba.

º esegge

ºta che parlo io di morte? ogn'vn di noi

Sia che vimoria del nemico apporti,

Noſtri ſiano i trionfi, i danni ſuoi i

Nei viui, e vincitor,lov vinti, e morti 4.

º da vittoria talvedraſi poi

º Francia afflitta, e prima di conforti,

Augurando la perdita del campo

4ſº chiamarlo, diſparar ſuoſcampo.

- - - - -- -- - 2gella,
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guella, ch'incontro ha urem ſchiera nemica

colma di vino è più che di fortezza,

E negli aſſalti ſuoi ſe ſteſſa intrica,

E de la guerra gli ordini non prezza i

La vedremº ſenza eprar lunga fatica,

sonnacchioſa cader dvbbriachezza,

chiaro il conoſco hor rimirando in ella,

che par, che tremi,e non ſi regga in ſella -

egeºecºe -

Ma ſiaſi ogn'vn di lorº monte di ferro,

che non ſia, che reſiſta è la percoſſa

Di quel ch'in deſtra habbiam paſſante corres

s'hoggi pur regna in noi lº vſata poſſa.

º Far queſtº braccia sia nel dir non erro,

che à lar diedero giàpiù d'unaſcoſſa:

Hor più chiara chi vaglia il Mondoſcapra,

sa più Francia in parole è Italia in oprae ,

ºé?e sedie,

ogn'vn di voi sò ben,com'vſi il brande,

ch'io ſempre fui di voſtre glorio è parte,

Com'è voſtro uſo, hor qui la deſtie eprande

Fia baſtante ad ogn'unvincere vn Marte,

Di lor parmi veder (cosi pugnando)
l Tronche membra,armi rotte in terra ſparte,

| gli altri eſangui, e di vigor già priuſ,
l i noi vincenti rimaner cattini,

iſ

Voi
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Voi de Pttalia ſiete hoggi campioni, -

Nel pugnar voſtro ha l'honor ſuo rimeſſos

Ella per bocca mia le ſue ragioni .

Hor vi fà note, in cotal ſuono eſpreſſo;

sù,sù, miei cari figli, il corvi ſproni

L'honor mio,l'honor voſtro è vn tempo ſteſſo

Deh vi ſouenga, ch'al mio ſcettro altero

Francia non ſol, chinoſi il Mondo intero .

così dieelbie in metalfºrza detta,

che non emo ſe foſſe ogn'vn ben cento

credo, ch'ancora in voi pari ſia questa

Lena,e pari l'ardir, che nel cor ſento i

sà dunque hor via poniam le lancia in reſta,

Apportando ad altrui morte e ſpauento 5

Già s'ode il ſuon de'concami metalli,

via via sfogbiam'homai l'ira nº Galli -

-
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esºs si sºggi si

giº

ſi pºſsº

A L LA CITTA

D I c A PV A:

so esce

D t glorioſi Eroi madre felice,

colma di mille palme, mille allori,

Tempo non ſia, che ngombri i tuoi ſplendori
Ni'l crudo minacciar di ſtella vltrice,

Tu di barbara gente, e vincitrice

Prouaſti horride ſtragi, empi furori i

Marinouaſti i tuoi già ſpenti honerº

IDa le ceneri tue, quaſi Fenice :

Banche cadeſſe il tuo natiuo impero,

Non fur poſſenti i riceuuti danni ,

A far men grande il tuo valor primitro:
e , --- -

Aor riſtorata de'ſofferti affanni,

sotto lo ſcettro del Monarea Ibere iGodi,trionfi, e ſpieghi al Citlo i vanni. t

A E
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-r=-

-

|

giºiºsi gli si è sº

#:

ALL'ANFITEATRO

D I C A P V A.

ºpo eepe,

M Achina eccelſa, Anfiteatro altero,

2ºlbenche rotto in cento parti,e cito,
Pur rºſſºmbri de l'Arte almo portento,

Del Tempo ad onta ingiurioſo, e fero.

ara mira in se del ſeolo primiero,

"ºi Eroi l'ingegno, e l'ardimento º,

È dal ttto ºato fa uellare i ſente

ºPſanzi de l'antico impero.

t

ºvantinſ pur l'alme Latine,

º Terme, d' beliſchi, e di reatri,

ºniglie del Mondo, opre diuine.

Cºiler fregi appo i tuoi ſon vili, ed atri,

ºeingombro ne ſi fa ſterpi, e ſpine,

«Anfiteatro honor d'Anfiteatri.

Il fine degli incomi Eroici.

r

-
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LA GR I ME

F v N E B R I

DEDICATE

ſi A L S I G N O R

D. FLAMINIO COSTANZO

coNSIGLIERE DI S. CHIARA,

It

CAVALIER DI CALATRAVA





ºf

AL SIGNOR

DFLAMINIO

- . .. iº º

Conſigliere di Santa

-.lrdi Calatraua. o :

Vincenzo zito :

- o tir;

sè ER arrichir di,

i fegi queſte mie

i pcucre rime in

il Mºse altra guiſa non ſi

"º poteta, che coi

logandoui in fonte il pregia
i i tiſsi



tiſſimo nome di V. S. Ella per

chiarezza, ed antichità di fa

miglia fra primi perſonaggi

delRegno vien riuerita. I cui

maggiori, da Coſtanza Città

diLamagna riconoſcendo l'o-

rigine, venuti in Napoli furo

no da que Rè conardentiſſimo

amore riceutiti. Aprò de'quali

operando eglino hor glorioſa

mentele deſtre,hortrionfando

con le glorie, ed hor conſul

tando col ſenno, ſi può dire ,

che (malgrado di nimici) lor

foſſero mátenute le coronesù'I

capo ſol dal valor de Coſtan

zi. Alle cui ſegnalate azioni

- fu, -
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furono premi vari offici, vari

titoli, e varie prerogatiue.

Nonannouero l'infinito ſtuolo

de famoſi Eroi della ſua fami

glia per non adornare i miei

fogli dell'altrui fatiche. Baſti,

che ſia ſtata nobile impreſa

d'eccellenti Storici, e d'illuſtri

Oratori. Porta V.S. altresì frà

le perſone di lettere in queſto

ſecolo degniſſimo vanto, poi

che, ſeguendo con la toga le

veſtigia del Padre, s'inalza ,

ogni giorno a gradi più ſubli

mi, e s'apre ampie ſtrade alla

Gloria. Sono queſte poeſie,

ch'iole preſento i più affettuo
- ſi



ſi parti della mia penna » ha

uendo in formarle la propria

afflizione fatto officio di Muſa,

ele lagrime d'inchioſtro.Con

tengono ſuggetti lugubri Spe

ro,che i Perſonaggi qui regi

ſtrati, ſe non hanno potuto

ſchermirſi da colpi della co

mune nimica, fuggiranno al

meno i fulmini del Tempo, e

dell'Obliuione ſotto l'ombra

degli allori diV.S. Sò,che ſi

degnerà d'accettare queſte -

mie rime, qualunque ſi ſieno;

Sì per la grandiſſima ſua cor

teſia; Sì ancora per iſcorgere

frà loro vn'affettuoſo dimo

i ſtra
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ſtramento di diuozione verſo

la glorioſa memoria dell'Illu

ſtriſs. Monſig. Geronimo Co

ſtanzo Arciueſcouo di Capua

ſuo fratello vera norma de'

Prelati. Ed è V. S. prego dal

Cielo ogni diſiderata felicità.

Capua Io. di Marzo 1638.

32. DEE
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esages, si sa se

D E L SIGN O R

LORENZO STELLATO.

Per le lagrime funebri.

on mel d'Apollo aſſentio atro di Morte

Verſa tua Muſa in dolce amara vena,

E s'ode meſta, e lagrimoſa auena

Sparſa del più bel fior, che Pindo apporte.

Giocondo horror, gioia ai timor conſorte

Fà il tuo canero pianto, alm a Sirena,

9uando d'vn'alma d'ogni bel ripiena

Spieghi lugubre l'alte pompe morte.

Con bruna notte il Ciel,mentre à noi parco

La luce eſtingue, che vital ne inoſtra,

Tu l opre canti ad aumiuarne i marmi.

Aſpra in ſoaue ſtil ſentenza moſtra,

ch'Apollo ſuona,e ſon di Morte i carmi,

O la lira è di lui, di Morte è l'arco.

L A
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LA GR I M E

F V N E B R I.

P R O E MI O.

Entra del corſo human l'hore ,l corte

Scorgi, e ss vil noſtro corpore o manto,

Spregia,ò mta Muſa, ambizioſo il vanto,

Fatta d'acerbo duol meſta conſorte.

Lo ſtil deh cangia,hor variando Sorte: M

o fà lugubre, e lagrimoſo il canto ,

ofà canoro, e dilettoſo il pianto,

E piangi, e canta i gran trofei di Morte.

Se con l'armi arreſtar non ſi pon l'armi

Di comune Nemica, e'l Plettro d'cro

Vnqua non vien,che'l ſuo furor diſarmi.

Potrai ben air.Che val cinger d'alloro

Guerriera fronte, è per gl'illuſtri carmi

Spander la fama olira l'Idaſpe, e'l Moro? -

a -

9 2 In



364 L A GR I M E

In morte del Sig.Torquato Taſſo.

Atta inuida la morte è gli alti vanti,

Che la Fama ſpargea del gran Torquato,

Col braccio ſuo di eruda falce armato

rin poſe a giorni ſuoifine a ſuoi canti.

S'vdiro in Pindo doloroſi pianti,

Moſtroſi il Cielo al ſuo morir turbato,

videſi il Mondo in lagrimoſo ſtato ;

Pianſer gli Eroi, e ſoſpirar gli Amanti.

R la cetra, e la Tromba inſieme accolte,

Poſer le Teſche Muſe intorno al ſaſſo,

V le membra di lui giacean ſepolte.

con ſcritto, che dice a : Qui giace il Taſſo,

chiaro Teſtor di rime illuſtri, e colte,

Honor del Mondo,e gloria di Parnaſo.

Per la morte del medeſimo,

M A D.

E volgo il guardo al ſaſſo,

ou'è ſepolto il Taſſo,

Per immenſo dolor, muto rimangº,

F la ſua morte i piango.

Ma s'odo intorno poi

Il nobil vanto de' gran vanti ſuoi,

Gioiſce, e dico; E vino,

IBenche di vita prinei

Anzi ſpirto felice

Morì qual Cigno, e rinouò Fenice,

Per
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ſ Per la morte del Sig. Cardinale
l Antonio Caetano,

ſ" A Ntonio è morto honor del ſecol noſtrº,

º E quella tomba il ſuo mortal racchiº

º o facre Muſe, di be fregi ignude »
li Piangete eſtinto il maggior lume vºſtrº.

ze carte aſperſe di purgato inchioſtrº,

li E cantando moirè ſua gran virtude i

- Ma a degni accenti fur le Parehe crudº,
l Nè difeſa gli fur l'alloro, e l'eſtro. º

se non bebo ei fra cigni illuſtri eguale

certo, che per trouar degno ſoggiornº

- sù l'Empireo ſpiegò cantando l'ale.

i Non mori nò, fece egli è Morte ſºrno ,

che dal proprio valor fatto immºrtale»

splende, qual sol, di mille raggi adorno,

Nella morte del Caualier Guarino -

M A D.

Vel, che del Pò ne l'acque

O cigno ſublime,e raro ,

Glorioſo già nacque.

F morto; ahi Fato amarº e

Piage in Arcadia meſto il PAstoA FIDO,

s'ode nel Mondo ſoldi pianto il gridº

renche à morir Morte crudello ſpinºſº,

Il corpoſol,non la ſua gloria eſtinſe -

3 , la
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--- ---

In morte del Sig.Gio.Battiſta Attendolo

Capuano -

- C Igni del bel Volturno, è che ſpargete,

Con interno dolor fieu li accenti?

Forſe, che Morte,con ſuoi ſtral pungenti

Ha ſpento il voſtro Sol,come vedete?

Date à cotal dolor dolce quiete,

Frenate i pianti,e i flebili lamenti,

Che benche morto ſia, pur'egli ha ſpenti

Con ſue carte il rio Tempo,e'l crudo Lete,

Non cadde nò,ma ſolleuoſi al cielo,

9aal fiamma, cui ſua ſpera inalza,e tira i

L'alma diſciolta dal terreſtre velo.

E benche morto, le ſue glorie ammira,

Ripieno il Mondo di pietoſo zelo, -

2uando è gl'incliti fogli il guardo gira

In morte del Caualier Marino.

I Pindo il fregio,e d'Hippocrene il vanto,

Marin,Mar di virtù ſpato hà già Morte,

Piangon le Muſe addolorate, e ſmorte,

E di Cigni,e Sirene è roco il canto.

Le Driadi, e le Napes s'odono intanto

Chiamar le Parche ingrate,e ria la Sorte, -

Alma non è,benche coſtante, e forte, - l

Che non diſparga al ſuo morir gran pianto.

Nettuno, il Ciel, la Terra in dolci gare

Penuti,ogn'vn per figlio ſuo l'addita,

E si fan lor ragion paleſi e chiare.

La Terra, hebb'et da me l'alma veſtita,

(Dice)il nome Nettuno hebb'si dal Mare,

Il Cielo, hebb'ei da me virtù gradita. º

- - In -

-
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In morte del Sig Franceſco d'lſa Capuano,

Poeta Comico illuſtre.

I funebre ghirlanda il capº auuinºo,

volturno a piè di ſue ferite ſpºnde,
spargea da gli occhi amare, º torbide onde

Il bel ſembiante di pallor dipinto.

Faceua in cotal ſuono il duel diſtinto 3

Dolente,ahi, che farà ſe vn marmº aſcende

guel, che già meritò la ſacra fronde i

che farà,laſſo, hor ch'è 'l mio sole eſtintoi

rimaſte ſiete(aimè) deſerte,è rie”,

Rimeſte ſiete abbandonate, è arene -

Vedoue,ea erbe,ò voi Caſtalie Dine

Piangete a lei Teatri,inclite Scene »

Poiche FRANcEsco più tra voi nº vine,

De'Comici ſplendore, e d'Hippocrene.

In morte del Sig Duca di Sauoia.

- Ario qui giace e queſto marmº il ſerra,

che laſcia di ſe al Mendo alta memºria i

pel ſuo 'nuitto valor viue la gloria,

Terror de Campi,e folgere di guerra.

L'alma gode nel ciel;la Fama in terra
spars'hà volando ogni ſua gran vittoria;

scriua ogni penna la verace Steria,

ch'Eſerciti, e Città pºſe ſotterra -

Erganſial nome ſuo metalli,e maºi»

ch'egli a più grandi Eroi nonfºſeconde,

Anzi in terra ſembrò lo Die de l'armi -

deh,s'ingegno haueſt'io con il facendo
cantar vorrei con bellicoſi carmi

Di coſtui, che fù ſol Fenice al Mondo -
2 4 In
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In morte di valoroſo Capitano vcciſo

in guerra.

T oglier crede a la Morte a Marte i pregi,

9uando si gran Cápione ardita eſtinſe,

Aafº vano il penſier, poiche lei vinſe

º º Dio Guerriere, e gli s'accrebber fregi.

che ſe l'alma dal corpo ella diſcinſe

4 coſtui, ch'atterri Principi e regi,

2gei, con la fama de ſuoi fatti egregi,

Piue il mantien, che d'alto merto il cinſe.

Parue d'Ettorre trapaſſar gli honori,

Parue le palme ſuperar d'Achille,

2tando ſu dà ne bellicoſi ardori.

32nelle, ch'ei ſparſe ſanguinoſe ſtelle,

Hora tanti è lui ſon lumi e ſplendori,

Tante di gleria ſon viue fauille.

Per la morte del Sig. Marcheſe spinola.

Ià con la deſtra in cento impreſe, e cento

G S'aprie, carco di glorie, ampio ſentiero,

Non men che Duce,intrepido Guerriero,

Pregio di Giano,e Ligure ornamento.

Rissolſe in tema il ſolito ardimento

bel crudo Belga,e del Pannone altero,

Ogn vn tremò d'opporſi al Rege Ibero

Dal valer di coſtui preſo ſpauento.

A le vittorie ſue nobil trofeo

Preparaua l'Italia, e lieta Roma

coronarlo credea ſoura il Tarpeo.

Non volle il ciel, che d'honorata ſoma

Il celmaſe altri, è ſe chiamarlo feo,

Di vaghe fielle gli adornò la chioma.
r: “. In

-
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i

In morte del Sig Duca di Feria.
f Tropo anara, ecco da noi diparte, e

guel, ch'atterrà già l'Alemano Anteo,

guel, che già vinſe il Belgico Tifeo,

Nouo Alcide,altre Gioue, honor di Marte,

Conſacri è l'oſſa maeſtreuole arte

Piramide, è Coloſſo, è Mauſoleo i

Ed à ſuo degno honor s'erga Trofeo ,

D'hoſtili inſegne,e d'armi inciſe,e ſparte.

A piè dou'egli ha l ſuo mortal raccolto,

In vece di cipreſſo, al Ciel 'eftenda,

Alta,vittrice, e glorieſa pianta .

Ad aureo breue à la ſua Tomba penda i

Giace il Duca di Feria qui ſepolto.

Nè più,perche la Fama il reſto canta.

In morte del Sig. Marcheſe di Tariffa.

Vando il sol di RIBERA inuida eſtinſe

Morte,eh'inuidia a più ſupremi vanti,

Febo ſquarcioſi i luminºſi ammanti,

E d'horrore, e di notte il Ciel ſi tinſe.

Virtà, che pria (ſua gran merce) s'aºsiuſe

Di ſpºglio illuſtri, e diegli ſpºrte è i canti

Pouera, e afflitta,in lagrim ſi pianti,

si dolfe,ù l'alma dal ſuo fral ſi ſcinſe.

De ſuoi pregiati,e glorioſi humori,

scarſo rimaſe il hel Caftalio Fonte,

Seccar le palme, inaridir gli allori.

Non così pianſer già l'arſo Fetonte

Le suore al Phicome gli Aeni Chari

pianſero il ſuo morir di Pindo al Monte.
5 la



37o L A GR I M E º

IN MORTE DI MONSIG, º

GERONIMO COSTANZO,

- Arciueſcouo di Capua.

C A N Z. º

L eomune dolore, il crin diſorna,

Mia Toſca Mufa,del pregiato alloro,

Ed auucigalo ſol pianta funeſta, -

Cangia l'alta armonia del Plettro d'oro -

In roco ſuon, fatta da lieta hor meſta;

Poiche, ahi" noi più non ſoggiorna

L'alma gentil, che fù di raggi adorna,

Il cui ſplender dama ſplendore al Mondo,

9uaſi Febo fecondo, -

Ed a me ſpira,dando tregua al pianto,

Per lugubre tenor, lugubre il canto -

º ese(2e»

Prodigo il ciel, nel gran cosTANzo vnio,

guate mai può ſperar grazie buon terrene,

onde il Sol non mai vide Eroe più degne;

Fà di virtù,fù di bontà ripieno,

Hebbe ſolo al giouar pronto lo 'ngegno, i

Hebbe ſolo il penſier riuolto à Dio, -

Nè fù mortal,che d'agguagliarlo ardio.

ornò la Fama di famoſi fregi

I ſuoi gran fatti egregi i -

E ſoura aſceſo de la Gloria al Monte,

Sembrò di luce vn lucido orizonte.

- - - Di
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saºoººe

Di ſua bontà, di ſua grandezza vaito

il nobil grido, il ſucceſſor di Piero,

Di ſua greggia creallo almo Paſtore i

Nè à lui fù graue il graue incarco altero,

che con ſomma prudenza, e ſommo ardore,

Moſtroſi vn ſaggia Numa, un giuſto Tito, -

Honorato dal Mondo,al Ciel gradito.

Non mai di cupidigia il crudo effetto

Macchiolli il nobil petto,

Anzi, ſpregiando ogni ricchezza eſtrema,

a ſue lodi giunge a lode ſuprema -

su caset2e

Era già preſſo è imperporar le chiome,

guando l'auida Parca il ferro ſtrinſe,

E lo ſtame troncò pregiate, e caro,

con qual Natura egni ſuo fregio auuinſa.

Tentò l'inuido Lete, e'l Tempo amaro

Allhar far onta al glorioſo nome,

Peſente ad illuſtrar ben mille Rome,

Ma fù ſtolto il penſier, l'aratre inſano,

che nel foglio ſourano,

oue l'Eternità regna, e fiammeggia,

chiara ſtlidea, quaſi inſua propria Reggia,

set2ese(?ea

Q é Da
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Bi ſua morte repente il ſuono intorno,

Sparſe l’alata Dea,per cui 'vdire,

Ne la Città,ehe'l bel Volturno in onda,

Mille accolti ſoſpiri in vn ſoſpiro,

E talfº'l duol ch'ancor di duolo abbonda,

Febo eſtinſe be raggi, ond era adorno,

È pianſe al pianto in si funeſto giorno;

Del ſuo morire altri accusò la sorte,

Altri proruppe; è Morte,

Perche tolto hai con man rapaci, e ladre

A Partenºpe il Figlio, è Capua il Padre.

soſpeseºpe

Nuda il ſen.ſciolta il crin, Virtà dolente

Videſi allora inſaguinarſi il volto

Già diuentata alſuo morir negletta s

E con lei ſtavſivn'ampio ſtuol raccolta

De'ſºsi più ſaggi, intorno è l'urna eletta º

cºin lamenteuol ſuon dicea piangente,

Ahi,giunto è'l noſtro sole in Occidente,

Epicciol marmo è nei ricopre, e ſerra

Vn, che fà Name in terra;

Peh, mentre ſiam da cetal deglia oppreſſi,

Matinſ i noſtri Lauri bosgi in cipreſſi.

«269e, se e

e4N2ON,mentre ogn'vn piàge il morto Eroe,

2 º frena il pianto, e di ch'eterno viue,

(ºenche ſia ſpento il ſuo corporeo velo)

Nº le Fama il ſuo nome e l'alma in cielo.

-

Per

-

-

'
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Per la morte

Della Sig. Diana Cappella

Madre dell'Autore.

C A N Z.

Hi nel furor di morte

Sacro furor mi ſpira i

Ghi di corde nonelle orna mia Lira,

Malgrado de le Parche, e de la Serte »

Febe,ò Muſa non è, che'n mezzo alpiante

Non regna il canto.

ºpee e

Forſe il canoro insarco

Già diſciolto dal collo,

Batte l'aarate fila il biondo Apollo,

Con quel di Marte irreparabil Arco º

º ſon le Parche inſieme con le Muſe

Moggi confuſe?

aſſº
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Anzi tu, Madre, ſei,

Fatt'hora à Dio diletta ,

che da l'alta del ciel magione eletta,

scorgendo in vn gli affanni, e º pianti miei,

Da l'interno dolor ſol per ſottrarmi,

M'ultiri i carmi. s

set eº)e

Non mai pungente ſtrala

Di contraria Fortuna,

che le gioie ſerene è vn tratto imbruna

Così mi fece al cor piaga mortale,

Come queſta, che'l Giel mi fà ſentire

Nel tuo morire.

ºpee e

guaſ ſdruſcita Naue,

Prima d'ogni gouerne, -

Frà ſcogli, e ſirii a mezza notte il verne

sembra la vita mia, d'affanni grasse,

Nè ſpera intanto horror fidata ſcorta a

Ghe gia fa morta.

se e setºe

sempre è quel ſaſſo intorno,

due il tuo fral ſi chiude -

sfºgo in vaci aſpre, e di dolcezza sºde
con l'empia Morte il riceuuto ſcorno,

E à tal miſeria mi traſporta il duelº»

Che caggio al ſuole.
-

-

Deh
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s Deh perche non poſi'io

spiegare al Ciel le piume

Per goderteco il triplicato Nume,

In quella gloria oue ampia merce è Die,

i Fuggendo il Mondo infiabile,e fallace,

Ghe non ha pace.

sepe sepe ,

E pur quando recide

Duro affilato ferro

Ne la ſtaggion fiorita il mirto,ò'l cerro

Con la madre frondoſa il figlio ancide,

Ghe ſi ſcorgon languenti indi è poche hore

La pianta, e'l fiore.

soſpese e

Secco dal raggio eſtiuo

Fontegia d'acque pieno

Ancor figlio di lui l'aduſio ſono

Scopre quel, che fà pria corrente Rino 9

Poiche in vn groppo ſolo ambe lor vita

Stan ſempre vnite.

steso e

- Del ſuo caduce il pondo

Pur à l huomo infelice,

Colmo d'aſpri martir, laſciar non lice

2uando il laſcia colei, che'l diede al mondo,

E quelle grazie già conceſſe altrui

Negarſi è lui.

l

l

Prena
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Prendi, Madre, deh prendi

32eſte lagrime è grado,

2Tu mi ſcorgi di vita è miglior guado,

3Tu di celeſte foco il cor m'accendi,

E impetra dal Signor, che ſia finita

Mia afflitta vita.

se pesere

Se m'amaſti viuendo,

S2ual tua più cara parte,

Aer che da me voler diuin ti parte

Deº non ſi vada il grande amor perdenda,

ºſº colpo mortal noſtre almse allunga,

APſo le giunga.

º

Per

l
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Per la morte del Sig. Mario Zito,

Fratello dell'Autore.

Sſai più bruno il cor, che'l bruno ammito,

L'intempeſtiua merte egro piangea ,

E quaſi altro Cadauero parea

Porindo afflitto, al morto Frate è canto.

Benche ſua voce interrompeſſe il pianto,

Pur cotai note a preferir prendea s

Tronto ha l'amato fil la Parca rea,

E pur viuo, e non mero è dnel cotanto º

guando paruegli vair. Dehfrena è ſtolto,

L'empio da lor, ch'à lagrimar t'inuita,

Per chi è nel Ciel da ſante ſchiere accolto.

Ma ſe pur pianger brami è tal partita,

Piangi,e ſia nel tuo pianto il cor diſciolto,

Più che ſua morte, il tuo reſtare in vita.

In morte di bella Cantatrice,

'Inuido ſteal di Morte in vn memente,

Apportando ad ogn' vn gelo e terrore,

Al fregio de le Grazie ha punto il eere,

A l'alta Fabbra del ſouzan concento.

Piange la Terra, geme il Mare, il Vente

soſpira, e staſi ſconſolato Amore,

Poiche non ſenton più l'arti canore,

Alto diletto è chi l' vdiua intento.

sparita è al ſuo ſparir grazia,e vaghezzai

Volta è la gioia in doglie, il riſo in pianti,

Nè ſpera il Mondo più goder dolcezza,

solo il Ciel moſtra lieti i ſuoi ſembianti,

Poich'egli aſconde l'alta ſua bellezza,

Ed ode,e gode i ſuoi dinini canti.

- LA:
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LAGRIMoso PARNASo.

O D A .

In morte

Del Sig.Paolo MareſcaCapuano,

amiciſſimo delle Muſe.

te

V nel Greco. Permeſſo,

D'Allori cmbroſo, e ſolto,

A le cui falde oppreſſo

Ne giace il Tempo, in duri lacci auuolto a

ſin cui mai ſempre con ardente brama

S'ode le glorie altrui ridir la Fama.

«Qé?oºoºo

Viato dal gran martoro,

Videſi Apollo vn giorno,

Gittar la Cetra d'oro

Cinger con foſca benda il lume adorne,

E poſcia afflitto al regal treno aſceſo

Chimar l'aſpetto, in gran penſier ſoſpeſo.

Non
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Non più s'vdian gioioſe

Sparger le Muſe il cantos

Ma ſtupide, e doglioſe

sen ſta uan dritte è l'aureo ſoglie à canto,

E bramauan ſaper qual denſo velo

Ingombraſſe la mente al Dio di Delo. -

soºoºººo

E dicean. Forſe è nato

Altro Pitone immondo»

che col dente, e col fiatº

strugga le btade,eº auueneni il Mondo?

Ma che tarda a curuar lºro poſſente,

che trafitto da lº cadria repente?

sog)teº e

In muſico duello

o pur forſe lo sfida

gualche Marſia nouello,
In cui, più che virtù, ſciocchezza annida?

Ma dourebbe è tal duol dar peſº, Pº

E vincendo dar morte al troppoº-

«oººoººo

Suando ecco alzò la fronte
Afl Nume addolorato,

Bd illuſtrò quel Monte,

rench gli haueſ, il raggio ſuo bendatº 2

E ſi fe noto il ſuo crudel dolore,

con un ſoſpir da l'intimo del core -

Eſpen 2

l

r
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E ſpento il noſtro lume,

sparito è l noſtro bene,

spargi di pianto vn finºse,

Glorioſo non più, meſto Hippoerene,

Cangia in lamento il mormorio canoro,

F laſcia d'irrigar l'amato Alloro.

«oººoººo

2 queſti il buon Mareſca,

Spirto è nullo altro eguale ,

A cui da l'età freſca,

Inſin che Morte in lui ſcoccò lo ſtrale,

speſſo farci mutar gloria fà data

in Volturno Hippocren, Pindo in Tifata.

«ºpº ºpeo

Pù igno illustre, e chiaro,

Che 'n armºniche nºte

I l ſuo valorfe chiaro,

a? ndev to al dolce ſa cn le Spere immote i

Per la fama di cui Volturno altero,

E de l'Arno, e del Tebro andò primiero.

«ºpoºººo

Pugli il Plettro immortale,

Ch'erſe à Tebe le mura, e

9gal retaggio fatale -

Da noi conceſſo, e ne gioi Natura. -

E toccando aſſai ben le corde aurate

Hebbe di verde. Allor le tempie ornate.

Nulla
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Nulla contra lui valſe,

Nera poſſa d'oblio,

Poiche ſe ben l'aſſalſe

Vinto è l'onde di Lete al fin fuggio;

E le forze del Tempo oppreſſe, e dome,

Reſe immortale,e glorioſo il nome. N.

so69e»ºpeo,

Di queſto Monte,è l'erto,

Giunto è gli vltimi ſegni ;

Vinta Morte col merto,

Era duce, anzi luce à mille ingegni,

guando inuida la Parca infallonita

L'aureo ſtams troncò de la ſua vita.

soc?esoepe -

Non hebbi egual tormento, º

2uando da Gioue irato

ºidi cadere, ahi ſpento,

del Pò ne l'acque,il mio Fetonte amato;

che ben ſapea temerit à mortale,

Girne è caderſe troppo in alto ſale.

«oºoºoºo

Miſero, ahi, ſolo hebbio

Simil doglia,egual ſorte,

Allhor, ch'al figlio mio

Dier le Tracie Baccanti empie la morte,

E del ſuo canto impouerir le Selue,

L'human togliendo è l'humanate Belue.

A le
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A le ceneri illuſtri

De l'Italico Orfeo, -

Ergano i Fabbri induſtri

(gual di Caria al gran Rege)vn Mauſoleo;

E voi dal mio parlar fatte confuſe, -

ze meſte eſequie preparate, è Muſe.

scesoe

così parlato è pena,
pi pindo il ſaggio Nume,

sparſe torbida vena -

ia que begli occhiond'egli apporta il lume;

E d'un tal Cigne al doloroſo Occaſo, -

runeſti gridi rimbombò Parnaſo.

soeso

In
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In morte de B. D.

El ſuo bel lume impouerito il giorno,

D Notte ſpiegana il tenebroſo velos

Era e ecliſſata l'alta Dea di Delo,

Nè ſcorgeuaſi in Ciel ſuo raggio adorno.

guando laſciato il ſuo mortal ſoggiornº

Alma gentil, drizzando l'ali al Cielo»

Videſi il Mondo in ſempiterno gelo,

Crudi lamenti riſenando intorno a

ogn'vn per gran dolor meſto dicea ,

com'eſtinguer poteſti, è Morte dura,

Donna ummortale, anzi celeſte Dea e

Allhor bene è ragion moſtroſi oſcura

Cintia, mentre la sì lieta aſcendea

Luce di lei più luminoſa, e pura.

«oºo oºpe

Nel medeſimo ſuggetto,

M A D.

A già ſpento il mio Sele,

Morte ſpietata, e fera,

Perch'io piangendo pera,

Amor deglioſo, e ſearco

Và degli ſtrali ſuoi,priuo de l'arco i

che, mentre tai bellezze inclite, e ſole

Son ſparite da noi

Più non vaglion nel Mondo i dardi ſuoi.
In



e= eree

gs4 L A GR I M E

In morte di B. D.

S E ST I N A,

L leggiadro mio lume, il mio bel Sole,

I Hà ſpento il ciel per auuiuar mie dºglie,

ond'io,che priuo fon de' ſuoi be'raggi,

Eſſer viuo non bramo, odio la vita;

Ma l'iniquo Deſtin, la cruda Morte

Mi fà vano il deſio, vana la ſpeme.

«O62o

Senza eolei, ch'era mia ſola ſpeme,

che far degg'io ſenza il mio vago Sele ?

eome, ahi,l'empia a mortali inuida Morte ,

E del mio cor le diſpietate doglie,

Non dan fine al mio duel,fine è la vita,

Perche vedeſſi in ciel gli amati raggi.

, set,e se e , , ,
son fºſchi è gli occhi miei di Febo i raggi,

Da me ſparito ogni ripoſo,e ſpeme i

Ne' più ſolinghi horror meno la vita;

roa quando naſce finche more il Sole,

sfogo piangendo le mie interne deglie,

con dire; ahi, vieni è le mie voci, è Merſº -

see)e set,e

Dolor mi ſpinge, a ragionar di Marte,

D'eſtinto lume, d'ecliſſati raggi,

Di funeſti martir, d'acerbe doglie,

Fatto eterno il mio mal, morta la ſpeme

Di riuedere vnqua l'amato Sole.

chi mai ſimil tormento hebbe in ſua vita?
Le
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Le ciglia inarco in rimirarmi in vita,

Mentre mi ſcorgo ogn'hor preſſo la Morte º

Odio la luce, e m'è nemico il Sole,

che mi recan più duol ſuo ardenti raggi,

Miſero,aht,ſpenta la vital mia ſpeme,

Che fuggir dal mio corfacea le doglie.
- . - a e -

«oºpeo oepe

Ahi,fatto è'l petto mio ſtanza di doglie;

Morto raſſembro, e pur miſcorgo in vita,

Di viuer già perduta ogni mia ſpeme;

Al mio graue dolor gode la Morte,

i) E par, che dica; i riſplendenti raggi º

Non ſperar di goder del tuo bel Sole, º
vº: - i

set?ese e e

In Ciel ne ſtai,mio Sole, io viuo in doglie,

Che i raggi tuoi, ch'à meſolean dar vita

Morte,ahi,m'hà tolta di veder la ſpeme.

lì,
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In morte B. D.

V queſta tomba, oue il mio Ben s'aſconde

L'armi deponga il faretrato Amore;

Sciolto dagli occhi il vel, due torbide onde

Moſtrino il duel, che gli tormenta il core;

Dal centro di ſue viſcere profonde

Mille ardenti ſoſpirvolino fore,

Poiche al cader di queſto vnico fregio

Cadde dal Regno ſuo l'antico pregio.

soſpeseºpe

Non ſia più cipro di Ciprigna loco,

Habbia l'albergo è queſto ſaſſo è canto;

Mutiſi in ghiaccio il ſuo poſſente foco si

In nera veste il ſuo pregiato ammanto;

Non più la ſegua il Riſo, e ſerua il Gioco,

Sia famigliuola ſua la Doglia, e'l Pianto,

ch'altro di bello in terra hor non ſi prezza,

S'eſtinto ha Morte il fior de la bellezza.

«oé esse po

Mille alme,e mille,che lodar ſouente,

Con Cetre d'or, la ſua beltà celestes

A ſuon di Piua flebile e dolente,

Hor qui s'odan ſpiegar Nenie funeſte;

Altre à più degna è più bella opra intente,

Sentanti celebrar l'eſequie meſte i

Altre incidan nel ſaſſo,oue ſi ſerra:

Lidia qui giace, vn nouo Sole in terra.

Il fine delle Lagrime Funebri,
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All'Illuſtriſs.e Reuerendiſs:

M ON SI G NO R

D. CARLo CARRAFA

- V E SCO V o D'A V E RSA.
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spessº sessº

All'Illuſtriſs e Reuer.

MoNSIGNOR

D. CAR LO

CARRA FA

Veſcouo d'Auerſa,
-

Vincenzo Zito.

iS9 Opo lungo tra

º A, uiare per le fal

laci ſtrade del

4 ſenſo, auueduta

È e 9 l'anima de pro

pri falli per miglior ſentiero

R 3 d'huo



d'huopo è, che s'incamini. Pur

s'accorge la noſtra Muſa d'ha

uer conſumato ſenza vtile il

tempo,hauendo quella Poeſia,

che non per altro fù ritrouata,

che per celebrargli Dei,iniſ

cherzi profani impiegata.Cer

ca, benche tardi,ammendarſi

toccado le corde della ſua Li

ra, tutta intenta a cantar più

degne materie. Contengono

le preſenti rime ſuggetti mora

li,e ſacri. Bene à ragione ven

gono dirizzate à V.S. Illuſtriſ

ſima,nel cui generoſo petto ha

ricouero la prudenza, ha ſeg

gioilzelo della Religione, ha

nido la vigilanza al gouerno
dell'anime 5 i C mille iraggi di

maeſtoſe azioni raddoppiano

il lume; Onde viene riuerita

nel noſtro ſecolo per vmavera

- - ima
- - -

i
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º

º

imagine di perfetto Paſtore ,

ch'ad altro non tien fiſa la mé

te, ch'à quelle coſe, ch'à bene

operare n'inſegnano. Lo ſplen

dor de cui pregi quanto più:

col velo della propria mode

ſtia ſemper ella cercò di co

prire, tanto più à gli occhi de

gli Ottimi Maſſimi luminoſo

peruenne. Ammirarono le ſue

glorie, ch'erano dal Mondo

giudicate incomparabili. Fù

eletto per vn ſoſtegno della .

Chieſa di Dio, e ſempre cari

chi di grandiſſima ſtima alla

ſua perſona confidati ſi vide

ro, come frà gli altri è ſtato la

Nunziatura diGermania,doue

quaſi Idra velenoſa col recide

re germogliauale teſte l'Here

ſia, apportando non pochi di

ſordini alla Criſtianità, nelle

: - R 4 cui



cui turbolenze, moſtridoV.S.

Illuſtriſsima ſegni d'vn giudi

cio ſopra humano, non po

che Chieſe ha riconciliate con

la Sede Apoſtolica, e ciò che

diſideraua ottenuto, conſom

mo contento dell'Vniuerſo,ed

in particolare della MaeſtàCe

ſarea. Nonvado mendicando

raggi da ſuoi maggiori, ch'ab

bondantiſsima da per ſe ſteſſa

è di lume; Nè ſi dicono coſe

nuoue in dir le grandezze del

ſuo nobiliſſimo Caſato, in cui

s'annouerano centinaia di ti

toli,varioffici ſupremi di guer

ra,gouerni di Regni, non poco

numero di porpore, e le tre ,

Corone d'vn Ponteſice. Grar

diſca il picciolo dimoſtramen

to della mia penna,e ſcorga da

queſti AFFETTI DIVOTI
. . - vn'-
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vn'affetto diuoto di chi ſola

mente diſidera viuerle ſeruo,

edà V.S.Illuſtriſſima auguran

do la meritata porpora faccio

humiliſſima riuerenza. Capua.

2o. d'Aprile 1638.
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D E L SIGNOR

LORENzo sTELLATO.

º

Per gli affetti diuoti.

ºfºoºº)e

D I ghirlanda mortal pregi men degni,

Fatto immortal, diſdegni, -

Mentre con aureo ſtil le note d'oro

In carte imprimi, e con ſacrati inchioſtri

Sacre rime tu formi,e'l Ciel ne meſtri.

Scende ſourana Muſa t

Da l'angelico Coro,

Virtù ſpirando infuſa,

E ſciolto dal tuo crin caduco alloro i

Ripien di furor pio, - -

Ripien tutto di Dio,

T'inalza frà l'empire e almefacelle,

Da te rapito è coronar di ſtelle,

º(ºoºoººo
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.

C Piegai già pien di foce audace i vanni,

- S seguendo il volo del fallace Amore,

che di vana beltà m'acceſe il core, e

cieco non conoſcendo i propri danni. I

Hor fatto accorto col fuggir degli anni, a

Verſo tremante da miei lumi fore

Di pianto un Rio, ſpento l'anticº ardore,

E dato fine à gli amoroſi inganni. .
v'effeſi,ò mio signor,v'effſ, ed iº * t .

L'offeſa hor vò purgar con piange tanto,

Fin.he impetri il perdono al fallir mio.

Ma ſe (felice me)gradite il piante,

Deb non ſdegnate, è mio benigno Dio»

ch'io vi conſacri ancor la cetra,e'l canto,

º

R 6 scac

º
-

- ,
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3

º Scaccia Pamor profano.

I petto acceſo di laſciuo ardore, -

Amai beltà, ch'è tremolo baleno,

stimai l'aria d'un volto vn ciel ſerene,

Duo lumi asiri fatali al mio dolore,

Puggi fuggi hor da me,profano Amore,

Aſpido infetto di mortal veneno,

º che ſerpeggiando d'ogni Amante al ſeno,

” La mente affliggi,e dar la morte al core,

Lo ſtretto, ed empio nodo hor ſi diſciolga,

ch'irritò contra me di Dio gli ſdegni,

E di ſanto legame il cors'auuolga.

Suani ſcan dal mio ſen gl'incendi indegni,

Il nero vel da gli occhi miei ſi tolga,

S'abbatta il ſenſo, e la Ragion ſol regni .

Scacciato l'amor profano,diſidera con

- lingua purgata cantar rime ſacre

Ià che di mille error dal cieco Oblio,

Alto signor,per tua pietà, m'hai tolto,

E da lacei impudichi il core hai ſciolte, .

E ſpento il folle ardor, l'empio deſio.

Deh purga ancor l'impura lingua, ond'io º

Lodai l'oro dºvn crin, l'oſtro d'un volto,

Mentre ſertao d'amore incauto, e ſtolto,

Semmai vana beltà l'Idolo mio. a

Tu la purga, acciò pºſſa in ſacri accenti,

Colmo di ſanto zel,Cigno ſublime

Cantar tue glorie,ed inalzar le menti.

Se gradite da te fien le mie rima - e

Non hauran forza in lor gli auidi denti

Del Moſtro rio, che le memorie opprime.

. - P E C
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P E C C A T O R R A V V E D V T O.

C A N Z.

Al Sig. Stefano di Benedetto Arcidiacono

di Capua.

Hi,pur conoſco,ò ſpenſierato, è folle:

Gonfio d'aura d'honor vana, efallace,

Che gran tempo credei ne l'erto colle

Velar di Pinde,ou'han le Muſe il Regno.

Hor'hò me ſteſſo è ſdegno,

Che ſpeſi gli anni in si mentita pace;

Poich è finto il Permeſſo,e falſo il Rio

Del Caſtalio Hippocrene, - º

Fauolare gioco di terreno ingegno: -

Laſſo,hor col pianger mio -

Fuggir di Stige le ſpietate pene

Spero, con far del Paradiſo acquiſto,

che 'l vero Pindo è'l cielo, Apollo è criite.

- se&pee69e»

o Mondo alta cagion del noſtro male,

Se vergine immenſa, ous egn per paſſa

Per calle anguſto il miſero mortale,

3aelife tue rotte balza egli non vede,

a otto ſdruceiola il piede,

E l'alma cade abbandonata, e laffa.

Raſſembri ancò di Leto empio litore,

Poich'abbagli le menti,

Nè ricordar le fa più de la fede,

C'han data al gran signore,

che patio se la Grose aſpri tormenti,

ºgni tua frode hor lieto ecco diſcerne,

Che danna l'alme al crudo incendio sterno.
» , r - - - - - .. C he
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Che val de l'oceano i falſi humori
Solcar con vele armate e'n Regni ſtrani l

- Deſoſo cercar gemme,oſtri,ed ori i |

Se ben toſto ſarai morta ſotterra - -

Qmbra vil,poca terra, -

E fine hauran tuoi penſierfilli,e vani? -

Traſcurato mortal, deh cangia voglia, !

Poiche'l Tempo ſen vola

E la Marte crudel già l'alma sferra ,

-

Da tua caduca ſpoglia, º -

E'l Tartareo Tiranno empio l'inuola, i

Oue ſeco faraſſi a duol cotanti

Noua Oritia è i ſoſpiri, Egeria è i pianti.

s . . . . . e .

«né9es etºo

Pasſe brami inſenſate,e cieco Amante, , , -

Eellezza poſſeder vana, e terrena, -

Fatto Idolatra di mortal ſembiante?

scaccia cotal deſio, che 'l Tempo eſemra

I fregi di Natura, a

E l'amato hel es ine,aurea catena, º

Teſt, vedrai mutarſi in bianco argente,

E i liguſtri, e le rºſe - . “ º

Teſta ſparir da ſua gentil figuras

E con doglia, e tormentos º

Riaſmerai la paſſatehoreamoroſe, - - - -

E d'hauer pen di foco invece il ſene,

D ſtupore,e d'horror diserrà pieno, º

. º

Che
-
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che val girne ſuperbo, e baldanzoſo, - -

l Cinto da genti a tuoi comandi pronte,

Ed ori,ed ostri diſpenſar gioioſo,

Se la sorte è cagion d'ogni tuo fregio, ,

D ogni tuo honore, e pregio º - - -

Teſto di lei la capillata fronte

Scapperà da tua destra, e ſarai priuo

Del paſſato decoro,

D'ignominia ricetto, e di diſpregio;

Deh prendi dunque à ſchiuo,

Ogni pompa mortal, mortal teſoro;

Spregia del mondo l'infelice nido,

E ſpera al Ciel ſalir gradito, e fido.

seé?o set e

-

speri forſe regnare in trono auguſto,

con diadema real, con ſcettro altero, e

Sembrando un noue Tito, un altro Auguſto ?

Ne le ſublimi ſtanze (ahi, nel comprendi)
Cadon folgori horrendi :

Dunque muta toler, cangia penſiero,

Che, volendo ſpiegar troppo alto i vanni,
N Già cadde Icaro, il ſai; e

- Teſte, teſto cadrai ſe non t'ammendi,

Penſa dunque a tuoi danni,

Penſa, miſer,d'Auerne ai lutti, è i guai,

Fulminato Fetonte in mezzo al fiume

Cadde,ch'eſer el volle il Dio del Lume.

- vg

- s - Deh
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Deh volgi il guardo è lo ſtellato Cielo,

Mira del gran Fattor l'opra sì bella,

E pien d'alta humiltà, di ſanto zelo,

Spargi, mostrando a lui gli almi deſiri,

Prieghi,pianti, e ſoſpiri,

E chino offri al Signor l'anima ancella a -

Ch'à tuoi merti hauerai mercè gradita, -

Ed in ſede fourana

Godrai feſtºſo ne celeſti giri

L'alta Eſſenza infinita, . - -

Dal Mondo adulator, deh t'allontana;

crifio ſolo a te ſia ſpeme, e conforto,

Chegiungerai d'eterns glorie al porto,

sceso- -
a -

Se ſtimata ſarai per baſſa,e vile , - -

cANzo N, potrai ben dir,eh'odi,e diſpresi

ornamento mortal,terreni feti,
.

-- Ani
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Anima trauagliata da doppia tentazione

in tempo,ch'era più riuolta a Dio.

On duplicato aſſalto, atroce, e fere,

C L'inimico comun d'ºffender tenta

L'anima hor tutta a ſacrt ºffiei intenta,

campione horrendo, ed infernal Guerriero.

Prima laoli di riſſe al mio penſiero

Forma, e antiche diſcordie in vn rämenta,

E certa d'allumar la fiamma ſpenta

De l'odio, e'n me fondarnouello Impero,

Viſto ciò van riuolto à noui inganni,

Mi pinge innanzi col pennel d'Amore

Suella beltà, ch'idolatrai molti anni,

Da si gran colpo,ò mio ſouran Fattore,

Scampami tu, ch'intimorito è i danni

Par, ch'abbandoni la difeſa il core. -

Caua Criſtiana moralità da prodigi occorſi,

quando il Veſuuio ſuſcitò le fiamme.

ol rimbombo de tuoni il Ciel minaccia, º

E sfida il Mondo ad improuiſa guerra,

Scoteſi per temenza hora la terra,

che 'l gran signor non la ruini,e sfaccia.

Ceneri,e fiamme dal ſuo centro caccia,

Superbo Monte,e in vn arde, e ſotterra;

In atra nube il Sol ſi copre,e ſerra;

Ogn'alma per terror le vene agghiaccia,

Sueſti globi di fumi oſcuri, efolii

Moſtran ſembianza de l'horrore eterno,

E pur ne ſtiamo in frà peccati a unolti?

Deh plachiamo con prieghi il Rè ſuperno

A che ſi tarda? Ahi lo veggiamo,ò ſtolti,

Che'l diel ſi chiude, e s'apre a noi l'Inferno.

- - Peg

-
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Per lo'ncendio del Veſuuio.

M Entre Veſuuio hor d'ognºa torno ſpira

saſſi infocati,altiero, e minacciante,

E ſazz.opra trauolue huomini,e piante,

Nè frena il ſuo farer, nè attesa l'ira .

Chi dice (el foco di l ntano ammira) -

E queſto incendio natural ſpirante i - l

Ed altre hor forſe empio Guerrier Gigante,

Sotto del graue incarco egro ſoſpira -

Miſeri,e folli: E 'l Ciel quel che fa sella,

Fatta ſua lingua il fiammeggiar del Monte, E

E tu ſorda non l'odi, alma ruhella. -

Humil deh china hor la ſuperba fronte, -

E per ſmorzar fiamma si creda, e fella, l

spargi dagli occhi tuoi di pianto vn fonte,

i

Advn teſchio di corpo humano. -

Embrafli Angel terreno al bello aſpetto e

specchio del noſtro fin, teſchio inſepolto, º l
Pria, c'haueſi da te lo ſpirto ſcioltº i

Horti contemplo abbominoſo oggetto. . .

sento ne l'alma vn timoroſo effetto, a

Mentre à mirarti fiſo il guarda bè, veltº,

Che dal ſilenzio tuo, miſere, a ſcelte, sy -

ch'ombra è'l terreno honorifumo il dilettes

Ahi, ſe ben ioffo fa, che a questo eguale | 7

Mutiam l'aſpetto placido e gioconda

d unque coſa mortal gradir, che vale è a

Sorgi,folle cor mio,dal lezzo immondo i pContempla in queſto il fin d'ogni mortale i l

La Morte aſpetta, ed abborriſci ilºri -

.

º

-
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lº

ſº

Al Sig. Flaminio Ruta per l'anno nuouo.

Breuità della vita humana.

Oms velano i giorni: ecco il nouo anno,

ch'eſtinto il vecchio, è mio Flaminio,rie.

Si che à pena il penſier ſtupido il crede; (de,

O di coſa mortal verace inganno, -

Il futuro ſuo male, il ſuo gran danno

Alma oſtinata nel fallir non vede,

E ſtà 'ntento in lei far rapaci prede

L'inimico di Dio,l'empio Tiranno.

Rendaci queſto ſol le menti chiare,

Che veſtita di gigli, e di viole

Era la terra,ed hor gelata appare 5

Deh contempliamo nel girar del Sole,

Ch à pena apparſo ſi rinchiude al Mare,

come di noſtra vita il tempº vole,
Contro alla lnuidia.

Oſtro,che gli altrui beni hai 'n odio,e ſde

Viuono ſolo in te ſtrazi, e martori, (gae,

Fiera crudel, che te ſteſſa di uori, -

Furia ſcacciata dal ſuperno regno è -

Macchia la lingua tua ſenza ritegno º

Chi merta alteri pregi, e ſommi honeri

Ogn'vn desi, che vuua à i denſi horrori

Del foſco oblio, di fama e gloria indegno.

s

Tù quella Inuidia ſei, di danni amica, . .

che di venenti nutri, e ammorbi il Mondo,

Sei de l'altrui virtù cruda nemica, º

Vanne, e l'affliggi al baſſo chioſtro immondo,

Più non oprar trà noi tua vſanza antica,

Il noſtro non turbar ſtato giocondo.

-. - Nella
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Nella Communione del ſantiſs.Sacraméto.

D'amor, di pietate immenſo Dio,

Chi pari hebbe al tuo amor,pietà ſimile?

Dare il tuo corpo ad alma immonda, e vile,

TE ſtando in Cielo entrar nel petto mio.

2uel, che t'offeſe ogn'hora, ahi,non ſon io º

Pur ſon'io quel, che tuoi precetti è vile

Hebbi gran tempo, e con peruerſo ſtile

Segui Satan, moſtro infernale, e rio.

Amoroſa pietà, pietoſo amore

Di ritornarti sforza in quel ricette,

Donde ti diſcacciò più volte il core,

Ben vorrei pregio,ò mio Signor dilette,

offrirti humil d'alcun douuto honore;

Ma non ſcorgo altro in me,che ſolo affetto.

In vna mortale infermità raccomanda

l'anima ſua a Dio º

Aſ,gran tempo errai, l'error confeſſo,

Fui eauto al male, al bene incaute, e ſci,

Feci io ſteſſº è me ſteſſº, e dino e ſcipio, (pio,

Chebbi nel mondº ogni penſiero impreſſo.

Hor, che mi veggo da Miniſtri oppreſſo

Di Morte, e fatto anco di morte eſempio,

Pentito il cer del fallo antico, ed empio,

Ne ſoſpiro tremante in ſuon dimeſſo.

Mi raſſembra veder egro,ed afflitto,

Gol nero inchioſtro de l'oſcuro Auerno,

In larghi fogli il mio fallir deſcritto.

Tu gran Signor, tu gran Monarca eterno,

S'è giunto il fine al viuer mio preſcritto,

apri è l'anima il ciel, chiudi l'infernº.

- - M3;
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- Maddalena pentita.

S guarcia del ſuo vetiir le pompe,e gli eri

Pentita, e nel ſuo cor focos'accende,

Foco, che è par di pria ſaggia la rende,

Foco prouato ſol da ſanti eori.

E nel ſentir cotai celeſti ardori ,

guaſi cerua veloce i paſſi ſtende,

oue il Fattor,oue il Signor riſplende,

ID'ogni mente ſgrombrando i foſchi horrori,

Gittaſi à i piedi glorioſi e ſanti, e º -

Taciturna Oratrice,e'n vece verſa º

Di fiumi d'eloquenza, vrne di pianti. 2.

E mentre ſtaſi in diuote acque immerſa, º

Moſtrando eſangui, e pallidi i ſembianti,

La ſtima in viuo fonte ogn'un sonuerſa

Lachrymis coepit rigare pedes eius,

capillis capitis ſui tergebat.

G Ià più d'vn cor la traccia aurata,e bella

sirinſe ſpirando angelici profumi,

E mille, e mille i ſuoi vezzoſi lumi º

Fiamme aumentaro,e fulminar quadrella.

Annidando hor al ſen (d'Amor rubella) º

. Vera fè,caſto ardor,ſanti coſtumi,

sparge da queſti due correnti fiumi,

rilaua al Verbo i piè, terge con quella;

Tutta immerſa in amorfade gradita º

Brama comprar nel fampiterno Choro,

Da celeſte amatore arſa,e ferita, -

Ma ſcorto non hauer pari il teſorº, º».

Dal ſourano deſio già ſtupidita,

offre pianto d'argento,e chioma d'oro,

- La
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La medeſima nel deſerto.

Angia in antro ſolingo il nob. l tetto,

In rotze ſpoglie l'alme pompe, e gli cri,

Spregia i gran faſti, i peregrini odori,

Vn ſaſſo ha per guanciale, il ſuol per letto.

Ben patito martir, diſagio elette,

Ch'eſtinto il corpo ne ſuperni chori,

Cinta d'eterne palme,e d'alti allori,

Faſi l'alma per voi celeſte obbietto,

Fortunata Maria, terreno sole,

- che d'ogni'ntorno cento luci, e sento

Spargi di penitenza altere e ſole. -

Se di vera humiltà chiaro ornamento,

Sei dife, di pietà ſoſtegno, e mole,

De la Terra, e del Ciel diuin portento.

e

Lachrymatus eſt Ieſus,

- Te gradito,ò te felice è pieno,

O Lazaro eletto fortunato, e ſanto,

che mentre hai ſciolta dal caduco manto

, l'alma, il Signor non tiene il pianto a freno

Nobile, e più d'ogni altro almo terreno,

Contender puoi ben con le stelle il vanto,

Ch'irrigato ſe tu da cotal pianto,

E dimºſtrarti di par del ciel ſereno.

ºagrime accelſe, rugiadoſ humori, , , s

Liquidegemme prezioſe e rare,

Paghe pompe d'Amor fregi,e ſplendori.

4 par di vot ſtille vezzoſe e care, a

La Terra vmana non vide altri teſori,

Perle non videmai si belle di Mare. D

si - 1

-

C

P.
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Dimoſtraſi quanto ſia inganneuole,e brieue

l'humana vita. -

Veſta vita mortal,vile, imperfetta,

O Par ſenza ponde e ponderoſe aggreue

Simaſi eterna,ed è caduca,e breue

Pura ſi moſtra ed è qual'angue,infetta.

D'arco ſcoccata rapida ſaetta, º

Sfatta da grande ardor picciola neue ,

Balen ch'in naſcer more,aura aſſai lieue

Sembra dal Mondo al dileguarſi in fretta.

Miſeri noi lo'nſuperbir che vale,

Se cotal vita ſi dilegua in terra ,

9ual aura, qual balen,qual neue,e ſtrale?

Come ſtatua di fango il Tempo atterra,

Come il mar frange ſpuma, ogni mortale

Cadrà,ſifrangerà di morte è guerra .

Diligite inimicos veſtros. -

'Odio s'eſtingua, e ſi diſmorzi l'ira , º

Che fanno il petto va Mongibello ardites

9aetiſi homai la trauagliata mente,

Che à vendetta crudel ſouente aſpira.

Poiche'l mio Criſto hor dolcemente ſpira

Aura d'amor d'innamorar poſſente;

H abbia(dic'egli)ogn'huem le voglie intente

Smo nemico ad amar, che è ſdegno il tira.

Sono contrari acqua, terra, aria, e faco, e

Amanſi pur acqua,foco,aria, e terra,

S'vniſcon pur acqua, terra,aria,e foce,

Fiero il foco non brucia acqua, aria e terra, º

Nè la terra confonde acqua, aria, e foco,

Ma ſon concordi acqua, foco,aria, e terra.

- No.

-
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Nolite poſſidere aurum,neqi argentum

Hi, che oana follia viuerne intentº

A Al vile acquiſto di mortal teſero:

F ambizioſo andar da l'Indo al Moro

cercando vena d'or,maſſa d'argeste

Moffraſi, e queſto, e quel chiaro ornamentº »
A chi mira di fuora i pregi loro i i

Ma par nero l'argento, e foſco l'o e,

A chi dentro vi guarda cgni tºrmento -

Malpuò volarne al Ciel libere,e ſearcº,

se non depone il miſerabil ponde,

chi da graui metalli è oppreſſo, e careº

che i gioia,ò mortali di ricco il vºtº ? .

Perciò bianco è l'argento, e l'oro è biondo,

che l'ava moſtra il pallore, e l'altro il pianto.

Nel di de Morti. -

Miſeremini mei ſaltem vos &c.

veſti, che s'odon si confuſi ſfridi (ſte,

Di milleſquille,in quelle parti e'nque

sin de lalme purganti affitte, e meſte

voci dolenti,e lagrimoſi gridi.
Mentre purghiam ne più naſcoſti lidi

(Dicon)l'antiche colpe,empie,e funeſte,

Riſtorateci voi,che in ſorte haueſte,

Dopo noi,poſſeder neſtri orie nidi .

aiſtorateci hor voi, che n vita ſiete ,

Poich'eſtinti, da viui in queſto locº»

Di tai riſtori le vicende haurete -

Deh mouefeui al ſuon funebre, e fºtº -

Fummo qual voi, e voi qual noi ſarete,

Ancora ardendo nel medeſimo foto

.

.



D I V O T I, 499

Nell'Vniuerſal Giudizio,

Tre nubi courir del Cielo i lumi,

Anzi i lumi del Ciel eader nel fondo;

Strepitar minacciante il Mar profondos

Ingombra» d'ogn'intorno horrori, e fumi.

Diſgorgar, d'acque in vece,incendi i fiumi;

Tremar de noſtri falli al graue pondo

L'antica Madre; inhorridirſi il Mondo;

E le coſe mortal cangia, coſtumi.

2uando ciò ſia,vedraſſi in Treno aſceſo,

Il gran Nume ſupremo infra ſupremi,

Solo è puntre,e è premiare inteſo.

Fian le pene de'rei, de giuſti i premi,

E tu,che l'hai,troppo oſtinata offeſo,

Anima mia pur non pauenti,e tremi .

Auuertimento ad vn giouine laſciuo.

Erma,deh ferma il paſſo,oue ne vai,

F Folle Garzon,qual rio penſier t'ingombra?

Hauer per guida vn cieco in mezzo a l'abra:

Bramar la notte,odiar del Sole i rai:

Gli empi deſiri, in cui penando ſtai,

Auuiſto del tuo error, dal ſen diſgombra ;

Ea il vel,eh è ragione i lumi adombra

sciegli, anzi rompie tirauuedi homai.

Ea beltà, c'hor e inuita d ſozzi amori,

se ben la miri,è ſol larua difforme,

In cui ſon finti gli eſtri, e falſi gli ori .

Ciò ch'in lei ſcorgi ſon mentite forme,

che da Lete, qual ſogni, eſcono ſuori

A'ngannar l'alma, che vanneggia, e dorme.

- S N PL
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I à l'aureo carro in Mare

Tuffatto il biondo Auriga: In Ciel Febta

La notte à par del di vaga rendea , -

Cinta di ſtelle riſplendenti,e chiare,

Che detto haureſti il sol fatto ha ritorno l
A rimenarne il giorno. -

2uando, suuolgendo al crin Pierie fronde,

Di Volturno è le ſponde;

Iirſi gentil Paſtor lieto s'aſſiſe,

E con tai note è ragionarſi miſe .

- 9Co

see)e

Notte ſerena, e pura,

Ben hai ragione hor di fugar l'horrore,

E lampeggiando intorno almo ſplendere,

Luminoſa moſtrarti oltre miſura.

Poiche'l Verbo ſourano, il Rè del Cielo,

Auuolto in human velo, l
Hora naſcendo dal Vergineo grembo, t

- l

|
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sparge di grazie vn nembo; º

E donando a mortai ricco teſoro,

Fà ſcorgere nel Mondo il ſecol d'oro,

serpese e

lº
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see?e oepe

In oil Preſepio anguſto,

Ne la fredda ſtagion, freddo, e tremante,

Ne giace in mezzo (ſotto human ſembiante)

D'animai rozzi il ſempiterno Auguſto,

2aldanzoſa la terra hora ſi vanta,

Per dignità cotanta i

IBramano di goder membra sì belle,

L'alme,e lucide ſtelle,

E con l'aride herbette, iſpide piume,

Cangerian ben contente il chiaro lume.

«Oº 9 De

3

Giacendo il gran Monarca,

Il Mondo illuſtra col diuino aſpetto;

Eſpira eccelſo ardor, pietoſo affetto

se talbor volge il guardo,è'l ciglio inarea :

Mille intanto al bel ſen, mille è la bocca

Baci la Madre ſcocca;

E ora dinota, e riuerente il mira »

E con dolcezza gira, -

om'egli gira,e l'ona, e l'altra ſtella,

A più celeſte sol,Clizia più bella,

• estre

S 2. Mora:
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sere V. , s . ,

Meraniglia inaudita, e sº

A cui ben cede ogn' altra merauiglia:

Hauer per Madre il gran Fattor la Figlia:

E Verginella intatta al ciel gradita

Eſſere a vn tempo ſteſſo, e spoſa, e Madre

Del ſuo celeſte Padre :

Laſciar l'immenſo Nume il Trono eletto

Per ruſtico ricetto:

Nudo vagir, preſa mortal figura:

Mortal l'Eterno:il Facitor Fattura,

s . -

º sºci e sºs

i e . agº - sz

A Pluto teor ſi vede,

E gli altri Moſtri del tartareo Auerno

Nel ſentir, ch'è già nato il Verbo eterno

Mordon per rabbia le viperee code:

Poiche ben ſanno ch'ei del Mondo viene

A diſcior le catene, º

A vincer stige è incatenar la Morte
Aprendo al ciel le porte; v -

Fan tramanti nel foco aſpri lamenti, e

, e
-

º ,

sembran muoni le voci, i ſoſpir Venti. )
º» - - - a

-- - --- s . . . - e

Gicio,



A

D I v o T n. 413
i ,

setese e

Gioioſo il Ciel diſſerra

Ben mille chiari,e tremolifulgeri,

E cantar s'ode ne ſuperni Chori; - ,

Eeeo la gloria in Ciel, la pace in Terra -

Sgombra di nubi appar l'aria tranquilla,

D'amore arde,e sfauilla, e

Nò mugghia il Vente, il Margietàdo, e lieto

Staſi placido, e quete, -

E mentre vn sì bel Sol quini lampeggia,

Raſſembra il tetto humil celeſte Reggio,

- soºpes

- pe etºo -

sepe -

i

Ponti, Raſcelli, e Fiumi,

In vece di verſar molli criſtalli,

corrono in bianco latte, e per le valli

(2uaſi ſtelle terrene, alteri lumi) ,

Miranſi, in mezzo al gelo,e roſe,e gigli,

E fior perſi,e vermigli,

E i pennuti cantori, i vaghi augelli,

Con accenti nouelli -, (gio,

sentonſi hor ſoura il Lauro, hor ſoura ilFag

Come ſe foſſe la ſtagion di Maggio -

CANzo N, ſe vile, e roea

Per cantar del Signor l'almo Natale i

Ganti ſolo di lui Cigna immºrtale.

6 3 A San
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A Santo Stefano. -

M A D,

G Ode lieto, e feſtoſo

Il Protomartur Santo,

Nè è le percoſſe horrende

Sparge aura di ſoſpir, fiilla di pianto,

Poiche il foco diuino il cor l'accende,

Hà di morir baldanza,

Con inuitta coſtanza,

Sol per ſeguir del ſuo Signore i paſſi.

Forza non hanno d'arreſtarlo i ſaſſi.

Al medeſimo.

Orte già diede al Filiſteo Gigante,

con dure ſelci il Paſtorello ardito,

onde in Trono realpoſcia ſalito

Hebbe grata mercè con glorie tante,

Cangiando forte, alto Campion coſtante,

Mentre à morte da ſaſſi hor vien colpito,

Ottien dal ſuo Fattor premio gradito,

Gli apre,qual Campidoglio, il Ciel ſtellante -

Gioiſce al volto,e faſi il cor più forte, º

2uanto da pietre il capo ha più conquiſo,

Del ſuo caro Signor fatto conſorte.

Bene è ragion languente,e quaſi anciſo

Prega per ques,che è lui dar voglion morte »

Se gli fan ſcala i ſaſſi al Paradiſo.

A San,
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A Santi Innocenti.

Artiri glorioſi, alme innocenti,

Holocauſti d'Iddio,ſchiera gradita,

Hor mentre ſiete è cruda morte ſpenti -

V'apre le porte il Ciel, e º ſe v'intiita.

Se ſpargon voſtre Madri aſpri lamenti,

Per vederui morir priui d'aita;

Voi ſpiegherete angelici concenti,

Con eterna goder gloria infinita.

il ſangue,che diſparge il corpo voſtro,

sembra tempeſta di purpuree roſe,

2ual,beche inuerni, adorna il terri chioſtro.

Ceder gli pon le gemme prezioſe,

De la più vaga Aurora il più fino eſtro,

Ceder del ciel le ſtelle luminoſe,

A gli ſteſſi.

oue sfogate i barbari furori, -

D Perfidoſtuol,turba ſpietata, e fera, -

In lacerare,in ferir petti, e cori

D'anime ſante, d'innocente ſchiera ?

Peh non ſentite al cor geli, e terrori

in vſar crudeltate aſpra, e ſeuera ?

E gioite in veder gli altrui dolori

Ahi, che Satan ne l'alme voſtre impera,

Ne l'infernale, e diſpietata Corte

spargerete ad ogn'hor lamenti, e pianti,

coſter vedendo ne l'Empiree porte,

C voi felici, e fortunati Infanti,

Che,mentre il ferro vi conduce di morte,

Angeli rinaſcete eletti, e ſanti.

- s 4 A san
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A S.Tomaſo d'Aquino.

Prende materia dal Sole, che nel ſuo

petto riſplende.

lù vago Ciel bramando il ſouran lume

Da la ſua ſpera al tuo bel petto ſceſe,

2:ui gli alti rai di maggior foco acceſe,

E è mille Icari audaci arſe le piume.

2ai fino al moto ei die, cangiò coſtume,

che non i eorpi, è 'nfiammar l'alme preſe ;

Non più nube, od ecliſſi vnqua l'offeſe,

Ma raſſembrò viè più ſplendente Numeo

Bieto in sì degno albergo, il nobil vanto

Acerebbe è l'opre ſue pregiato, e ſole,

E d'ardor ſi colmo duino,e ſanto.

Anzi dirà,che fur le tue parole

Norma di queſto Apollo al dolee canto,

E raggi il ſuo ſplendor di te, gran Sole,

A S.Paolo primo Eremita.

A chiuſe valli, in ſolitarie grotte,

In diſcoſceſi monti, in aſpre rupi,

In ombroſe sauerne,in antri cupi,

Ou'è la notte pria,chel Sole annette,
In muti horror',in balze alpeſtri, e rotte, e

In ſentieri deſerti,ermi dirupi,

Tane d'aſpri Leon d'horrid, Lupi,

Paele piangetti, ora Ri, e giorno,e notte.

Eelice te, che per ſentier lontano -

Fuggiſti nel fiorir de'tuoi verd'anni .

Lo nfido Mondo, adulatore, inſano.

Ripoſo ha ueſti al fin di tanti affanni,

Dal celeſte Motore, alto e ſourano,

Spiegando al Cielo Aquila altera i vanni,

A Saa
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A San Lorenzo

Val'eccelſa Fenice in ciel rinaſci,

Morido in terra infra gl'incº di arditi,

Lorenzo ſpregiator d'aſpri tormenti,

Che d'inuitta coſtanza il corti faſci.

D’alte dolcezze in eentemplar ti paſci

Del Fattor de la luce i rai ſplendenti,

Ed à tal gloria i tuoi penſieri intenti,

Godi hor, ch'eſtinto il tuo mortal ne laſci

Non ſono i LAVRI a tuoi gran merti eguali,

Ch ad alma,che per Dio morir non ſaegnaa.

Non conuengono honor ea duchi,e frali.

Ma'l gran Signor,che'n Ciel gouerna, e regna

cingerà nel tuo crin ſtelle immortali,

Alta corona al tuo valor ben degna.

A S. Andrea Corſino.

on correſti, con st N, ſpiegati l'ali

N Per li campi del Ciel,ſura le ſtelle,

Di veder vago, e di mirar frà quelle

De la naſcita tua gli ordin fatali,

sotto nemico Ciel colpi mortali

Vedeſli,e'n terra, e 'n mar nubi, e procelle;

piuorar Lupo timidette agnelle 3 -

Commetter noui falli,e neui mali.

Ma nel meglio del corſo il paſſo arreſti,

E del ſegno il tenor reſo mendace,

Agno innocente al Ciel ti manifeſti.

Le pompe e glorie tue lingua non tace,

Anzi frà Chori Angeliri,e celeſti -

A e diſpiega a ogn her tromba verace

- S 5 A Sara.
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A S. Sebaſtiano.

M Entre del crudo ſtuoloogn'entia Arciero

i secesana contra lui quadratie acute,
Egli ripieno d'immortali
spargea tai voci intreti e ed altere , l

ferini ticinesi ſi tre
E gioiſco in mirar le mie ferute,

Che merenda riceuo alta ſalute

i Lietº volando il cºlºſi, impare. .
strazi diletti, care piaghe amate, , ,

Ben patiti martir, delei dolori, i

o ben diſperſo ſangue, ente pregiate

Voi ſiete a l'alma mia'". º º,

Voi con eterni fregi m'adornate,

Henrà ſolº per voi palme ad honori. A

- Criſtiano auuertimento i
Per vno Amico"anonea -

voleua ſeguire le fortune della Corte.

Rreftai arreſta, èfraſeº rete, il piede e

l

strale d'artizie, l'alma i fede è

Deh chi ſia la bag di sei inni il rk
e e cellungº, i

ede ? ,

Chi ti ſpinge à cangiar tite e cºſtumi

- (! - assº?

4ºre, due ai treni in autº ſede,
Spirte, qualita morial cheſſer preſume,
","i ººss:

Baſſo premio ſperando, e il mercede e

Apena giunto è più di regie porte, seº si è

fattº ºgni tue ſeren torbido, triſte,
Qblierai te ſteſſo, il Giel, la Morte, si era )

Vº intrepida Pietra il Mondo ha viſto,

Che dimºrando un breue ſpazia in certe

Fº sovieta antartrè volucriſto,a
/ -
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Benizi
22 º 5 e .

Al Beato Fili"si
dell'Ordine del Serui

- - - - - - - - - - -

di Maria Vergine.
-- e s: - a v-- - - - -

- -

Al p. F. Gio; Vincenzo Zito

t d i medeſimoOrdin
i º º el medeſimii rdine g, e º - ,

º

-

-

ºrgo eiiet o no: A siggs, s o

ººr checeleſti obbistiaºsº º

Eimateria a nºi" i

ichi mi ſpira al pettº º º
- º e si teº: . i “, si ris i vanti a e 2

sacrº furor per celebrar fasi ventiº

vaisire i dºlci"natienrna

spirati al tittº miniſtrº"
cºstº vi è sº, mi G assasserº

º e se is - è e: si è i
-

- º -

E tu,pampa di Flora, º º º sº sº
spirto idiletta è pio, e si gº º i

Che'n cieloiè più ch'Aurora a

splendi, dà lume, e fregi al“canto mio,

fa n'auuina lo ſti, riſchiara i ſenſi. -

gra rºsanerº pregi immenſi,

E s 6 Ghisa
-

- -

-
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chieſto al ciel,naſci al cielo,
santo germe gradito, e º

Il cui pietoſo zelo s e .. º

Ti fà fetorre anzi tempo il labbro ardite,

- onde ſtupida, e lieta in vn Natura, e

Non ſun ti crede, ma del Ciel fattura.

9ael di tua genitrice a sce

Monfa ſogno, ma vere o

Preſagio alto, e felice se si

D'immenſa gloria, e di ſouran miſtere, a

Mentre aſcir le parea dal ſºs feconda, a

Fiaccola acceſa ad illuſtrare il mondo se

Tu ſembraſti alta face, , ,

sole del sol più belle, . stia »s ci

Il cui raggio viuace ,“ :
A la terra a ortò, -- - - - nous r; sº

#ia.ºrtsfeti,le rea:9 anner le ºtte

è - è

- g s - -

infra le faſceºas e ºss. eese. Vi sassi

Angeletto terreno -sº º
- - - - T7 tess e ssº \ - , º,

Sei di laſciare accinte, A", &

Il caro aio del rºttrae ſena, statº rs ..

i:
ºttanta ettari ritari e

-

-

--

:: se- - lior

º e ace è a

----

3
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/

Hor,con mente inalzata e si s .

A' misteri celeſti, sei a º se esse º

Godi vita beata e x . sº se i

Ed è propri trionfi il carra appreſi i

A ſe chiamarti al mondo in uan s'ingegna,

ch'à ſolleuerti al Giele,il Giel t'inſegna

Hor contempli i martiri e º º

Del crocifiſſo Amante, º
E con caldi ſoſpiri si s . - sessº i

Baci diusto le ſanguigne piante, ºº

E ſenri erando eſſer sta lui chiamano º

scura i senario è più felice ſtato º º

º i ezza , e 4 . º sº si è

i" º

nel gri, bibita, l'ha ridiſtri, è

E poi, a far del Paradiſo acquiſto,

solo il mibin,ſulla tua ſtima è criſi,.

se,a sorpes
Eeeo il mondo abbandoni, º as a "

A e z2º ſpºglia rammenta,
?

e sa. e

E nel chiºſtro si poni
ſt, tipo 3 , o s ..

a menar vita iliaria e fantai i

p, la Madre di pio s e R v o tifai,

in chieſa suila è riassirla Aai.

, t! ! - fºsi. -

s ita Nºi
rabunimali fini
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- i N . . » -

32aiui ti fai si grande º - .

Del Ciel, di Criſto amico, a
Che per tutto ſi ſpande se e

Tuo zelitus carità,tuo corpudicei.

onde à la fama dei tuoi ſanti pregi.

Rramanti è gara i più ſublimi Regi -

sv - socessº , “ e “ º

- po - - -

- - - -

r . . . . . .

Ror con parole atro ei . s - - - - e -

Sgridi gli empi, e minacci; a

Har con benigne voci ,

E'alme à pigrate luſingande abbraccia

Mor con la forza del sua dir facendº -,
Lºpiùgraui diſcordie aequeti al mondo,

i scesº i

- - -. - -- - - si -

Per gli plei merti tuoi, º i 5 e i e i r;
- s . fa . - - - t

Poglion concordi al - iº a r i s . i

I porporati Eroi . . . . . . -

ri tre corone circondarti il crines

ruggende ſcampi, e cºn tua ſomma pare -

s

-

- - - - -

sed)ese??o º, i

- as a º 2 - s r» s . s

2uindi deue e r vn" º è -,

- e 7 endor - - - t

chiarifregio, e ſi"s.

Pºpiºſºſº", a... a
Teſor de l'Arno, deiniziºne,

º - - a fa - - - - - -- - il

ssavo gradito del Fattor'eterne, E- e ----- : -a - - a º s .

ritici ſtannº riºfra i- -

-
-

-

- -- -
-

- -. - or

I

-
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Diſiderio ardentiſſimo di piangere e

- per amor di Dio. - -,

o,che lunga ſtagion bagnato il volto

I Portai di pianto, e vaneggiai d'amore,

Mentre ſºfferſe empi tormenti il core,

D'indegna ſervitù ne lacci inuolio.

Ad immortal bellezza il penſier volto,

Hor brano, acceſo di celeste ardore, º

- Di liquefarmi in lagrimoſo humore,

Eforza occulta il lagrimar m'hà tolto - ',

Dunque ſia ver, che quello humor, che tanto

sparſi, ingombrato da laſeiuo affetto, º

si nieghi per amor diuino,e ſanto º º

i Tu, mia Fattoritu,mio ſaurano obbiette,

- peh mi diſſerra il chiuſo varco al pianto:
l sien gli occhi Egeo,s'è Mongibelloil petto.

Contra l'ambizioſa ſperanza delle

grandezze humane.

ºggi figi da me, dannoſa ini, "º
Ch à grandezza morial volgile menti, i

Figlia d'Ambizion,madre di ſtenti,
Furia rodotta daiarireoſeme, º seiº

ri"
-- Da lunge iàdditi à riti initàulegenit. s è

, E ſempre deſti" º

Che ſpingon Palme è le miſerie e frena,

Con i". mel"iro,rº.º

sette finte gioie veraci affanni, i

i" i
Pià non ſi è riaccenliggini",

:"C4' gºvn ironia in ſeguirti itari danni.

º e - La



, si r.s gºº , a ; sua erº º

La Lucciola, Merilità º
-O D A, r

Vceioletta vezzoſa,

Mentre voli, e ſiamn

Con le ſtelle gareggi;

Eſuperba,e faſtoſa,

Co' viuaci colori,

Ds la nºta riſehiarii fiſi i birraiº º

a - , è - sºsrsº.

e - -

º - 5 set - ,

i

a « . . . .

Riſplendente lumiera, -- teº, e, secc b. reggi fiatini e º se, i

Teſtaſ, e'l Mondo auuiti i

Per le eontende altera, .
- 5.

Nel bel netturno velo, --- - si
a i º irssa - e ºr s

col gialla rifra, e con la terra il cielº.”

sofja otye,
- - - º, a -, s is

sembri chiara, e vagante -
spiritoſo baleno, a - s .

Mentre apri e chiudi il ſensº

con la piuma volante; -
Sembri rabtl teſoro, º - ºs - si

e, v º i

- - - -

« . . . . . s e

è - º -

i

geishi stà ºsi di fare ºra li hai riso.

-

«, - sera,

ſ
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Sembri fiaccola alata, ,

Hor t'aſeondi poſando ,

Horn e l'aria restri,

che fa chiaro il ſentiero

Ne l'horror denſe e nerei -

sembri ſtella animata,

Che negli aerei ealli

Formi volando i luminoſiballi,

dentro i fioriti eampi, º

Hor con ſplendidi lampi :

Ti paleſi volando i -

E pompoſa, e ridente, :

sei ſtimata del ciel ſtella caden è

set,e ore

Hor traſcorri, hor attorcia a ' s .

Ed i voli ritorci - ,

in bs lucidi tiri i " º

E ſcherzando, e girando

vn Meandro è formar vieni volando

º si e

Hor si ſpingi, beri arreſti,

Luminoſo Animale ».

E lo ſplendor de Pale

Mor eeli,hor manifeſti i

Hor parti,hor fai ritorno, - -

Horſenza lume,horſsi di lumadornº,

Mentre- º
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Mentre la Notte allumi,

Qual carbonchio ti prezza -

io infinita ricchezza -

chi s'affiſa a tuoi lumi i .

Ma nel prenderti, abi folle, - |

Tiſcorge vn Animal picciole, e molle. |

oºo ººo .

Has di coitei l'Imago - - -

Le mondane grandezze,

4 e terrene bellezze, - - - -

Di cui ciaſcuno è vago; -

sembra pompe immortali,

- -

-
- - -

-
- -

- -

scorgoaſi poi coſe caduche,e frali,
-

- - - - - - - - -

º ,

º º - - i. º - s; al, - - - - -

- ºoººo. 3 - -- - a a - - - iº - - - -: ;

-
v º
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Per va ſue amico ritirato dalle Corti

alle ſolitudini. . -

S Pregio i fatti altrui cari,e i grandi honoris

Fugge i nidi ſuperbi, e l'auree ſºgliº,

smorzate hº già l'ambizioſe veglie,

L'alma perdendo in acquiſtar teſºri:

Godo in vece d'argento i chiari humºri .

che 'n chiuſa conca nobil fonte accºglie i

a ſotto l'ombra dell'ombroſe foglie

Parietto hº l'herbe,e per guasciale i fº
pa ogni fregio mondan lungº se vino, º

Mi fan candida ſpoglia i bianchi velli r

mi cita il latte, mi dà bere il sitº.

sento i Tori muggir,belar gli Agnelli

(sacresime dettando al rezzº eſtiuo)

iveggo i cerui ſaltar, volargli Angeli.

Eſſendoſi confeſſato,

L" Egeo di mitte colpe,e mille

soleai folle Nocchier, dal ſenſo ſtorie,

E vidi a danni miei tremante, eſmorto

Le gole aprir varie Cariddi,e Scille,

Non ſpiegai le mie vele e le tranquille

Aure del ciel, che miſpingeano al porte,

Ma a venti sigi, ond'io fui quaſi a ſorte,

E ne ſparſi dolente humide ſille.

Accorto al fine (alta bontà immortale)

sol col pentirmi de l error primiero,

M'approda è lieto porto aura vitale

signorſe dal naufragio horride, e fare

mi ſcampi, ei mio fallir metti in non cali,

In te l'Ancora i fermo, ed in tº ſpero,

Come

a

-
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r . . . . !

Contra il Mondo.

O p A. º

Mondo, è cagion vera . -

De l'humà dà no, e dal comun languire;

Tu fai ch'affi, ta pera .

L'alma cºn te ſeguir penſa gioire, ...

Posehe aprendo de ſenſi ogn'hor le porte,

Le dai la morte in obliar la Morte.

-
-

-

s . . . . . .

sei de la Morte il Padre, a - 2

Ed hai qual Morte ancor trionfi, e palmes

Ambo hauete man ladre, -,

Ella amara è de corpi, e tu de l'alme,

Ma tu l'ardire hai più rapace, e rie,

e bella è te, Mondo, e tu n'innoli è Dio.

-.4

ºpeº e
e , sa - -

den l'inidie, e le frodi,

Sen le luſinghe e i vezzi i tuoi ſeguaci,

Sai con aſtuti modi :

Da mortali bandir tententi, e paei è a

Preàiga ſei di duol, di gioia amare, e a 3

È enrirſai di mel tuo aſſenzio amaro.

Tº een vezzi, e piaceri, , , , , , , i

A laſciar ne coſtringi il gran fattore,

E co' maluagi imperi , , , , a

Seruo ti rendi,anzi diuoto il core , a

ºa poi ch'egli è è tuoi cenni vbbidiente si

ºfri dei cani al più rabbioſo dente. -
- - - - - - Mai

S.-
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Hai le ſembianze ſtrane,

Nè mai ti moſtri con tua vera imago,

Ma con larue empie,e vane

sembri ſpirto d'inferno, Infernal Mago,

Anzi Proteo nouello ogn'hor ti ſcopri,

E à noſtri danni varie forme adopri,

spese e

Hai di Sirena i canti, -

Con essi n'alletti,n'accarezzi,e chiami;

Ma poſti a noſtri piani - - -

sembranº di Scilla empi latrati infami,

cºstate ſuonae vagº accenti nei

Prima adernanti e poſate talme ingoi.
e sa essr si trº º

sceseroe

Raſſembri vn Mar ſenza ende,

iº restaille, e tlaciao ſereno

A difende le fini,
Il legno snuita, ed è guizzargli in ſeno;

Ma hanendo è più abbandonato il porto,
Con rºtatº siflutti,il rende abſorto.

a te , et sr a º º

sembri in mezzo a vn prato

Angue, che di ſtriſcia,prende diletto.

E col dorſo inderato º

Par..eh a prenderte inciti il ſempliceito;

Ma ſe pur gli s'a prºſſ, egro vien meno,

che gli dà morta in finina, veneno.
- a ri:

- --

Ri i -
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Hor con volto mentito s

idi vaga donna il folle Amante inganni,

gual ſeguendo il tuo inuito

ioritto ſen corre a ſempiterni affanni,

Ma s'egli altrove il ſuo penſier risolue,

ssorge al fin tal beltà cenere,e polue.

«oºoºoºo

Tu von Scettro e diadema , -

(ºual Rè ſublime)à noi t'infingi,e moſtri,

E'n maeſtà ſuprema - -

N'additi gli ori,e ne prometti gli eſtri;

Ma chi ben guata,e oſſerua i tuoi coſtumi,

scorge i tuoi fatti eſſer vili ombre, e fumi.

ºpeeepe»

Hera l'imagin prendi -

D'occhiuta dius,e parli in cotal ſuono;

Mortai, deh meco aſcendi -

A l'Immortalità,la Fama i 'ſono,

- ond'ei per fare il ſuo gran nome eterno,

Per ſalir troppo sù, piomba è l'Inferno,

soerasco

Folle è ben chi ti crede, - s -

Mentitor traditor,maluagio, e'nfite,

Mentre quel, c'ha 'a te fede

zappa.ne tonde e ſemina nel lido,

Poiche ſon tue grandezze in durar peeo,

Neue al Sol,nebbia al vento, e cera alfoto.

Alle

.
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Alle piaghe di s.Franceſco.

M A D. -

Anguinoſe ferite, ; -

Pregi pregiati d'opre elette,e ſante, e

D'altre viè più gradite, i

Poiche fate al ſuo Amor ſimil l'Amante;

Trasformarſi per voi ecco s'è viſto

Criſto in Franceſco,ò pur Fräceſco in Criſto.
| -

?

,

se&C Cººpeo ,
a - r

Pietro piangente.

'Ombre couerto il sol la Notte hauea,

2uando già deſto dal criſtato Augello,

Fuggito de Giudei l'empio drapello,

Accorto il Veglio il ſuo fallir piangea.
Trà ſingulti, e ſoſpir meſto dicea; sº

Deh perche la mia lingua empia non ſuello,

Poiche m'ha reſo al mio signor ribello,

Che per tema negai frà gente Hebrea ?

Non men erudel,non meno infido io fui

Del fierò traditor Giuda ſpietato,

che non ſon meno i miei, che i falli ſui.

Ginda l'iniquo fà Pietro l'ingrato,

Diſcepoli è Giesù fummo ambodui,

Hor'egli l'ha tradito,io l'hì negato.

li º - - - - 7

Al
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Al fiore della Granadiglia, nelle cui foglie e
ſcorgonſi vari ordigni della paſſione l

di Criſto.

Aneia,sferza,colonna e chiodi, e ſpine,

Ne le tue foglie, Indico fior dimeſtri,

con quai diero i Giudei, ſpietati Meſtri,

Aſpre doglie al signore,e morte al fine.

In te ſpirine ogn'hor Aure diuine,

cican tuoi pregi i più pregiati inchioſtri,

E l'Alba verſi in te da gli alti eh oſtri

e Di rugiadoſo humor ſtille più fine.

o te felice à pien, mentre otteneſti

si caro don ehe bramerian le ſtelle,

E propizia Natura in ſorte haueti.

Taccia chi noma i fior terrene ſtelle,

e le ſtelle del ciel, fiori celeſti i

ruſsi stella tra fior, sol tra le ſtelle.

Inuita il cuore, è contemplare i tormenti di

Criſto,mirando vn Ecce Homo,
Eh contempla, è mio cer, del Nè del Cielo

L'afflitta imago, il lagrimoſo aſpetto,

Poiche raſſembra nel corporeº velo,

Benche non morto(oimè) di mºrte ºggetto- |

Mira qus lumi, ond'hebbe il Dio di Deto
L'alto ſplendore ahi,di languor ricetto,

E vn mar di ſangue vn ſanguinoſo gelo »

Già diuenuto il nobil fianco, e'l petto.

Da pungente diadema il crine auuolto

(guaſi di vinto il vincitore eſempio )

sitro ha di canna,e ſputacchiato il velte.

Deh ſoſpira in mirar sì crudo ſcempio,

cheſcherniſce, percote a º Popol Aolte

I ba . Fatter, per stalfatter, ed empie .
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f,

Et qui in ligno vincebat, in ligno

quoque vinceretur.

tà ſoura vn legno occulte trame ordio

Il ſerpente infernal, ſpietato, e fero,

E de l'huom trionfò Stigio Guerriero,

D'ogni ſuo bene inuiaioſo, e rio.

Hor ſoura vn legno il crocifiſſo Dio

Lui vince inuitto, e glorioſo, e altero

Apre le porte del celeſte Impero,
Reſo il Padre ver noi benigno,e pio. e

S'ei con tal frode inſidiò le vite,

Bene è ragion proua in ſe ſteſſo il danno

Polte contra di lui l'inſidie ordite.

Talhor così nel mondo empio Tiranno,

Mentre penſa altrui dar morte, è ferite

Soura l'ingannator cade l'inganno,

Nel Venerdì Santo -

All'Anima peccatrice.

Eggio di nubi cinto il Dio di Delo,

Veggio oſcurato ogni celeſte lume,

Hor, che'l Figlio di Dio, l'eterno Nume,

In croce laſcia il ſuo corporeo velo.

D'Amor la fiamma,e del timore il gelo,

Alma,non ſenti in non cangiar coſtume º

E non verſi dagli occhi vn caldo fiume º

Nè co' ſoſpir fai rimbombare il cielo?

Trema la Terra, e'l ſuo gran duelo addita,

E mentre il ſuo Fattor languendo ſtaſi, ,

Langue il Ciel,langue il Möde, e la Natura.

Nè ta pur t'ammolliſci, alma indurita :

Ah, che ſembri di ſaſſo,anzi più dura,

Poiche è la morte ſua romponſi i ſaſſi.

- T Co
a
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Colonna. s è

Colonna pregiata, i sa l

dou eſangue il mio Nume i

sparge di ſangue vn fiume :

Cadanti quelle, che nel ſuol Rºmano

Inalzò già Traiano, , , ,

Poie bora aſperſa di purpuree sele,

T'è baſe il Mondo, e capitello il Cielo,

E de l'Inferno è l'oſtinata guerra

Ti ſcorge eletta a ſoſtener la Terra.

-

ºpe» - -

e ºg?oºººo - - - - - - -

· e s ºpe, - i (

Corona di ſpine.

l .

l

e i

M A D.
-- - º i

S" ben produrla ſpina

vezzoſa Rºſa,di be' fior Reina, i s
Nè qui cangia natura, ; - e , . .

senza pur pauentar gelº,ed arſºrº i :

Anzi più belle e vaghe. . .

Moſtra reſe, e non piaghei -

Fatto il capo diuine,

sol di roſe giardino.

- - - - -

:

: : -

i Pia
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Plaga del coſtato.

M A D.

- Erche nel deſtro lato º º

Fofti,ò signor piagato ? º v .

Ma parehe mi riſpondi, è Dio verace,

l In ſilenzio loquace : º

Non mi piagar nel core, - º .

che piagato era già, piagallo Amore.
- - a º se i

«oºoºoºo -

Alla Croce.

Saero tronce, oue il Signor morio, -

Tu foſti eletto è fargli,e dâno, e ſchernº,

Ma diuentaſti alto veſſillo eterno,

Riuerito,adorato eccelſo, e pio. -

Poiche per te ſol l'humanato Dio

Vittorioſo trionfò d'Auerne,

E l'albergo celeſte almo, e ſuperno,

Con tormento di Pluto, è l'alme apriº.

s'aſpra doglia apportati al gran Fattere i

Il rimedio apportaſti a mali altrui,

Fofti giubilo al cielo, è Stige horrore.

languidi in te ſi fer gli ſpirti ſai, -

Foſti Croce di cruccio,anzi d'amore,

Ch'à noi deſti già vita, e morte è lui,

-

T 3 Alla
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Alla Beata Vergine,

O DA .

Ara mia Toſca Lira,

Sforziamo è più poterlo 'ngegne, e l'arte;

Poiche mia lingua aſpira, e i

se non moſtrare è pien,ridire in parte

De la Vergine madre iſommi vanti, -

Che muti han reſi i più ſublimi canti, l

- sepe ºre -

Hor non deſio mi ſprona l

Volar di Pindo al bel Laureto ameno;

Non guſtar d'Helicona -

L'onda del Tempo, e de l'oblio venenos

Vane follie: nè bramo al cantar mio,

Che miniſtrin concetti Apollo,ò Clio.

soºo oººo - .

Mi ſia di Pindo il Monte

Il Ciel, doue à goder l'alma s'eterna;

Mi ſia Caſtalio Fonte -

L'acque,ch'inondan la magion ſuperna ;

Ed à ſpirarmi il canto, hor à me ſia º

Febo il figlio Giesù, Muſa Maria.

-269eº69o

Vergine glorioſa,

Di Dauidica pianta eccelſofrutto;

Madre, figliuola, e ſpoſa

Di chi col cenno ſol gouerna il tutto;

Speme à gli afflitti, e ſcorta a ciechi erranti,

Refugio a peccator del Mondo amanti.

Pri
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Prima, che 'l Sole in cielo

Apriſſe il lume,e compartiſſe l'hora i

Pria che l'oſcuro velo

Notte ſpiegaſſe,ed apportaſſe horrore,

Ne l'alta mente de l'eterno Padre,

Tu foſti eletta del gran Verbo Madre.

sogge oepe

Prima, che'n terra nata -.

Riuerita da ſpirti al Ciel diletti;

Inalzata, eſaltata - -

In voci,e'n carte da Profeti eletti i

Di bellezze arricchitta eccelſe, eſante,

Per cui l'eterno Amor diuenne Amante è
-

soſpesº da

Beata, e beatrice, . -

che ſai bear quell'alme à te più fide;

Ne l'operar felice, a .

che à l'opre tue l'alto Fattore arride ,

E, mentre humil di Dio ſerua ti ſtimi,

A la deſtra di Dio t'ergie ſublimi. *

se69eso e

Merauiglioſo Ponte,

Per cui dal Mondo al Paradiſo vienſi;

Miſterioſo Fonte,

Che dolci acque di grazie altrui diſpenſi,

De l'empirea magion porta ingemmata,

Ch'à goder glorie immenſe apri l'entrata,

- - -

- -

-

- e

º r 3 Vaga
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pº

e ci

ass

aga miſtica Roſa, sº - e

Dal celeſte giardin traslata al Mondo,

che ſpargendo pompoſa

Aurs d'odor dal ſen d'odor fecondo, a

Iddio ne gode, e per goderti è pieno, 2 -

Cangin per la tua buccia il Cielſereno e l

sepossego

iglio candido,e puro, º -

Il Ciel ſempre irrigò tua piaggia aprica,

Nè reſe in parte oſcuro es, º

2 uo bel candor d'Adam la macchia antica,

che per don ſpecial volle il signore, s.

che foſſe immaculato vasi bel fiore.

sepe eeee

Palma,eh'al ciel t'eſtolli, , se

- De' più fedeli è Dio ne le vitterie.

del Cial forte Guerrera,

somme viger l'alta radice preſa,

De'cai degni rampolli ss

Serto si fà la militante Chieſa; a

E ſontuefrondi alte, e pregiate gloria,

- .

se pesa e n

- - i-

- --

che rendi imbelle ogni maggior fortezza s

chi n te diuoto ſpera

Delnerieeeemun l'armi non prezza, i

º tºº ben sè che col tuo si poſante

Salºfiil capo è l'infernal sartºne.

g º : - Alma-
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Alma,e lucida Stella, a º

( perche non ſien dal mar del M5do abſorti)

Ne l'irata procella si

Tu ſeorgi à riua i Nauiganti ſmorti,

E con tuoi raggi ſcintillanti, e chiari

dli auuiui in Dio,lor tenebre riſchiari,

see,e se o

TEella Aurora naſcente, . - (ri,

a Foſchi bà l'altra appo i tuoi gl'illuſtri albe

Che'l tuo raggio lucente , ,

sgombrò dal Mondo i tenebroſi horrori,

E s'ammirò queſta terreſtre mole

Precorritrice d'un più vagº Sole, sº

soſpeso ea

Paradiſo più bello, º sº .

Per cui l'altro laſciò l'immenſo Dio 3 ,

Pago Empireo nouelle, sº

Donde lume di vita al Mondo vſeies º

saero Tempio ſouran, doue s'adera º

Il Sol,ch'al sol dà raggi,oſtro è l'Aurora e

segese pe

Maeſtoſa Reina, º º . .

c'hai foglio eccelſo di piropi ardenti i

Tua grandezza diuina

Ingombra di stupor l'eterne menti i

son famigliuola tua gli Aſtri ſtellanti,

Gli Angeli cortigian, miniſtri i Santi.”

r 4 Te
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Tu di Sole ammantata,

Non ſcemi il ſuo ſplendor,ma più l'accendi;

Tu di Lnna calzata,

suo lume a piedi tuoi più vago rendi,

E coronata di ſplendenti Stelle,

Fiammeggiar tu le fai più chiare, e belle, |

so&9e»sere

Purtroppo i miei penſieri

Volano in alto,oue l'ingegno è greue;

Dunque ſarà, ch'io ſperi

chiudere vn'ampio MAR tra ſpazio breue?

Ah nòspongaſi fine al cantar mio: -

Sien trombe di Maria gli Angeli, e Dio.

il fine degli Affetti diuoti. .
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AlMolt Illuſtre Sig.

C A R L O

DELLE VIGNE.

Vincenzo Zito.

i

b Auendo vari nobi

pà li ingegni, con va

p ghiſſime compo

º ſizioni, queſti miei

s Scherzi illuſtrati;

- non per far ſuper

ba moſtra di quelle lodi,che deri

uate ſono più toſto dalla lorcor

e teſia, che dal mio merito,ma per

T 6 mo



moſtrarriconoſcimento d'affetto,

hò voluto quì regiſtrarle. Il non

far conto di chi t'honora è d'in

grato. Lo ſprezzargli encomi de'

ſaggi è d'ignorante ſuperbo.Ven

gono ſotto il patrocinio di V.S.à

goder la luce. Non poteuano in

vero ritrouar più degno protet

tor di lei, perciochei Cra

no componimenti Italiani, è molti

è chiaro, che'l gran Piero delle

Vigne,ſplendord'Italia,nò che di

Capua,hebbe non picciola parte

ad introdurle Muſe à parlar nel

noſtro linguaggio. Per ragion di

nobiltà non poteuano eſſer più

altamente appoggiati ; eſſen- ,

do la ſua famiglia annouerata ,

fra le prime del Regno, dalla

quale ſono vſciti perſonaggi il

luſtriſſimi in lettere, inarmi, ed

in ſantità. Come ſono ſtati i due

- - Pie

º



Pieri,l'wno Segretario, edoraco

lo dell'Imperadore Federigo II.

e l'altro Regio Conſigliero, Ga

leazzo ſublime Officiale di guerra,

Raimondo il Beato, Generale, ed

ornamento della ReligionDome

nicana, e molti altri, che ne paſ

ſati ſecoli fiorirono. Diſcédendo

a noſtri tempi molto, dir ſi po

trebbe di Fabrizio,e di Carlo Pa

dre, ed Auolo di V. S. cariſ

ſimi alla Patria, honorati, ed ha

uuti in pregio da primi Titolati

del Regno. Ilche per breuità ſi

tralaſcia. E poi ſe queſte poeſie

conteneuano le mielodi, eſſendo

ella per legame di ſangue à me

ſtrettamente congiunta, a ragione

altresì le ſiconueniuano,venendo

ad eſſer non poco partecipe di

quelle. L'accetti dunque,e le pro

tegga. Ed à V.S. bacio le mani.

Capua 1 o di Giugno 1638.

v
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PROPOSTE, E RISPOSTE. 447 -

Del Sig. Paolo Mareſca.

Ehe ſei tra le Muſe, e tra gli amori

F Neuel Cupido, onde parlando alletti,

Et iº mirando gli animi ſaetti 9

Et à te rendi tributari i cori.

Di quelle voci al ſuon, che mandifuori

Veggºnſ uari vſeir ſourani effetti, i

º º da quello ch'in noi raggio, tutti - -

Veggºnº varie vſeir fiamme, 6. ardori,

Doppia ſi deus à te lode, e corona ,

Mºººi bello tra gli Adoni in Gnido 2,

º gºrlanda di lauro in Helicon,.

D. l tuo gemino honor Febo, e Cupido

Lieti cantin le glorie è l'Aiba, a menº,

Cºie º accennarle à pena mi coºfido.

. . .
-

. Riſpoſta,

4ºi nºn mai pirommi alti, e canori

Il biondo Dio ch'illuminar 2 i petti;

Nea mai Cupido a gli amoroſi affitti

Aifº benigno,e ottenni al duel riſtori,

Cºº'eſſer può, c'her negli Aoni Chori

ººººia ſpirto più vi pregi più eletti?

Cºº'eſſer può, c'habbia in amar diletti,

ºººº ſº mai traditi i noſtri amori,

Nºbil dºſso ben ſi ſpronemmi, e ſprona

D'alearmi in Pindo,ou'hano i Cigni il nido,

º al grazia ad hua rozza il cil vi; dona.

Sol tre là m'alzi, e per te ehiaro hòl gride,

Mentre il mio nome hor nel tuo fil riſona,

E ne geme il rio Rete,e'l Tempe inſidi.

Del



- - --

ºss P R o P o s T E

Del Sig.Lorenzo Stellato Dottor Fiſico.

Per le Rime amoroſe,eroiche,e ſa

cre del Zito.

Z I To, ſe d'amor parliamo,ardo, e more,

Che da le rime tue fiamme cocenti

Beuo; e ſe per Eroeformi concenti,

Le ciglia in arco,e Semideo l'adoro.

Del Ciel, ſe del Ciel canti io m'innamore,

che di Dio m'empie il ſuon de gli alti acciti;

E ſon tue ſacre note si poſsenti,

ch'alzano l'huom de Serafini al Choro.

o che impero hai ſouran ne gli altrui petti:

Ben di tua Muſa ſpecial'è il dono

Mouere à ſuo voler frenar gli affetti.

vibrò, e ripoſa il ferro al vario tuono

Il Rè Aleſſandro, e tu gli ſteſſi effetti

Nouello Timoteo,moſtra col ſuono.

Riſpoſta.

odai l'oſtro dºvn volto, e dºvn crin l'oro,

Mercè ſperando i gli amoroſi ſtenti,

Ma ſparſi, ahi laſſo, le mie note è i Venti,

Nè tregua ottenni al mio crudel martoro.

Temprai la cetra è più ſoufan lanoro,

Fatti i miei spirti ad opre eroiche intenti,

Ma gli eroi non gradir mie rime algenti,

Nè fù degno il mio ſtil del ſacro alloro.

Aura d'honor più non auuien challetti

Alma contrita (più qualfui non fone)

nè auuien, che più peſte d'Amor l'infetti.

a Dio ſol chiºggio hor delfallir perdono,

E'n tal penſiero i miei penſier riſtretti,

Tutto riuolto al Ciel, del Ciel ragiono -

- - - Del

-

--------
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E RIS P O ST E. , 449

Del Sig. Giulio Ceſare Vetta Dottor

delle leggi.

Il Volturno -

MI Antico pregio, che in me già ferius,
L Eſtinto hor quaſi da chi cela, e fura

con gli anni, e con l'oblio ciò che più dura,

Il mio canoro Cigno ecco ramuina -

Anzi qualunque in altra età vaiuº

riſonar Tromba,ò cetra illuſtre e pura

Rinoua ei sì, c'hcmai da me s'eſcura

La Fama,ehs d'Eurota,e d'Arno vſcina e

Di Febo il ſacro, e celebrato Monte

s ceda anco il pregio al mio Tifata adorº,

Et à queſt'onde d'Hippocrene il fonte. -

che del mio vago Cigno al canto internº

scherzan le Muſe, e l'honorata fronte

ornando, in queſte riue horfan ſoggiornº -

Riſpoſta.

El bel Volturno è l'arenoſa riua

sfogai cantando del mio car l'arſº a

Mentre l'empa mia Tigre ogn'hor più durº,

spregiando il mio dolor, da me fuggita.

Nè da mia Cetra di dolcezza prima e

sterai premio d'allor,gloria futura i

Poiche à lei non arriſe Arte,ò Natura,

E d'applauſo d'honorfù ſempre ſchiua.

Del Tempo, e de l'oblio m'oppreſſer l'onte,

Nè da queſta ima parte,ou io ſoggiorno

sarà,che la mia fama vnqua ſormonte.

Tu sì, che da l'età non temi ſcorno,

che per tue rime armonioſe, e conte -

Emulo ſei del portator del giorno. s .

. - Del



. 4s o P R O P o S T E,

v

Del Sig. Franceſco Vitale Dottor Fiſico.

N riua à l'Hebro ad aſcoltarlo intenti

Traſſe il Tracio Canter tronchi inſenſati,

e Rupi alpeſtri animà, marmi gelati , i

Fè di tanta armonia vaghi,ed ardenti.

li tuoi, Mago diuin, cernari accenti i

Dan sºſo è i tronchi, e nono ſpirto è i prati,

E immati al Plettro tuo vid'infernati

De l'oblique Volturno i chiari argenti. 3

E 'al Tracio Paſtor fà dato in ſerie .

Vincer al ſuon de la famoſa Lira

L'Herebo fiero, e le tartaree porte, e

J8en potrai,nupuo Orfeº, l'orgoglio, e l'ira º

Vineer d'Auerne, e far ingiuria è Morte,

, Ch'à tal gloria, il tuo nome ardente aſpira.

º se - - 2, º v 3.

Riſpoſta.
E mie ſperanze"

i Mertz: r'èzontro Amar,le Stelle,e i Fati,

E ſolo ahi laſ, da' be lumi amati e si

Traggo noue ad ogn'hor fiamme cocenti,

Gemo,e non canto, e ſono i miei concenti

Del doglioſa mio cor meſi infocati, e

Ch'annunzian morte, e ſon da lui mandati

A ſcaldar d'empio petto i ghiacciairenti.

com'emular poſi io quelle hebbe in ſerie

Plaear di stige l'implacabilira, e

se non neue è pietà chi mi dà mortaiº a

A te benigno il Cielſuoi lumi aggira, a

che ſe del Tracio Orfeo fatte conſorte,

E plachi l'ire altrui con la tua Eina.
fsa - Del



E R 1 S P O ST E. 451

pel Sig. Hippolito de Franciſcis Dottor

e delle leggi.

TL, laolſe in plettro la Faretra Amore,

IR :E preſtò le ſue penne à i tuoi concetti,

Nè curò,nè bramò ferire i perti, ...

De' tuoi concenti è l'armonie canore. .

Diede è la face ſua chiaro ſplendore,

Per far lume a tuoi verſi, ed a tuoi detti;

E per ſentir de scherzi tuoi gli affitti

Laſciò di cipro l'idolatra honore. -

Per aſcoltare i tuoi dolci ſoſpiri

De' ſuoi ſenſi inuaghiti il varco ehiuſe

A i ſoſpir degli Amanti,6 è le pene,

Stupido al vago ſuon cangiò deſiri,

Efele Gratie ſue choro di Muſe,

E riuolſe Amatunta in Hippocrene

- Riſpoſta. -

º Tº Entai placar con le mie note Amore,

l. Ma ſparſi in aria è l'aure i miei concetti,

e che tutto intento è far ſtrage di petti

Nulla moſtrò curar voti canore.

Crebbe con le miefiamme il ſuo ſplendore, .

Fur fuoi trionfi i miei pietoſi detti, º

s E s'in meſi doppiar d'amor gli"»

Doppio nnanzoſi in lui l'antico bonore:

Allher gli accenti miei veiſi in sos e 1 a 1,

Ed in ſe ſteſſo il cor lo 'ncendio chiuſe,

Nè più ſperai di tranguillar miº pens,

Te,eh'ad eccelſe impreſe alzi i deſiri, è

Aman le Grazie,honorano le Muſe;

Amore in Cipro, Apollo in Hippocrene,

. Del



r
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v

Del Sig. Aleſſandro Ventriglia Dottor .

delle leggi .

rouanetto Paſtor, che del Tifata,

G Vnico pregio ſei, chiaro ſplendore,

Già doue naſce,e doue il Sol ſi more

ILa Gloria altero il nome tuo dilata .

con merauiglia altrui la Fama alata

. Per gli ampiſſimi campi de l'honore

spiega le piume, e del tuo gran valore

Perace gonfia ogn'hor la tromba amrata.

o te felice à tanta gloria eletto, - -,

Riſtorator de la Campana lode,

E del Choro di Pindo almo ricette,

ogni lingua t'honora,6 ogni affetto -

Al tuo dolce cantar lieto ſi gode, º

E da la bocca tua prende diletto,

Riſpoſta.

D1 la tua Cetra armonica,e pregiata,

Da cui milie eſcon già rime ſonore,

sento unfiammarmi à degne impreſe il core,

E à far di lauro la mia chioma ornata.

Ma conforme al deſio non mi vien data

Forza, ch'à ſdegno m'han le Dee canore i

onde di molle e tepido ſudore

reſtami ſol la fronte in van rigata .

se mai di Pindo nel licor perfetto º -.

Le labbra attufferò, vinta egni frode

de l'oblio, che l mio nome hor tien riſtrettº.

zoi furor ſacro inebbriato il petto, - º

Tua virtù, che per tutto inalzar s'ode,

sel ſia del canti miei l'alto ſºggetto.

T -

-



E R I S P O S. T E. 45;

ſi

Del Sig. Gioſeffo Cameo Dottor

delle leggi. --

V,ch'inaltato a più ſublimi honori,

A corona immortal ſcriuendo aſpirit

Tempra d'vn fido cor gli aſpri martiri,

Si che vinto non pera in tanti ardori. -

Fà,ch'in virtù de tuoi earmi ſonori,

La mia Donna gentil per me ſoſpiri,

E che pentita del ſuo error rimiri

9uant'ella ſia crudel, quantº io l'adori.

Tu ſolo puoi di si grande opra il vanto

Portar”,e col tuo ſtil anco bearmi,

Che forza ha'l tuo parlar via più d'incanto,

IDeh non ſdegnar da tanto mal ſottrarmi,

Et aſciugar di queſti lumi il pianto,

Vincenzo, ch'io non poſſo è te celarmi.

Riſpoſta. -

Ouero ſtil non ſia, ch'ambifea honori,

Nè di Parnaſo è l'alta cima aſpiri,

Nè temprar può d'un cor gli aſpri martiri, i

Nè ſmorzar può d'vn ſen gli acceſi ardori,

Tu, che frà Plettri armonici, e ſonori s

Spargi armonia da flebili ſoſpiri

Sarai poſſente è far, che pia rimiri

Il ſuo errore, il tuo amor l'empta, ch'adori.

E ciò ſia poco di tua Muſa al vanto,

Al cui dolce cantar ſento bearmi,

Muſica Maga di canoro incanto.

TPer gli encomi di lei veggio ſottrarmi

Da l'oblio, ch'inondar ſuole al mio piante,

E à gl'inganni del Tempo anco celarmi.

Del



354 F R o P o S T E,

e Del sig. Franceſco Grillo. i

Afama tua,eh'oue la bionda Aurºra
sorge,e dou il sol cade homai ſi ſtende, ºg

Esi dolci di gloria aliti rende, º -

che di feſteſa ogn'anima innamora -
-. saggio zito immortal,tragge me ancora - a Tu

cui d'alto affetto il baſſo core accende

Ie chiare è celebray virtù ſtupende, l

ch'in te per te ſol Argº il mondo adora. -

Ma ſe cosi ſublime, e si perfette -

Hera non viene il mio deuoto ſtile,

che pareggiarſi poſſa al gran ſoggettº -
sappi,ed in ciò lo ſcuſa,almagentile, Fi

che dal tu'ecceſſo naſce il ſuo difettº, º
sol perche ſei troppo alto ci ſembra vile

4 | Vi

. E' tuoi concenti è l'armonia canora » , º V
da cui muſica il ciel la norma apprºdº -

reſo inuaghito Apollo è ſdegno prende

ogn'altro cigno,e fol di te s'honora.In tale grazie ſue diffonde ogni ora, . | y

che più nobil ſoggetto e non comprende i

Tu per lui chiare,egli per te Riºſplende,

pina, e' suo petto e teee ei fà ºnorº -
; - S

Horſe fra mille è tanta gloria eletto » ,

Griile,io si ſcorge, appo cui ſembra ºrmile

ciò che del Trace e del Tebanfù detto

rori in fu dal centro immondo, e vile º lº

Tor di Lete il mio nome horsi negletto i

E darli ale è volar da Battro è Tile. l -

- ra . De



RaRI I S P o S T E. 43;

Del Sig. Lorenzo Stellato Dottor Fifico.

“lnci, è Vincenzo, di beltà gli Ameri

, le Gratie ſteſſe vinci in corteſia, i

Il bel Narciſo vinci in leggiadria, ,

º vince aura ma gli Arabi odori.

Tu vinci de liguſtri i be' candori, e

Vinta dal vago tuo la roſa ſia, -

Vince il tuo dir l'angelica armonia, a

Vince la tua virtù gli alti ſplendori, eo

Vinci,ò Vincenzo, e vincitor diſpieghi a

Linuita fama euunque il Sol aggira, e
Nè ſia chi audace d'eſſer vinto nieghi.

Ridente il ciel le tue vittorie mira, a

Che quandº i cori altrui ſoggioghi, eleghi,

Pur liete il vinte al vincitor ſoſpira,

Riſpoſta.

Ince la fiamma mia d'Etna gli ardori;
V Vince pena infernal la pena mia i .

Pince in fierezza ogni aſpra Tigre e ria ,

Lilla, ch'è forza, ahi, mi conuien, ch'adori.

Vince de l'Alpi i più neuoſi algori ,

Il gel, ch'affligge il cor di geloſia a

E queſta dimiei lumi ondoſa via

Vince del mar più vaſto i cupi humori.

Sol prege, ahi laſe,e nulla val,ch'io preghi

L'empis, quando talhermeco s'adira,

che più indura, e s'inaſpriſce è i triegbi.

A te, cui Febo sì benigno ſpira ,

Altºfarer, perch'à pietà non pieghi ,

coſtei,che,nona Aleite,albergo è d'ira i

D'in



456 P R o P o S T E,

r-

D'incerto . a

nA” vere bel d'Honor monte gradite,

Immaturo il tuo piè ſi volge, e girº,

Veloce sì, ch'ogni mortal t'ammira »

Pregio di Pindoglorioſo,e ardito -

Raro volge ver lui ratto,e ſpedite

Il piè talhor, ch'à l'alta cima aſpira,

o cade audace,ò neghittoſo ſpira,

- sol da te è vinto,ò glorioſo Z IT 9

Tuo nome eterno, è l'ono, e è l'altro Pºlº

(A malgrado de ſecoli tiranni)

l'alihà diſteſe,e mai non ferma il velº.

opri pur quanto ei sà rio Tempo inganni,

cb in quel di Pindo coronato ſtuolº

N'anarai primo di gloria, vltimo d'anni.

Riſpoſta -

oue Hippocren,rigando il ſuolfiorito,

col piè di molle argento, il paſſo aggira

Tentai col ſuon di mal temprata Lira

Il volo alzar da gran deſto rapito -

Fummi il giunger conteſo, errai ſmarritº,

L'altrui liuor m'appreſſe, e m'hebbe in tra

Amor, che cieco il pianto altrui non mira ,

Nè ſin hor tregua impone al corferito.

sà l'ali del penſier laſſo men volo,

E ben che ſempre in me creſcan gli affanni

Pur tdol di bellezza honoro,e colo.

riunque, come poſsio del Tempo i danni

sfuggir, soppreſſo dal mio proprio duole

Roca hò la voce,ed ho tarpati i vanni

Bel

-.



E R I s PosT E. 4s,

ì

Ci

Del Sig. Giulio Ceſare Vetta Dottor

delle leggi .

Vel, che i latrati è la trifauce fera

Tolſe col canto, e ſerenò l'Inferno,

guel,ch'à Tebe,ed à ſe di nome eterno,

Che di ſaſſi animò ſeguace ſchiera.

La voce allettatrice, e luſinghiera,

Che fè le naui errar ſenza gouerno,

guanti à la Morte, al Tempo ingiuria ferno

Plettri, ch'inalza ogn'hor la fama altera.

2eder ben ponno è le tue glorie,ò 2 I TO,

Che molto perdon lor più eccelſe lodi

Preſſo al tuo ſtil ſonoro alto,e gradito.

E ſe fanciullo in Helicona godi,

chi non cede a lingua, al labro ardito,

Ch'al canto pria,ch'à la fauella ſnodi?

riſpoſta.

El più bel fior de l'età mia primiera

Punſemi ſpeſſo il cor ſtimolo interno º

A far mio Plettro vil Plettro ſuperno,

E alzarmi al Möte,eue il Dio bido impera.

Ma è cotal mio voler ſorte ſeuera

s'oppoſe,ed hebbe le mie note a ſcherne;

ond'io,che l'ira ſua fin qui diſcerno

Taccio;e più oltre girne il piè diſpera.

Soltà con l'aura del tuo ſtil fiorito

Freni il Mar,ſpetri i ſaſſi, il Vento annodi,

E Pluto rendi in eſtaſi rapito.

Deh s'auuerrà, che di Fortuna inchiodi

La rota, e più da lei non ſia ſchernito

Sol ſia,che le tue glorie inalzi,e lodi.

pr
Del



si PR o PosTE, a

Del Sig. Gioſeffo C ſto
3 - - , - , º º s . a e ss,

antipintiiiii .
l Gonfiſi del ſuo canto ogn'her Marine

che cede aenno al mio Z 17 o diuine,

si come cede è vaga senna anſeſſº, il'irtù gli è ſcerta, e non ai tiggiar leſº, s -

De la Gioria 'affitta al bel temine, si

Fatto il maggior fra Cigni, eco vicinº ,

4":
Hor puoi Volturno inſuperbirsi e fare

Pompa de l'onde tue oltre il cºſtume , -

Menir hai tu pur, cem'hà Sirene il Mare e

Tu m'indrizza corteſe è queſto Nnne,

che può far dolci le mie pane emete,

E dar qual Luna è le mie notti il lume.

- Riſpoſta º. -

rzò tanto alto il ſuº trenºle il ſeſſº,
spiegò tanto oltra i vanni ſuoi Marino,

ch'emularli ſol può ſpirto diuino

Non io, che ſembro in ſolleuarmi n ſalſa.

Tarpate ho l'ali,ilpiede inferme,e leſe,

scoſceſe è pindi,ou'io drizza il camino,

Nè poſando appreſſarmi a lui vicino

per ignote contrade, abisſtende il peſo. .

Tuſel digno ſauran forz hai di fare

A baſſi vanni miei cangiar cºſtume,

che ſei fra dotti di dottrina a n Mare.

se fa, hº un di m'apprºſſi è ſegren Name,

(shorf enebre vino in sli, ma )

spero illuſtrarmi da' tuei preti al lune.
º vi - Del
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l

Del Sig. D.Pietro Paolo d'Angelo.

là del Volturno ogni bel cigno ammira

I E'alta virtù dei tuoi famoſi accenti, i

che vieta ai fiumi il corſo il volo è i venti,

È le piante innamora,e i ſaſſi tira.

E ſe talhara alcun geme,e ſoſpira,

Da gli occhi fuor verſando ampi torrenti,

Laſciato il duolo, e i flebili lamenti si

Gioiſce è l'armonia de la tua Lira. º

Cede Arion, cui già traſſe a le ſponde -

Fatto naue il delfino e quello ardito ardito,

Che le Furie addolci d'Auerno immonde,

9uel,ch'à pochi ſi dà pregio gradito,

Gratia rara del ciel con ſacra fronde

Prodigo Apollo il crin l'adorna,òz tr o.

, si Riſpoſta o

Ai ma che per amor 'ange, e martira º,
Sparge ſol metta al ciel ſoſpiri ardenti,

Pietà chiedendo a ſuoi penoſi ſtenti -

A Tigre diſdegnoſa albergo d'ira,

Al canto suo,ch ad alta gloria aſpira,

Correre, e monti, e boſchi è proua intenti

Ben ponna, il Ciel fermare i mouimenti,

E frenarſi Nettun quando s'adira.

Tu giungi d'Hippocrene à le chiare onde,

Ch'egni cigno vedrai tacito al lito -

Le tue note ammirar dolci,e faconde.

Ch'io ſol nato al penar viuo ſmarrito

AMºlti anni ſon fra valli a prese infeconde,

Sel piange, e'l pianger mio non viene vaito.

- V 2 Del



35 o 3banº i ;, -3: iº

Del Sig.D Angelo di Lillo, 3 r.

Z tto fregio del mondº in cui faenne ”.

Bregni humana ſaper la gloria,e'l vento

gºal Cignº di quà già potrà mai tanto

Figurartne grandezze ad vne,ad unaè

Dir sh'à se' bionda Dio, ch'à te la Luna,

scatan reſoriegn'har dal ricco mante, si

E c'hai nel volto Amorigratis nel canto,

E chemica ti porge il crin Fortuna e

E poco,ò nulla al tuo valorſuperne i f
ond'io, che no'l sò dir contemplo immota

9uanto nel tempio di tua fama ſcerno,

lai mentre ch'adoro ogn'hor deuato i

Detuoi gran fatti il ſimulacro eterno

Per tabbella il mio cor ci appando in voto.
- s . - Riſpoſta, º svº ..: -

Entai doue Hippeeren le Muſe aduna

T: volee hauer tra Gigni il vite

Macaddi,il Giel non arridendo è tanto, i

E miepene harſol narro advna,ad vna.

Fredde influenzee non teſor, la Luna, ...

Sparger mi ſuol dal ſuo gelato manto, a

º ſcºrsº a pieniche poco valmi il canto

contra colpi, ch'auuanta empia Fortuna,

In te ben segna alta valan ſuperno, e se ,

oadio ſtupida al guarde, al paſſo impoto, .

Al nome al cantova, ANGEga tiſcerao.

E mentre annienshammiri in te diuato i

Vitº, che l'altrui nonde il vante eterno; s
Sel Febo è degna hauer tue care in rete o

-ºreassassie,èº i ; “A e
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|

- In freſca ancor iamagineti miro a

Del sig. Stefano di Benedetto Arcidiac.

E col dir vago e bello si giº

Dietro reſtar già fai es .

ogni tetto scrittor veeehir, e mosello. -

Dunque, E tro gentil,ben ſi conuiene

pagna corona homai

n'antico Alloro è la tua verde chioma, si

E che foura il Tarpea s'arreglia Roma º
· Del Sig. Paolo Mareſca. sas e 3

Inti, è vºi Nc e N'Zo, e nuiasiº

Ogn animo feroce e º sº 3.

Con l'alta melodia e è a -

Di tua dolce Talias º

onde il pregio maggiore sºlº

Del caſtalio licore, si º

Al tuo ſi dene accento -

ch'egni pena addolciſce, ºgni terminte.

pel sig.iorenzo stellato pottor Fiſicº

S, e frena l'ira homai, deh peſa farmi i

Benche tua ſpada formidabilfin,

Più degno ti fa il don di Poeſia, º

pregio miglior ti ſon le Muſe,e i carmi -

spiri pur fiero Mare ei pette e armi º

se ti dà Apelle il ſuo fauor qual pria» º

i Gloria maggior di nobile armonia e º

Tuo nome eterneraiſcritto ne'marmi -

"inanno
pighirlanda immortal rinto d'alleri e

vinci dunque col Pierore, e'ferrº sfrena,

ciarri,gi i p

º e M 3. e

1
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i . Del Sig. Giulio CeſareMetta a º

Per la Canzone della Bellezza del Zito.

M Entre tantando pingi, e è parte è parte

spieghi d'alta bellezza ampio teſoro,

Ben dette il nobil crin di deppio Allaro,

Poiche deppio è'l tuo merto, Apollo ornarte.

D'Hemere,e Zeuſ in vn tu auanzi l'arte, e

Opingente Cantor,pittor danoro, i -

Ch'appreſo in Pindo hai dal ſacrato choro,

Par la penna pennel,tela le carte. ”

E ben cedone è se lor pregi e vanti, a

che con alto ſtupor fuor di natura, . . .

Meſci gli obietti con illuſtri incanti, a

Veggon l'orecchie armonica pittura, , , º

Mentre in sì raro ſtile, e pingi, canti,

94on gli occhi armonia dipinta, e pura,

Dello ſteſſo."laſciai le

"" Poefia ,

4 donº in alto il vege, eſonera 3 -

i
on Fabe il canto accordi, e me richiami,

Dal moſto ſuſurrar del roco Foro. .

Poggiar vorrei che si lessiadre chere, s

Eſſer non può ch'io non gradiſca,ed ami,

Ma vuol Fortuna,aimè, che in darno hrami

De le Camene al crinfregi d'Allero, i
l

- e

iehermº è i danni del Tempo e de la Morte,

se non s'argeſ lieue il volar miei

Le ſacre onde guſtar, come peſi'io, , , ,

- Tu ſol con rin - armonioſe, e ſcertas, - e ss: -

e mºstrandomiſti pari al aſ .

ºeree-asa ea ;º pe

i

i . . .
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Del sig. Carlo strofolino Dottor

i delle leggi.

º Mal degno ſtil potrà giamai ſpiegare

l O In viue carte i tuoi pregiati honori º

r S alma, che ſparga ſimili ſplendori

º il bell'occhio del ciel non ſerge pare

A Rimmortalità veggio paſſare

i Il tuo bel nome, e di più verdi allori º

r reſſer le Muſe ne' caſuali cheri º

serto, ch'al dotto erin merti portare, º

seguidi einden corſo alme, gradito,
º ſch'à le tue note armonioſe e ſcorte º

l Par che s'imperli di tua patria il ſito.

suindi bene a ragioni di la serie
l Nome di Vincitor, che ſembri,ò Zito,

sol nato al Mondo a trionfar di Marte.

i Del Sig. Gennaro Groſſo Dottor º

- - - delle leggi. - -

Rahesi Italo orfeo,trà mille prede,

ratto il Volturno al muſico ſtarmente, e

l Fiume, ch'offe è tua Patria ili artite,

E tua mercè,le bacia il fianco, e' piede, ar

i rapitº il diſºn, si fermo si ſiedi, º

| ch'à dar tributo al mar non giace in

a Tal'hor rapido corre al tuo concento,

indi è che ſpeſſo torbido ſi vede. º

Ricco hor di fregi da la penna º come

º spargi il fico d'Amerine brucia il foglio,
Arde in fa veee,al rapo e piume, i chiome.

smorzt roſto a ciaſcun l'ira, e l'orgoglio,

E ſe la Gloria altrui dà pregio e nome,

pºi tuo capo ſouran capua dir voglio.
v º i r 4 Del

:

È
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Del Sig. GioBattiſta Bergazzano t,

- Accademico Errante- arr

ºn essi,ipiedi pera,

E l'eterea quadriga e'l gran Pegaſº,
ai di Plndo, e di Parnaſo,

Non potè render molle vn cer di pietra,

Delgran Tracio Cantor la nobil Cetra, -

Poſinte à far,ehel sol non tocchi oaaſo,

Pur ſoſtenne flagel di duro caſo:

Dunque da rie deſtin chi gratie impetra?

Tu ſol,ch'i Cieli mobili ritieni, -

Tu ſal,eh'apri di Tenaro le porte,

Oue co'l Plettro Cerbero incateni,

Tu, ſol 2 I T O gentil,reggi la Sorte, -

Tu che le Fere,ean le Furie affreni, è a

-; Tu,che col canto incanti anco la Morte

Del Sig. Lorenzo Stellato Dottor Fiſico!

Rdo per cui ſapea, ch'era mendace, i. A

A Che l'epre hauea con finto amare, amara

In viſta pia,maArpia ſpietata alfare, è

Bella, e ribella è l'amoroſa fase, e si è

Stolte ſperai fermar l'aura fugace, se

L'inſtabili onde ſtabilir del Mare, e ſi

(taſſo è poſſibil l'impoſſibil pare) rias. º

farmi fedel Donna infedel fallace sgaa

º d'inganno mortal danni immortali: oi. A

Già allegro, hor egro ſonº di giºia in loco º

Noia,nè lena pena sì hº nel core - o

cangiar,Zito,al tuo ſuon può Amer gli ſtrali,

: Eſe Donna di gel m'arde di faco, e 5.

Scaldar ſuo gelo, in me gelar l'ardore. -

i s Il fine delle Poeſie de diuerſi sa

gi è : . - l L

º

–
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A Ddolorato mio, miſero core. 41

. Abi che miroiahi che veggio, ingiuſte

- Amore, - , sº sº - , - 4e

- A la ſpera dal Sole. . . . 2

Al dolce ſuon di temprata Getra. - 13

Al ſuon de la tua Lira. -

Al tuo ritorno,o mia vezzoſa Clori, 5r

Ama,Donna incoſtante, e º º go

Amo,nè ſcorgo è l'amor mio mercede 61

Ampio mar di beltà,di leggiadria i 16

Andianne,o Bella,oue con delci humori.79

Appar mia Bella sì ſplendente e pura. a

Ardo,e l'interno mio cocente ardere. 29

Ardo,ma l'ardor mio. - - - 1 c3

Ardo per chi raſſembrava freddo ghiac
- cie ; - e aset - se - . - e 2,6

Aure, che ſeſurrando Arabiedori. 73-- - - -

-

- a se - e “s . º B, - - a a e - ,

º

;
-

º

l
-

l

-

- º - - - e » . .

Batiami,è bella Glori, º 84
; - a P Ba.

-
-

-

-

v
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R A c c o N T o:

Baci dolci, e graditi. s 4 ,

i" Tigre d'Amore, si

º che l'aſpra mia forte e l'empioAmore 16
Bramo ritrarre in carte, º

ti e a . 3 a 1 3 a

chiome leggiadre inanellate,e bionde, 3

Con si viue bellezze alme,e diuine 3s l

Contemplaua gioioſo,intento, e fifo 3;

, Cor miſerſimo,

Ciuda Megera degli amanti à i danni, i
- - D : i - º

Da l'apparir del giorno lnſino à ſera 27

Deh fuggi,Amore, 52

Deh queſta è la mercè del mio dolore*. 89
D'Eroi non canto o d'alti semidei º 1

Dimmi,Barbara bella, º 97

Di pareggiar preſume º 22

Diſarma il fianco, e frena ire,e farori, 24

Ditemi, diſpietata, 20

e Di veizoſette Döne in mezzo al Choro 14

è Donde auuien,che coſtei 67

Donna,Tigie d'Amore, 55

Doppie grazie incºi largo compatte la--

Ecco Donna vezzoſa º s; ,
Ecco l'Alba m'inuita º º n 43

Ecco ti bacio,e coi baciarti moſtro 85

E già ſpento l'ardore º 92

- a

Fatto il braccio colonna è la maſcella 36

Ferma il piè non fuggir, deh ferma, o C lo- .

º ri» . . . . . 37
- Folti

s
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folti boſchi antropici, mica horro:

l

º

|

l

-

-

- º . . . . . . 3

Fra me ſteſſo talhor contemplo intento,

frenati i venti, e diſparito il gelo, - 2,

Fuggi,Clorideºinesi, 79

Igià coulis diurno il cielo 3,

gia perai con ſtar lontano 72
Giunto già preſſo a morte, i
Gli occhi del mio bel Sol chiari, e ſtellan

ti , . . . - , 66

Gridar pietà, pietà nulla mi vale, so

Hebbi giata mercede - 86

Horchaue il tempo ſcolorito al fine 68

Horche del mio languir la cruda pena e 2

. Hor me n'auueggio, o ſtolto, 92

- - - I - .

il duol, ch'io ſoffro ogn'altro duoloecce.

r . e , - - - - 26

Il mio leggiadro Solriuolto altrou ss

il mio Tirſi gentil fiamma de cori 24
ll vedermi languire, 1 c 4

Incenerito hol cor trafitto il petto, 6 o

è in ciel di notte luminoſa ſplende 67

Indarno ſpero è i graui incendi ardenti, 32

1n dipinger Natura - 74

In pacifico agon Lidia vezzoſa ''i 3

In vant'ingegni,d Cilla, , , , , º º

i peſci al cielsiristi tale si

l'altabeltà,che a temio Ben riſplende 3
- - - r 6 L'al
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altera Donna, a cui ſoggi amante,
r .i" i 2e

La mia nonna erudel dighiaccio armata,
“ La mia penna crudele a 89

la mia vita il mio ben, l'Idoi de cori, 13
& Le". a - 9s

Lidia,chelſen macceſe,e' cor m'aprio 16º Lidia fior di" P i;

sidiafregio del Mondo, alma celeſte 31

º fidia parte, e m'auueggio , 3

illarafſembra a miei ſoſpiri vn ghiaccio,

º ingegnºſa Natura il penſiervoſe ,

º Lodai,ahi folle,ahi ſtolto, 9;

Mal diſperſi miei pianti,e miei ſoſpiri, 91

ºppºrta l'alma ancor penoſo ſtento 3,

Mentre angeliche note al ciel ſpargea

Mentre i begli occhi vede ºg

Mentre il caro mio Bene ,

Metre mi ſcorgo ogn'horvicino a morte i
34entre mi tenne lontananza aſcoſe 51

Mºntrº ºmio vago Eurillo in altra parte,
Mi baciaſti pietoſa i , , , 87

Minaccia fiamme il nome 97

"gºmbro già la mente impurovelo 9,
i ſchernite, e ridete 84

Miſero amante il mio naſcoſto ardore 23

i fuſe, Cigni, e Sirene, s a 12

to º - -

Nobil pompa d'Amor celeſte viſo 17

Non così ben l'abbarbicate piante ,

Non penſa Gloribella, i. teº i a r - i sa Non

d.. s .
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l

ti

l

Se di Madonna io miro

- - - - - - - -

,..., R A c.c o N ro:
Non sò dirſe coſtei!" r rl

Nºſº più di tuoi miaffo di
Non viſto obbietto hor col penſier va

º gheggio - - - - - -º e, a v sgr 3

Nouo inferno ſon io

occhibelli, amati
s

Parte il piè;ma non p

ferche meca t'adiri,

Pittore a danni miei

i 5 º 1 º

. ne, i sei

a t, cibi 64

sei, oi ti siti º

, , 4

e 35s

- a - - - - - si arti 39

- Più non verſo amari fiumi s - 69

a Poſaua Preſſo vn Rio la vezzoſetta 36.

-

- . . . . .”

" Qual menſognera lingua e traditrice e

“Quando Clori talhor ſcocca lo ſtiale a

Sºdº il giorno ſarà dimmelo,Amore,34

9ºi nºn ben l'antico laccio ſciolto,

S"rdeilmio ſen fiama cocente,

º"ſei analice ",

ºſtº ch'attriAmor chiama, è van de
re º i 33

Qui doue,ò Clori, i
-. e - - - - - i , o !

Ricciolino amoroſo, "si
e º .es, º

scherzana à l'Aura errante i s r .

Sciolta la benda Amor,perle ſtillanti ,

Se Donna, è pietra eguale a

-- - lo

Se fù ſtanza d'Amor l'arſo mio petto a 9 a

Se i partire è morir, la lontanania S 47
i r” e
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R A cc o N ro; -

Se mentre dormi,ò Bella, i 32

Senti,Clori, ben mio ſoura quel orno 73

Se rimiro di voi,Donna, il ſembiante 99

Sforzami pur, contra mia voglia,Amore 61

Sho pien" il crine 4o

Simulacro diuin,caro mio Bene, 32

Sol da l'inferno vſciſti, “ ,

Strania forte assurgesiº impaccio a 5

Talhor deſio mi ſpinge in vaghe carte is

Tante nel tuo bel viſo il Ciel coſparte, 45

Tien di Serpilla il nome 97

Ti ſeruij, t'adorai fedele amante, go

Toſco, e veneno infetto, , 71

Tu con mentita imago - , 54

Tu mi frggi - 58

vagº procella d'orchiome ondeggianti, i

N" Vſignuol,che dolcemente ſpiri 74

dite,vdite, Amanti, 8o

Vedi,come ſoletta , 37

Vn bacio è fumo, e vento . 87

vn giorno si dicea Floro è Seluaggia 8o

Volgi altrous lo ſguardo - 76

Voi monte vi nomate , 58

Il fine del Racconto de' Soſpiri amoroſi.

p e Nsi ER I cAP Ricciosi.

Al viuo, al vero eſpreſſe 132
Aſcolta aſcolta il ſuon de' ſoſpir"i i 22

- Bella
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tella vſciera del giorno, attive º";
a e o letto º C a o nº

cinta d'acciar moſtrofi º ºrg,

Come accoppiate hà'l cielo º ºi36
S - e D e º

D'alzarmi ſpero dal legargo indegno 13 i

Di quanti erano in Pindo ameni fiori º 12 o

Doue ſpumoſo il mar col molle argen.
to

s:

Già le ſtelle fugauai chiaro albore 12,
Già ſpregiati i teſori º 2 i 3

e - - -

I 25

º o - e o

Il pargoletto Arciero 137
infelice Didone e º i 23

S - - E

La doue il gran Dirceo , a 7o

laſcia del Foro garruli rumori i 3o

za ſiniſtra pupilla º 137

- M - . . . º º

Mentre col piè ferino il mar fendea 124

Mentre il Duce Troian sù'l cutuo legno 122

Mille alme arcan le ciglia 136

“Morto qui non ſi cela º 138- - 13

Moſtrar voglio cantando º º 194

a N

'Ne la gioia d'amor la doglia inneſto i 14

Ne l'indico Oriente 291

Notaua il bel Leandro,e in lui nudriua 14o

sº . . . .
o con chevinsesti asset" sº
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-
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4 º 4 - P - - - - -

Perfido ingannator,moſtro infedele a 113

Per procacciarſi intorno il cibo vſato e 116

Primauera gentil,madze di fiori a35

Punto da va' Ape amore o 128

siaCancreiraal re era
O

125

: - is - . S º 5 i . . .

Sappi, d mia vaga Dea, a 27

Scorge di tal lauoro e - - 127

Sopitrice del mali 134

Sù a riua del mare in grembo ai fiori 126

- i e - e

è ll fine del Racconto da Penſieri Capriccioſi,

-. - : s: si sº: i

E N CO MI E RO I CI,

a tr . - so iº

A ti

A L'auguſto natale il Cielo arride 272

Al gran Rege de gli Vnni i Fati dies
sIO 27 1

Alzoſſi eccelſo ſpirto, e pellegrino 273

- , e - - - - - e º

Capua mentre felice hebbe l'impero 29a

Cedó gli antichi Anguſti al Rege Ibero 261
che del ſuperbo Encelado,e Tifeo or 262

Contendeuan più Gigni il verde alloro a ºg

Contra de' Greci il gran Troiano Ettore

; re a 283

, , , , P , . . .

psh trita il capo è mech ancora io fuisse
sº i c

-------.
- -x,

l



R A C C O N T O,

Ee l'Arno in sù le ſponde 263

ipe l'Eſercito Auſtriaco i primi honori 284

Dicea le ſue ſuenture à piè d'un monte 284

Di glorioſi Heroi madre felice 353
Doppi fregi in ſe, Maaſo, il Ci cº

te a 268

mia assistitº vn si fedele 333

ºa

E del Tonante emulator ne pregi 261

i 4 e F

Felice te,che'n Ciel cantando a volo 27o

Figlia d'Iſpano Auguſto, eccelſa, e chia

2 ra . . . . . . . - - 273

Fra mille, e mille glorioſe genti a63:

- G , e si sa º

, Gittari in diſparte, e ſe pur vuoi as 2

3 , º : ti . . . .

Honor sé di Permeſſo, e d'Hippocrene 27é

Hor, ch'acceſa han di guerra infernai fa:

a ce º ºi e 225

Hor, che di Marte in meno risardi
º tº sz 6o.

: : - º - L - . . . - -.

Laſcia gli ſcherzi homai, laſcia la cetra 324

Biocchiuta Dea cò cento tröbe,e céto se i

; º º i M - , s - i

Machina eccelſa, Anfiteatro altero 354
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Quando il sol di Ribera inuida eſtinſe 364
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se volgo il guardo al ſaſſo º 364
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Cara mia Toſca Lira 436
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Errori occorſi nello ſtampare. ii

carte. verſi. errori.
e e º e, a

º, º

8 - i 4 e 35 , - i

iº º dintº "ainſtre

rº, siº -

ni.

. . .

mendi4 - .

9 º maluaggia, maluagia
14 5 1 o guera

158 1 inſtanbile

17s 4 calpeſtrarla

179 a 1 alabſtro. º

- i º inſtabile -

atteſta la

guerra.

. -

alabaſtro

185 18 taleggio - palagio ,

2o 3 ,vesha - "
237 9 nºtti margiti

239 4 gareggiar gareggiar

,239 12 ruggia de : ºgiade,

24o 1* º dºn- guando ri

de ſplende i ſilende

2 e 3 23 miel

2 s a 1: più cancro

2 89 2 6 Ecri
- - - - - - - s is -

3o7 12, atteri - -

s75 9 ſeggion

4 o 5 9 lgren, brando
- - -

-

m el

licantro -

tiri
Jiagien - -

ſgombrando

Se per inauuertenza alcuna fiata ſi foſſe ſi.

pato fe ſi leggaſifaſe. Nel verſo leggaſi

ſta pre nemico o nemica , e non mimico,

o irrita Moſt alti errori di ortografia,

di lettere mancanti, o raddoppiate ſi ri

mettono al graizio del ſaggio lettore.
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